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Abstract

I colori e le decorazioni della ceramica, la lavorazione e l’utilizzo delle loze in pietra, le forme 

dell’argilla, le lavorazioni del legno, della paglia e della seta, le funzioni della lana, apparten-

gono a patrimoni identitari territoriali a rischio di estinzione, il cui ruolo varia continuamente 

nel tempo (Mattozzi, 2009). Materiali di origine naturale, tecniche di lavorazione, decorazioni, 

forme, funzioni ma anche know-how e processi di trasformazione, tutto ciò nasce dalla relazione 

che una comunità sviluppa con l’ambiente naturale circostante in un lungo processo di adatta-

mento, frutto di stratificazioni socio-culturali (Magnaghi, 1995) che si accumulano nel tempo. 

Tuttavia, questo patrimonio materiale e immateriale è a rischio perché le complesse vicende 

che caratterizzano ogni territorio possono cancellarne l’esistenza, facendo crollare il legame tra 

passato e futuro, tra comunità e luogo, tra identità e territorio. 

All’interno di questo contesto complesso e mutevole, nella ricerca dal titolo: “Design e terri-

torio. Strategie e pratiche design oriented per il futuro della cultura materiale. Il caso studio sul 

patrimonio serico”, il design si affianca al concetto di territorio, considerato come il prodotto 

di un dialogo tra l’uomo e la natura, un insieme dinamico di caratteri sociali e culturali che 

interagiscono con gli ecosistemi naturali, nel tempo della storia, in una certa area geografica 

(Magnaghi, 2000; Dematteis 1994). Il design contribuisce ad individuare nuove prospettive e 

sperimentare concretamente strategie e pratiche che possano contribuire all’evoluzione e la 

sopravvivenza di un determinato contesto, essendo poi anche di ispirazione per altri territori. 
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La progettualità per i patrimoni materiali ed immateriali è improntata alla narrazione, e ad un 

equilibrio tra funzione fruitiva, individualità e qualità (Lupo, 2009) della materia, dei processi 

e dell’oggetto. Il design interroga e facilita la relazione tra la realtà e il territorio, reinventando 

connotazioni, linguaggi e confini (Salsa, 2019). 

La ricerca inizia con un inquadramento metodologico, disciplinare e storico. Si prosegue con 

l’osservazione di progetti nazionali e internazionali, esempi di progettazione nei territori attra-

verso strategie e pratiche di azione, cosidetti Heritage Practice-based Projects (Muratovsky, 

2016). L’analisi dei punti deboli e punti di forza dei vari metodi osservati ha portato allo studio e 

lo sviluppo di linee guida e la definizione di una pratica di carattere partecipativo poi sperimen-

tata successivamente. 

Dopo questa prima fase esplorativa, la ricerca si focalizza sulla Regione Piemonte. Qui è stata 

messa in atto un’indagine per comprendere lo stato dell’attuale interazione tra patrimonio 

materiale e immateriale e le comunità del territorio, attraverso l’analisi degli ecomusei ufficial-

mente riconosciuti dalla Regione Piemonte e i dati storici reperiti dai documenti delle Camere 

di Commercio regionali. Sono stati dunque mappati materiali naturali piemontesi che, grazie 

all’interazione con la comunità locale, hanno generato la cultura materiale e immateriale del 

territorio. Le informazioni ricavate sono state sistematizzate anche all’interno di grafici a radar, 

uno strumento sviluppato dal designer esploratore con il supporto dalla squadra di ricerca della 

materioteca del Politecnico di Torino, appositamente per mettere a confronto le analisi effettuate 

sui vari materiali e supportare il progettista nell’individuazione di possibili direzioni progettuali.  

Grazie all’esito di queste analisi e in accordo con altri fattori, il patrimonio serico piemontese è 

stato definito come primo patrimonio materiale ed immateriale protagonista delle sperimenta-

zioni di carattere partecipativo e tecnologico. Per via di una comunione di interessi e di intenti 

si è instaurata una collaborazione con un’unità di ricerca esterna alla regione, il laboratorio 

INMATEX del Politecnico di Bari. La terza fase è caratterizzata dunque da attività di ricerca a 

partire dall’indagine storica del patrimonio serico in Piemonte attraverso l’analisi qualitativa di 

documenti, processi, macchinari e manufatti. Si è proseguito con la realizzazione di un Heritage 

Practice-based Project (Muratovsky, 2016) finalizzato alla ri-appropriazione del patrimonio serico 

passato e presente nella città di Racconigi (CN), insieme alla comunità locale e i volontari del 

Museo-Giardino della civiltà della Seta “Mario Monasterolo”. La sperimentazione di carattere 
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tecnologico, in collaborazione con il laboratorio INMATEX e alcuni studenti, si è concretiz-

zata nella progettazione di un prototipo sperimentale per la produzione digitale del filato serico 

su piccola scala e ad elevata personalizzazione. Tra le applicazioni possibili di quest’ultimo 

esperimento vi è quella di dare nuova forma ai tessuti serici storici appartenenti alla tradizione 

artigianale piemontese, rendendo fruibile un patrimonio materiale e immateriale in estinzione e 

innescando nuovi spunti progettuali che possono avere ricadute economiche positive sul terri-

torio. 

L’indagine prosegue con la valutazione del percorso svolto, l’analisi dei punti di forza e i limiti 

riscontrati durante le sperimentazioni e con l’esplicitazione di linee guida. Le pratiche adottate 

per il patrimonio serico possono dunque essere esportate in altri contesti territoriali caratte-

rizzati da altre materie prime per validare e affinare le ipotesi avanzate, tenendo sempre conto 

delle complessità che emergono operando all’interno della Real World Research. L’indagine si 

conclude con l’analisi degli impatti socio-culturali, tecnici ed economici che la ricerca condotta 

sinora ha avuto o potrebbe avere sul territorio, e se ne ipotizza la risonanza su più ampia scala, 

grazie anche alla formazione di professionisti della progettazione con determinate competenze.

Le esperienze narrate sono state vissute in prima persona, nella figura del designer per il terri-

torio che si fa esploratore (Germak, 2008; Lerma, 2018) e ricercatore. Attraverso l’osservazione 

del contesto in cui si trova ad operare, il designer per il territorio individua prospettive proget-

tuali e le sperimenta attraverso strategie e pratiche design oriented, lavorando sulle modalità 

narrative, sulle forme, sui processi e sulle funzioni del patrimonio, ripristinando un dialogo in 

continua evoluzione con la comunità locale e il territorio. È stato complesso ed emozionante aver 

avuto l’opportunità di applicare realmente strategie e pratiche design oriented in una prima area 

di studio e dunque assistere agli impatti reali che la ricerca accademica in design ha generato 

su un territorio. 

Il presente lavoro, in tutte le sue fasi, contribuisce ad alimentare la discussione riguardo al 

valore dell’utilizzo del design nell’ambito dei patrimoni e per i territori. Si cerca di offrire un 

contributo alla ricerca scientifica nell’ambito del progetto per il territorio e la progettazione 

della cultura (Argano, 2012) che propone strategie e pratiche di interazione tra il design e la 

cultura materiale e immateriale, applicate in maniera esemplare al patrimonio serico. Il concetto 

di territorio si ingrandisce sino a diventare, anche attraverso il design, una re-interpretazione 
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continua e propositiva delle componenti che lo costituiscono e delle relazioni tra i soggetti della 

rete locale che innescano le dinamiche di trasformazione del sistema e che ne prefigurano 

l’evoluzione (Governa, 1997).  
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Projects attraverso il design. 

Capitolo 8 Capitolo 10
Fase di valutazione e 
concettualizzazione teorica per 
l’esportazione

Discussione e considerazioni  finali per il 
design per il territorio.

FA
SE

 4

Individuazione del patrimonio serico piemontese 
come primo contesto territoriale con cui sperimentare, 
anche grazie all’interesse comune con un’unità di 
ricerca esterna alla regione (Laboratorio INMATEX-
del Politecnico di Bari).

Indagine critica stato dell’arte Ecomusei in 
Piemonte. Definizione database marteriali e 
territori. Sviluppo strumento per supportare 
il progettista nella scelta della direzione 
progettuale (grafico a radar).

Comprendere l’attuale stato dell’arte dell’interazione 
tra patrimonio materiale e immateriale e territorio al 
fine di definire i confini dell’intervento per la 
sperimentazione. 

Analisi di casi studio ed ottenimento di linee 
guida generiche per gli Heritage 
Practic-based Projects. Prima analisi critica. 

Definire le linee guida iniziali per gli Heritage 
Practic-based Projects attraverso l’analisi 
qualitativa e quantitativa di casi studio nazionali 
ed internazionali.

Esplicitazione impatti e novità della ricerca nei territori e 
nel contesto accademico della ricerca in design. Sulla base 
del percorso svolto, individuazione nuove competenze 
per incrementare la formazione accademica del designer 
per il territorio.  

Fornire una panoramica dei risultati e degli impatti. 
Esplicitare nuove prospettive per la cultura materiale e  
nuove competenze per la formazione del designer per il 
territorio in ambito accademico. 

Capitolo 9
La concettualizzazione teorica per 

l’esportazione

Ottenimento di linee guida e concetti teorici 
aggionati sulla base di sperimentazioni svolte. 
Esplicitazione dei metodi per la replicabilità. 
Individuazione di nuovi contesti territoriali per 
testare le strategie proposte.

Valutare delle sperimentazione svolte. 
Aggiornare le linee guida precedentemente ricavate. 
Esplicitare metodi e teorie utilizzati per favorire la 
replicazione. 

Esplorazione attraverso 2 diverse strategie e pratiche 
design-based di relazioni e linguaggi per il futuro del 
patrimonio materiale e immateriale locale e del 
territorio. 

Sviluppare e testare nell’area di studio le strategie e 
le pratiche design-based elaborate grazie alle linee 
guida precedentemente individuate e la collaborazione 
con il Politecnico di Bari. 

Definizione di Mixed Methods e della Real World 
Research per lo svolgimento della ricerca. 
Definizione della terminologia, dei processi, delle fonti. 
Sistematizzazione delle informazioni raccolte.

Definizione dell’ambito di intervento in cui vuole  
operare la ricerca attraverso il design. 
Definizione del contesto storico.
Definizione delle domande di ricerca, degli scopi e 
degli obiettivi a breve, medio e lungo termine.  

Definire il contesto accademico in cui si inserisce la 
ricerca. 
Individuare le problematiche da investigare attraverso le 
domande di ricerca. 
Esplicitare gli strumenti e i metodi che si intende utilizzare.   

DOMANDA DI RICERCA (RQ)
Come il design può innescare pratiche virtuose di valorizzazione del patrimonio materiale 
e immateriale in estinzione, in grado di creare anche nuove opportunità per i territori?
Qual è l’impatto della ricerca nell’ambito accademico del design per i territori?

domanda di ricerca (rq1)
Quali sono le maggiori tendenze, 
nella disciplina del design, che 
propongono strategie e pratiche 
finalizzate ad alimentare la 
discussione a riguardo del futuro 
della cultura materiale e immate-
riale?

Domanda di ricerca (rq2)
Come e perchè il design opera con i 
patrimoni e nei territori attraverso 
Heritage Practice-based Projects?

domanda di ricerca (rq4)
Quali sono i punti di forza e di 
debolezza e gli impatti degli Heritage 
Practice-based Projects affinchè si 
possa definire un modello esportabile in 
nuovi contesti territoriali reali e si 
arricchisca concretamente la 
discussione nel contesto della ricerca e 
della didattica del design per i territori? 

domanda di ricerca (rq3)
Come il design attraverso Heritage 
Practice-based Projects si applica in un 
contesto territoriale al fine innescare 
trasformazioni attraverso il patrimonio 
materiale e immateriale?

Ottenimento di linee guida e concetti teorici 
aggionati sulla base di sperimentazioni svolte. 
Esplicitazione dei metodi per la replicabilità. 
Individuazione di nuovi contesti territoriali per 
testare le strategie proposte.

Aggiornare le linee guida precedentemente 
ricavate nel capitolo 4. Ricavare metodi e teorie 
utilizzati per favorire la replicazione. 
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Capitolo 1
Il patrimonio come 
sistema dinamico in 
evoluzione

1.1  Il concetto di diacronia per le culture materiali

Il territorio è un elemento dinamico e in costante evoluzione e come parte di esso anche il 

patrimonio cambia nel tempo (Tamborrini, 2017). Il concetto di territorio considerato come 

un artefatto sociale che comprende la fisicità della superficie terrestre come materia prima 

sulla quale opera l’agire collettivo (Governa, 1997) è il risultato di stratificazioni cognitive e 

materiali (Magnaghi, 1993) che si accumulano nel tempo e determinano i vincoli e le possibilità 

delle azioni successive. All’interno di questo contesto complesso, effimero e mutevole, viene 

applicato il design che svela, accompagna e facilita le trasformazioni in atto, all’interno della 

disciplina definita come design per i territori (Parente, 2017). 

Prima però di osservare l’agire del design, è interessante approfondire l’attuale condizione 

di un patrimonio materiale e immateriale che in passato ha determinato la sopravvivenza di 

una comunità e un territorio, e che ora si può trovare impolverato nelle stanze di un museo 

etnografico (Bravo, Tucci, 2006) locale. Non è raro scoprire che, ciò che tra il XVII e XX secolo 

Definizione dell’ambito di intervento in cui vuole  
operare la ricerca attraverso il design. 
Definizione del contesto storico.
Definizione delle domande di ricerca, degli scopi e 
degli obiettivi a breve, medio e lungo termine.  

Definire il contesto accademico in cui si inserisce la 
ricerca. 
Individuare le problematiche da investigare attraverso le 
domande di ricerca. 
Esplicitare gli strumenti e i metodi che si intende utilizzare.   



veniva padroneggiato e usato quotidianamente, ora può essere considerato dai più inutile o 

è andato perduto il know-how che ne consentiva l’utilizzo. Nel lungo tempo della storia un 

accumulo di stratificazioni di fasi di territorializzazione (Governa, 1997) può averne offuscato, o 

addirittura cancellato, l’esistenza.  Così si osserva che il ruolo delle materie prime, delle culture 

materiali e dei manufatti varia nel tempo (Mattozzi, Volontè, 2009), e in alcuni casi fortunati si 

assiste alla trasformazione della cultura materiale in pezzi da museo che pochi sanno raccontare. 

Quale futuro spetta a questo patrimonio materiale?

Le risposte a possono essere molteplici, ed alcune sono state individuate nelle esperienze di 

seguito descritte, esempi viventi di come il ruolo delle culture materiali e immateriali e le 

materie prime si è evoluto nel tempo al variare del territorio e della comunità.

Casa Museo Ettore Guatelli, Ozzano Taro (PR)

Ettore Guatelli (1910-2000), appassionato collezionista di cultura materiale, all’interno della 

sua casa museo ha sistemato i rimasugli di una tradizione contadina ormai obsoleta. Oggetti di 

vita contadina, strumenti di lavoro e svaghi di altri tempi sono disposti come se comunicassero 

con il visitatore il territorio che per molti anni hanno servito. Spesso in maniera inconscia la 

memoria del visitatore, immerso in queste sale affollate, riporta a galla ricordi diretti o indiretti 

di una vita contadina tramandata. Così, spontaneamente, si innesca una relazione simbiotica 

di scambi di esperienze, tra gli oggetti e le persone, e tra i visitatori e i volontari. Manufatti 

di un tempo sono ora considerati come attivatori di ricordi e di dialogo tra le persone. Gli 

oggetti sistemati nelle stanze della casa museo di Ettore Guatelli non sono affatto inutili, ma 

sicuramente il loro ruolo si è modificato molto nel tempo.

IMG 01 Dettaglio Casa Museo Ettore Guatelli, 
Ozzano Taro (PR). Crediti Valentina Coraglia 



21Il patrimonio come sistema dinamico in evoluzione

Civico Museo Etnografico “Ostana-Alta Valle Po”, Ostana (CN)

Ad Ostana (CN), occasionalmente, il patrimonio materiale e immateriale dell’area, collezionato 

sia all’interno di un museo etnografico sia distribuito sul territorio, viene raccontato ai turisti 

dai bambini che hanno ancora legami più o meno diretti con il borgo montano piemontese. 

Grazie ad alcune iniziative locali e il lavoro dei volontari che hanno istruito e motivato i 

bambini in età scolare, le nuove generazioni si trasformano in ciceroni per raccontare usanze 

e pratiche appartenute a secoli passati. Manufatti di uso quotidiano, strumenti e tecniche 

di lavoro delle materie prime del luogo, edifici per il culto vengono dunque riportati in vita 

attraverso la voce delle generazioni del XXI° secolo per narrare come si viveva in quel borgo 

di fronte al Monviso nel passato: mantenere vivo il ricordo attraverso le giovani generazioni, 

affinché possa essere nuovamente tramandato.

Museo di Arti Decorative Accorsi-Ometto, Torino

Dal 1999, a Torino presso la casa Accorsi, è attiva la Fondazione Accorsi Ometto, museo di arti 

decorative accumulate nel tempo dal collezionista Pietro Accorsi. 

Visitando le sale barocche riccamente addobbate ci si chiede quale futuro spetta agli oggetti 

conservati ed esposti all’interno di questa casa-museo. Gli arredi intarsiati, le stoviglie esotiche, 

le tappezzerie in seta, i velluti, soprammobili dorati e tutti gli altri oggetti presenti provenienti 

da ogni dove sono frutto di una minuziosa attività artigianale e custodiscono silenziose 

narrazioni. Come è cambiato il ruolo di questi manufatti nel tempo?  

L’impressione del visitatore è che ora il ruolo che spetta a queste affascinanti sale sia quello 

di mostrare la bellezza prodotta a livello internazionale da maestranze oramai dimenticate e di 

narrare affascinanti storie. 
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Nel 1970 fratelli Achille e Pier Giacomo Castiglioni realizzano l’iconica seduta “Mezzadro” 

inserendo frammenti della cultura materiale in contesti estranei ad essa (Wang, 2015).  

Attraverso l’ironia i designers innescano un’operazione culturale che suscita riflessioni e 

rappresenta un ponte tra produzione industriale e le avanguardie italiane che insistono 

sul recupero della cultura materiale locale, l’attenzione per la natura e la salvaguardia del 

patrimonio, in reazione all’ all’espansione urbana e la perdita di forme di sapere e creatività 

dovute alla rapida transizione da economia agraria a quella industriale (Antonioli, Vicari, 2018). 

Il tempo scorre, i territori con tutto il loro bagaglio di culturale e territoriale, accumulano 

stratificazioni di storia e di conseguenza spesso i manufatti esemplari di un periodo storico 

cadono in un pesante stato di sonnolenza. Chissà se e quando verranno risvegliati e in quale 

futuro e da quale essere vivente, e quale sarà la loro nuova funzione. Anche la vita degli oggetti 

scorre (Mattozzi, Volontè, 2009). Da manufatti e strumenti di uso quotidiano a opere d’arte 

destinate a narrare un passato idealizzato, un know-how in estinzione, ma anche ad evocare 

ricordi di vita e di famiglia. 

IMG 02 Dettaglio Museo di Arti Decorative Accorsi-Ometto, Torino. Crediti Valentina Coraglia 
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1.2 Alcuni principi per l’indagine del territorio attraverso il design

Come accennato, ai concetti di territorio, di patrimonio materiale e immateriale, di memoria 

e dello scorrere nel tempo, in questa ricerca, si affianca il design, approccio progettuale dalle 

numerose sfaccettature, il cui ruolo può acquisire notevole rilevanza nelle trasformazioni 

quotidiane che silenziosamente plasmano il nostro futuro. 

Qui di seguito si vuole, dunque, focalizzare l’attenzione su alcuni principi progettuali che 

mettono in evidenza ruoli che può assumere il design quando interagisce con i territori. Questi 

elementi individuati sono esplicati attraverso la presentazione di esempi reali, anticipando 

l’argomento del capitolo successivo dedicato interamente all’inquadramento della ricerca nel 

quadro scientifico di riferimento. E’ opportuno chiarire che i principi individuati non hanno 

confini netti, né si escludono a vicenda ma spesso convivono efficacemente nello stesso progetto 

contribuendo a trasformare il territorio che rappresentano. 

Sono stati identificati in: modalità narrative per le identità territoriali e il patrimonio, usi 

e forme per la cultura materiale, materiali e processi che riflettono identità specifiche ed 

innescano dialoghi.

Modalità narrative per le identità territoriali e i patrimoni

La narrazione è uno strumento fondamentale per comunicare ed esplicitare le identità peculiari 

dei territori e i designer se ne occupano in svariate modalità, al punto che non dovrebbe essere 

mai considerato un principio a sé stante ma integrato in ogni azione. A testimonianza della 

trasformazione delle modalità narrative del patrimonio ci si sofferma sul lavoro BTMM1514 

(Turkish Red) che lo Studio Formafantasma, guidato da Andrea Trimarchi e Simone Farresin, 

ha svolto nel 2013 per il TextileMuseum di Tilburg (NL). I designer partendo dall’indagine 

dell’archivio delle collezioni storiche del museo si sono imbattuti nella collezione Driessen, 

donata al museo dai membri della famiglia Driessen alla chiusura della loro azienda, LKM 

(Leidsche Katoen Maatschappij), dedita alla stampa del cotone. Proprio dalla modalità in cui 

i materiali dei Driessen sono nominati nell’archivio del Textile Museum deriva il titolo del 

progetto. La collezione Driessen è composta da un grande patrimonio di libri di settore, appunti, 

campionari, stampe, campioni sperimentali, prove di colore e textures e ricette, raccolti e 

collezionati nel tempo. Di particolare rilevanza è il lavoro di Felix Driessen perché testimoniano 
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la transizione tra l’uso di pigmenti naturali e quelli di origine sintetica concentrandosi in 

particolare sul pigmento rosso derivato dalla robbia, chiamato anche Turkish Red. 

A partire da questo ricco patrimonio locale, dormiente all’interno di un importante archivio, i 

designer hanno progettato e prodotto una serie di 17 foulards in seta con pattern ed elementi 

visivi provenienti dall’archivio Driessen e alla storia della robbia e tinti naturalmente con 

il Turkish Red. Elementi visivi tradizionali e l’emblematico colore che vogliono evocare 

l’importanza e l’impatto socio-economico della robbia nelle storia sono protagonisti di 17 

pezze che sono progettate come se andassero a comporre le pagine di un nuovo libro, un nuovo 

capitolo per l’azienda della famiglia Driessen. L’operazione culturale ha voluto narrare con 

modalità alternative una storia, altrimenti cusodita silenziosamente in un archivio.

Per garantire l’efficacia della narrazione e l’effettivo raggiungimento del pubblico a cui è 

stato destinato, il progetto è stato protagonista un’installazione dal 9 febbraio al 26 maggio 

2013 presso le sale del Textile Museum Tilburg. La fase di restituzione dell’intera operazione 

culturale avviene dunque attraverso una mostra che vuole rendere comprensibili ed accessibili 

i contenuti della collezione Driessen e la loro rivisitazione attraverso il design.

IMG 03 Tessuto in seta per BTMM1514 (2013). Crediti Formafantasma IMG 04 Tessuto in seta per BTMM1514 (2013). Crediti Formafantasma



25Il patrimonio come sistema dinamico in evoluzione

Usi e forme per la cultura materiale

La progettazione di forme ed usi alternativi per il patrimonio materiale ed immateriale locale è 

una pratica ampiamente esplorata da numerosi designer ed aziende. 

Arazzi, archetipi che si trasformano in coperte che raccontano il patrimonio attraverso il 

design. All’interno di questo vivace contesto si inserisce anche il lavoro del Lanificio Leo, la 

più antica fabbrica laniera della Calabria che negli anni ha saputo trasformarsi adattandosi ai 

tempi ma senza trascurare la cultura materiale ed immateriale di provenienza, ma giocando in 

equilibrio tra tradizione ed innovazione. L’azienda collabora con un corposo team di designer 

dalle specializzazioni più varie ed insieme propongono concept progettuali che tramandano, 

con processi più o meno tradizionali, il patrimonio tessile locale attraverso metodi, linguaggi e 

messaggi adatti al contesto contemporaneo. 

IMG 05 BTMM1514 in mostra al Textile Museum di Tilburg (NL), 9 febbraio-26maggio 2013. Crediti Formafantasma
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Sempre nell’ottica di proporre con forme ed utilizzi alternativi il patrimonio locale, è 

interessante citare anche l’esperienza del designer toscano Paolo Ulian in collaborazione con 

lo scultore Moreno Ratti. Entrambi provengono dal carrarese ed entrambi attraverso i loro 

manufatti propongono forme e processi alternativi lavorando con il patrimonio locale. Ad 

esempio si fa riferimento ai progetti Introverso e Introverso 2, del 2014, in cui la tradizione 

legata all’utilizzo del marmo bianco di Carrara e le forme tradizionali dei vasi antichi vengono 

combinate con giochi di pieni e vuoti originati da forme geometriche minimali e processi 

produttivi inconsueti. Attraverso la sovrapposizione di strati, la fragilità e l’eleganza e le 

imperfezioni, la luce e le ombre, il designer e l’utilizzatore finale possono definire la forma finale 

del vaso in marmo, interferendo con la tradizionale idea di immutabilità e fragilità della materia 

in oggetto.

IMG 06. Plaid Punto Pecora small, design Studiocharlie. Crediti 
Alessia Musolino.

IMG 07. Plaid Mammaroma, design Gianfranco Setzu per Lanificio 
Leo. Crediti Paolo Belletti
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Materiali e processi che riflettono identità specifiche ed innescano dialoghi

Materiali e processi tradizionali vengono rielaborati attraverso il design affinchè possano 

divenire occasione di valorizzazione di un patrimonio identitario locale. 

Il design interviene attraverso l’esperienza e il lavoro del progettista che spesso individua 

una particolare risorsa, anche magari localmente considerata di scarto, e con essa lavora, 

sperimentando processi di vario genere, forme ed applicazioni inconsuete. In questi casi, spesso 

il designer proviene dal territorio con cui intende lavorare, e dunque lo conosce in maniera 

opportuna nei sui punti di forza e limiti. In altri casi il designer decide di immergersi in una 

particolare realtà territoriale, di conoscerla al meglio ed elaborarla a seconda della propria 

sensibilità. 

I risultati che si ottengono, a seconda dell’operato del progettista, possono o essere inconsueti 

per territorio di provenienza, o invece provengono da una cultura materiale peculiare e 

sommersa, spesso sconosciuta al resto del mondo, che è stata di ispirazione del designer. 

Dunque il designer, attraverso la sperimentazione e la progettazione è solito ad operare 

con il patrimonio materiale ed immateriale locale, garantendone, spesso in modalità non 

convenzionali, una sopravvivenza nel tempo. 

Fernando Laposse, designer messicano formatosi in Inghilterra, lavora valorizzando il territorio 

di provenienza e le sue risorse attraverso il design. Il patrimonio locale, spesso trascurato e 

IMG 08 Introverso. Crediti Paolo Ulian e Moreno Ratti
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in balia della globalizzazione viene trasformato da Laposse, che ne valorizza le proprietà e le 

peculiarità, in materiali, oggetti ed artefatti identitari. E’ assieme alla comunità messicana 

di Tonahuixtla, nel piccolo villaggio di Mixtec, che ha sviluppato nel 2016, Totomoxtle, un 

materiale per impiallacci ricavato dalla lavorazione di scarti di produzione di alcune varietà 

autoctone di mais, ora in estinzione per via della diffusione dell’agricoltura intensiva e le 

varietà industriali ibride. L’operazione culturale, avvenuta in collaborazione con le comunità di 

agricoltori locali e la CIMMYT (International Maize and Wheat Improvement Center), ha portato 

sia alla reintroduzione della coltivazione di alcune specie di mais autoctone che lo sviluppo di 

un’impresa locale per la trasformazione del materiale sotto indicazione del progettista. Il design 

in questa occasione è agente di trasformazione, sia per la materia, che per il contesto, vittima di 

un’industrializzazione intensiva che cancella preziose identità. 

Caso differente è invece rappresentato dalla stravagante designer inglese Bethan Laura Wood 

che ha preso ispirazione dai colorati vetri della New Basilica of Our Lady of Guadalupe (Mexico) 

per progettare una seduta, in collaborazione con l’azienda danese Kvadrat e Laura Lees. I 

colori e le forme appartenenti al patrimonio messicano vengono trasformati in pattern per 

tessuti ed arredamento, diffondendosi in un contesto diverso da quello originario, affermando e 

assicurando la diffusione nel tempo e nello spazio.

IMG 09 Piallacci, Totomoxtle. Crediti Valentina Coraglia IMG 10  Piallacci e varietà di mais autoctone, Totomoxtle. Crediti Valentina 
Coraglia 
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E’ del 2020 il lavoro, intitolato Masks, dello Studio Orta in collaborazione con un’azienda 

storica dell’isola di Murano. In questo caso i processi e i materiali tradizionali sono stati 

utilizzati per concretizzare ad un dialogo inconsueto tra l’artista e il pubblico. In reazione alla 

crisi pandemica di Covid-19 e le precauzioni imposte, Lucy Orta propone una reinterpretazione 

di numerose maschere appartenenti a culture e rituali stravaganti per comunicare attraverso la 

materiae le sapienti lavorazioni muranesi, sensazioni personali in un contesto storico distopico. 

Il progetto è stato esposto in più occasioni, nel 2021 alla La Patinoire Royal Galerie Valérie 

Bach in Brussels (BE) e nel 2021 in occasione di Unbreakable: Women in Glass alla Fondazione 

Berengo Art Space in Murano (IT). Il patrimonio specifico di un territorio, in questa occasione, 

si fa strumento per artefatti che contribuiscono ad immortalare nel tempo la sua storia. 

IMG 11 Guadalupe Daybeb di Bethan Laura Wood. Crediti Fernando Laposse
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1.3  Contesto storico in cui si inserisce la ricerca

Al fine di proseguire nella narrazione, è opportuno fare una breve introduzione a proposito del 

contesto storico in cui la ricerca si va ad inserire. Ci troviamo in un’epoca in cui si sta vivendo 

una nuova povertà indotta dai modelli della crescita quantitativa (Magnaghi, 2000) e i territori 

al di fuori dei grandi agglomerati cittadini vivono un periodo di crisi identitaria legata allo 

sradicamento geografico e sociale generato dall’omologazione imposta dallo sviluppo tecnologico 

e industriale (Magnaghi, 2000). Nel 1963, Gillo Dorfles riteneva probabile che si arrivasse 

nel tempo ad una sempre maggiore omogeneizzazione della società umana, della produzione e 

dei territori per il generalizzarsi in tutto il mondo d’un analogo standard di vita e di analoghe 

esigenze produttive e di consumo (Dorfles, 1972). Al giorno d’oggi, gli abitanti, considerati da 

Alberto Magnaghi spesso solo più dei residenti, stanno progressivamente perdendo il legame 

con il territorio in cui vivono generando un impoverimento generale. Magnaghi definisce 

il processo di “liberazione progressiva dai vincoli territoriali” come deterritorializzazione 

(Magnaghi, 2000) in cui il luogo viene interpretato unicamente come vincolo spaziale sino al 

punto che le realtà extra-urbane ancora abitate vengono spesso ritenute dormitori, i cui residenti 

sono indipendenti da relazioni con il luogo e le sue qualità ambientali, culturali, identitarie. 

Magnaghi individua come causa di deterritorializzazione e despazializzazione il progressivo 

IMG 12 Studio Orta, Masking (2020). Crediti Francesco Allegretto
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dominio dei flussi, con le loro trasformazioni socio-economiche, tecnologiche e territoriali, sui 

luoghi. Si assiste dunque ad una rottura delle relazioni coevolutive tra insediamento umano e 

ambiente (Magnaghi, 2021). 

“La liberazione progressiva dai vincoli territoriali ha portato nel tempo a una crescente 

ignoranza delle relazioni tra insediamento umano e ambiente, relazioni che hanno generato 

l’arte di edificare, la storia dei luoghi e la loro identità, unica, riconoscibile, irripetibile” 

(Magnaghi, 2000).  La ricerca si inserisce in un periodo storico in cui la memoria e 

l’identità di un territorio sono in fase di distruzione a favore di un’omologazione sociale 

inconsapevolmente imposta. Per Deleuze e Guattari (1987) la storia del capitalismo è una storia 

di deterritorializzazione che produce progressivamente sradicamento, lavoro astratto, perdita 

d’identità. L’identità del territorio non indica “solo il senso di appartenenza ai luoghi o alla loro 

storia, ma anzitutto l’insieme dei principi, delle razionalità auto organizzative di una società 

locale, quelle che le permettono di autorappresentarsi, di auto progettare il proprio futuro su un 

territorio.” (Dematteis, 2007). All’interno di questo contesto c’è spazio per una progettazione 

che favorisca la ricostruzione di un legame tra gli abitanti e il milieu, e addirittura oggi i 

territori sono considerati i luoghi privilegiati in cui si sperimenta il nuovo (Zamagni, 2017).

La riflessione internazionale sul rapporto tra design e territorio è accesa e viva è l’urgenza di 

rinnovare la relazione tra l’umanità e il patrimonio culturale a rischio di estinzione è quanto 

mai presente. Si progetta per ritrovare nei valori patrimoniali di un determinato ambiente la 

possibilità di orientare forme, strumenti e fini della produzione che siano in grado di “rinnovare 

le relazioni co-evolutive fra insediamento umano e ambiente” (Magnaghi, 2020). Si attivano 

dunque processi di riterritorializzazione (Magnaghi, 2000; Imbesi, 2014) che intendono 

ristabilire un legame tra la realtà e il territorio. Anche l’accezione di comunità si è evoluta oltre 

le connotazioni locali e i confini culturali andando a considerare, come campo d’azione, un 

mondo dilatato, da riscoprire e reinventare attraverso riflessioni multidisciplinari sul rapporto 

con le risorse, le culture materiali ad esse legate e la dimensione stessa della nostra presenza 

sul pianeta. (Salsa, 2020)
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1.4 Analisi del problema: la necessità di investigare le stratificazioni territoriali 

attraverso il design

Il territorio è il prodotto di un dialogo tra l’uomo e la natura, un insieme dinamico di caratteri 

socio-culturali che interagiscono con gli ecosistemi naturali, nel lungo tempo della storia, in 

una certa area geografica (Magnaghi, 2000; Dematteis 1994). Ogni fase di territorializzazione 

deposita un insieme di sedimenti cogniti e materiali che tendono a stratificarsi nel corso del 

tempo (Governa, 1997; Magnaghi, 1995).

Le comunità si insediano in un luogo al fine di sviluppare benessere e lo abbandonano quando 

le condizioni non sono più compatibili con le esigenze. La vitalità dei territori è caratterizzata 

da cicli non regolari, da insediamenti, abbandoni e nuovi ritorni (Salsa, 2020). Come testimonia 

la pubblicazione del 1976 a cura del geografo canadese Replh, dal titolo Place and Placeness, 

la perdita di identità dei luoghi e il pericolo di omologazione per l’avanzare delle tendenze 

globali è un fenomeno cresciuto prepotentemente negli anni ’70.  Anni in cui l’uniformità 

territoriale veniva facilitata dalla crescita suburbana, dal rinnovamento urbano e dalle teorie 

del razionalismo funzionalista e dell’internazionalismo (Parente, 2018) e del post-modernismo a 

discapito del legame con la peculiarità dei luoghi e la caratterizzazione delle esperienze. 

Ogni volta che c’è un abbandono di un territorio da parte di una comunità, si disperde anche il 

genio ad essi legato, con il conseguente lascito del patrimonio materiale e immateriale che ha 

nel passato consentito la sopravvivenza, anche economica, degli abitanti. 

Dal patrimonio materiale e immateriale, nato dall’effettiva relazione tra comunità e luogo nel 

tempo della storia, possono emergere spunti di notevole interesse sia per le nuove comunità 

abitanti che per ispirare pratiche (Bevilacqua, 2007). Il prezioso ruolo del patrimonio dunque 

varia nel tempo e si compone sempre di nuove stratificazioni di depositi cognitivi e materiali. 

La sovrapposizione di logiche e valori è in continuo accumulo ed è fondamentale essere 

consapevoli dei periodi passati per parlare di futuro, perché è l’insieme di condizioni acculate 

nel tempo che fornisce vincoli e le possibilità alle azioni successive (Governa, 1997). Il design

con la sua versatilità si presta ad affrontare queste complesse trasformazioni, proponendo 

differenti modalità narrative, forme e processi alternativi per il patrimonio, che valorizzino le 

peculiarità locali, le proprietà della materia e il know-how. Cosicchè, la quotidianità ormai 
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intrisa di design possa riflettere, anche nel contesto contemporaneo altamente globalizzato, 

identità territoriali specifiche ed innescare dialoghi e relazioni inconsuete tra passato e futuro. 

1.5 Lacune e problematiche del design per i territori 

Al fine di consolidare ed approfondire un ambito di ricerca da molti anni indagato, come verrà 

raccontato nel Capitolo 2, nel 2015 è stato fondato dal Dipartimento di Design del Politecnico 

di Milano un network di ricerca D4T – Design for Territories, coordinato da Marina Parente e 

Carla Sedini. All’interno della rete D4T sono presenti esperti, docenti, ricercatori ed assegnisti 

impiegati a potenziare expertises, verificare e sviluppare strategie, metodi e strumenti per la 

ricerca applicata, la progettazione e la didattica, ed ampliare il dialogo anche al di fuori del 

dipartimento riguardo al Design per i Territori (Parente, 2018). 

All’interno di questa rete, nel 2016 sono stati organizzati 3 focus group (rispettivamente 

incentrati sulle dicotomie: Teoria/Pratica, Tangibile/Intangibile, Competizione/Collaborazione) 

coordinati da Marian Parente, Eleonora Lupo e Carla Sedini, con il coinvolgimento di esperti 

e professionisti interni ed esterni al dipartimento e all’ambito di ricerca. Al primo focus group 

tenutosi presso il Dipartimento di Design del Politecnico di Milano il 23 settembre 2016 ed 

intitolato Teoria/Pratica hanno partecipato Vincenzo Cristallo (prof. Associato di Design, 

Università La Sapienza, Roma), Ares Kalandides (direttore INPOLIS, Berlino e docente alla 

Manchester Metropolitan University), Federica Olivares (direttrice di City Innovation Lab, 

Università Cattolica di Milano), Raimonda Riccini (prof.ssa ordinaria di design, IUAV Venezia) 

e Beatrice Villari (prof.ssa associata di design, Politecnico di Milano). Dal dialogo, oltre che un 

inquadramento dell’ambito attraverso pratiche virtuose concretizzatesi in progetti reali, sono 

emerse riflessioni e complessità che vogliono contribuire al rafforzarsi della cultura del design. 

Come riportato nell’immagine 13, riportante lo schema elaborato da Simona Cosentino, un 

susseguirsi di particolarità e problematiche caratteristiche dell’ambito del design per i territori 

concorrono alla creazione un circolo vizioso di questioni non semplici da affrontare. 
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Dal confronto tra i vari attori coinvolti, su progetti realmente sviluppati attraverso collaborazioni 

tra realtà territoriali e università come ad esempio Me.design1  e Social Food Club2, emergono 

interessanti problematiche appartenenti al design per i territori. Punti di forza e di interesse 

dell’ambito, quali la peculiarità territoriali e la complessità reale dei contesti in cui si va ad 

operare, hanno allo stesso tempo riscontri problematici, quali difficoltà di esportazione “copia 

1  Me.design. Strategie, strumenti e operatività del disegno industriale

per valorizzare e potenziare le risorse dell’area mediterranea tra locale e globale. Me. design è una ricerca cofinanziata dal Ministero dell’Uni-

versità e della Ricerca scientifica e tecnologica (MIUR) nel biennio 2002/04, coordinata dal Dipartimento Indaco (oggi Dipartimento di Design) 

del Politecnico di Milano, che ha coinvolto un numeroso team di ricercatori, afferenti a sette sedi universitarie, da Milano a Palermo.

2  Progetto del Dipartimento di Design in collaborazione con il Dipartimento di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano. 

SocialFoodClub è un progetto di coesione e sviluppo sociale sul tema del cibo multietnico nei quartieri di Dergano e Bovisa a Milano.
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IMG 13 Riflessioni emerse dal primo focus group, Milano, settembre 2016. Schema di Simona Cosentino riadattato per il booklet 01 di D4T. 
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ed incolla” (Ares Kalendidas). Il design per i territori, come qualunque azione che si mette 

in atto, si rivela un atto politico (Raimonda Riccini) che può e deve far emergere criticità, 

svelare punti deboli e problematiche in modo che si possano innescare delle reazioni. E’ 

necessario progettare atti critici (Vincenzo Cristallo), nonostante le fatiche che ne conseguono 

nell’affrontare i problemi che emergono. In particolare, avendo a che fare con territori reali 

e in continua mutazione, il design per il territorio deve confrontarsi con processi dai lunghi 

tempi di svolgimento (Federica Olivares), progetti frammentati in un contesto politico spesso 

instabile che costringe il progettista a continue riorganizzazioni ed adattamenti rischiando 

di eliminare fasi, considerate meno essenziali. E’ così che spesso, anche in ambito didattico, 

vengono trascurate fasi di analisi e valutazione retrospettiva (Vincenzo Cristallo) dell’operato 

portando alla minimizzazione di una concettualizzazione teorica del lavoro svolto. L’assenza 

della possibilità di elaborare teorie sulla base di informazioni, che sarebbero dovute emergere 

dalle fasi di valutazione spesso tralasciata, ha come conseguenza la mancanza di circolarità 

tra ricerca di base e ricerca applicata (Vincenzo Cristallo) ed un impoverimento generale della 

credibilità della cultura del design. L’assenza della possibilità di teorizzare nella maniera 

opportuna il processo svolto ed elaborare i feedbacks, a lungo andare indebolisce lo sviluppo di 

ulteriori iniziative, di possibili esportazioni e della didattica in merito. 

Un tentativo di schematizzazione di queste problematiche, al fine di visualizzarle con maggiore 

chiarezza e poterle approcciare è stato fatto con l’immagine 14. 

IMG 14. Schematizzazione delle problematiche a cura di Valentina Coraglia 
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Il confronto svoltosi durante il focus group 01 Teoria/Pratica all’interno di D4T ha dunque 

notevole importanza per la ricerca in corso. Grazie a queste riflessioni sono emerse complesse 

problematiche caratteristiche dell’ambito del design per i territori, a cui anche questa ricerca 

tenterà di portare un contributo.  

1.6 Il designer esploratore 

Dato il contesto accademico in cui si svolge la ricerca, è stato affidato al designer e al design il 

compito di fare ricerca e trasmettere il patrimonio ponendo le basi per azioni future. Il designer 

si fa dunque esploratore (Germak, 2008; Lerma, 2018) al fine di individuare e sperimentare 

nuovi ambiti di ricerca progettuale, “ampliando l’orizzonte dell’innovazione, senza una 

committenza specifica, indagando nuovi settori, nuovi atteggiamenti, nuove tecnologie e nuovi 

riferimenti”. In questo caso specifico, il designer esploratore si fa ricercatore nell’ambito del 

design per i territori. 

Il designer che si occupa di territorio inoltre ricopre tutt’oggi differenti ruoli in svariati processi 

che hanno per oggetto la riscoperta e l’esplorazione dei beni presenti sul territorio, all’innesco 

di progetti partecipati, di progetto ed empowerment, alla comunicazione e al disegno di strategie 

(Menzardi, 2021). 

Si tratta di una figura che, dopo un’attenta fase di osservazione, “passeggiando il territorio” 

parafrasando l’espressione di Hougues De Varine3  (De Varine, 2005), deve essere in grado di 

sviluppare una visione ampia e strategica individuando sul territorio le opportunità, deve essere 

in grado di riunire la comunità, comprenderne le specificità e aiutare a comunicarle facendo 

emergere l’identità locale. Anche attraverso l’introduzione di nuove pratiche, il designer e la 

comunità si adoperano per attivare nuovi comportamenti ed azioni volte a valorizzare le risorse 

tangibili e intangibili del territorio coinvolgendo un numero sempre più ampio di attori.

Il designer si fa dunque itinerante per i territori, in stato di costante esplorazione delle 

opportunità, alla ricerca della comunicazione con le comunità locali custodi del sapere 

materiale e immateriale. Insieme ad esse il progettista è in grado di venire a conoscenza sia 

del patrimonio locale, sia della presenza di ulteriori flussi di materiali, servizi ed informazioni 

3  Hougues De Varine è archeologo, storico e museologo francese. Negli anni ‘70 insieme a George Henri Riviere elabora il concetto di 

ecomuseo.
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caratterizzanti.

Il designer è una figura eclettica che lavora spesso in gruppi multidisciplinari in cui le 

proprie competenze progettuali sono complementari a quelle di storici, antropologi, tecnici e 

professionisti al fine di rispondere in maniera adeguata alle esigenze sia delle comunità locali 

che della ricerca in sé.  All’interno del gruppo ognuno porta le proprie competenze e spesso 

i confini disciplinari si intersecano, uscendo da schemi preconfigurati e aprendo così sempre 

nuove prospettive di ricerca, sperimentazione ed azione. 

1.7 Domande di ricerca, scopo e obiettivi

Come il design può innescare pratiche virtuose di valorizzazione del patrimonio materiale e 

immateriale in estinzione, in grado di creare anche nuove opportunità per i territori?  Qual è 

l’impatto della ricerca nell’ambito accademico del design per i territori?

Come previsto dal processo progettuale seguito, l’intero percorso si sviluppa a partire da 

domande di ricerca. Si è deciso di indagare a proposito di come l’intervento del design può 

favorire le condizioni per l’evoluzione del patrimonio peculiare di un territorio che varia nel 

tempo, e come, a partire dall’ambito accademico del design, la ricerca può generare un impatto 

concreto che abbia delle ricadute efficaci per il futuro. 

Queste domande di ricerca vengono indagate attraverso sotto-domande minori, di seguito 

elencate: 

Quali sono le maggiori tendenze, nella disciplina del design, che propongono strategie e 

pratiche finalizzate ad alimentare la discussione a riguardo del futuro della cultura materiale e 

immateriale?

La questione viene analizzata nel Capitolo 2, dedicato all’inquadramento disciplinare della 

ricerca attraverso la narrazione di precise esperienze design-oriented. Vengono analizzati 

esempi che propongono differenti modalità narrative per le identità territoriali e i patrimoni, 

esempi di usi e forme alternativi per le materie prime tradizionali e materiali e prodotti che 

riflettono identità territoriali specifiche.
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Come e perchè il design opera con i patrimoni e nei territori attraverso Heritage Practice-based 

Projects? 

Questa domanda viene analizzata nel capitolo 4, attraverso l’analisi di 60 casi studio. Questa 

indagine ha consentito di poter definire gli Heritage Practice-based Projects, ricavarne linee 

guida ed analizzarli criticamente.

Come il design attraverso Heritage Practice-based Projects si applica in un contesto territoriale al 

fine innescare trasformazioni attraverso il patrimonio materiale e immateriale?

Le linee guida esplicitate nel Capitolo 4 vengono testate e ridefinite grazie ad alcune 

sperimentazioni (Capitolo 7) messe in atto un primo contesto territoriale (Capitolo 6) al fine 

di ottenere un modello operativo replicabile. In questa fase si vuole ricercare e sperimentare 

pratiche e strategie che, attraverso il design, favoriscano condizioni per il futuro dei patrimoni 

materiali e immateriali, dei territori e delle comunità. 

Quali sono i punti di forza e di debolezza e gli impatti degli Heritage Practice-based Projects 

affinchè si possa definire un modello esportabile in nuovi contesti territoriali reali e si arricchisca 

concretamente la discussione nel contesto della ricerca e della didattica del design per i territori? 

Questa ultima domanda viene indagata negli ultimi capitoli. Nel Capitolo 8 vengono analizzati 

criticamente i risultati ottenuti. Nel Capitolo 9, attraverso la revisione delle linee guida iniziali 

(esplicitate nel Capitolo 4)  si analizza come le esperienze accumulate nel Capitolo 7 possano 

contribuire a generare un impatto effettivo nell’ambito della ricerca in design per i territori e nei 

contesti reali, e di conseguenza come è possibile incrementare la formazione in accademia del 

designer che vuole occuparsi di queste tematiche (Capitolo 10).

Il designer esploratore indaga in maniera olistica i territori e sperimenta metodi e pratiche 

di azioni per favorire condizioni che inneschino una discussione a riguardo del futuro, dando 

notevole importanza all’eredità storica accumulata. Al fine di raggiungere questo scopo, la 

ricerca procede per obiettivi, che si dividono in breve, medio e lungo termine. 

A lungo termine, la ricerca ambisce a esportare l’indagine svolta in numerosi altri contesti 

territoriali fine di collaudare metodi e pratiche sviluppati per discutere a riguardo del futuro del 

patrimonio locale e delle comunità. Questi risultati si rivelerebbero utili sia per l’evoluzione 
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dei milieu, che per istituzioni, centri di ricerca multidisciplinari, librerie di materiali, studi 

di progettazione e industrie. Dunque, a partire dalle azioni sviluppate nel primo caso studio 

analizzato a livello locale, si ambisce ad espandere la ricerca a livello internazionale ed avere 

ampie ricadute (Fase 4). 

A medio termine, lo studio si è impegnato a ricercare ed analizzare materiali, processi e metodi 

finalizzati a innescare la discussione riguardo ad evoluzioni del patrimonio, attraverso l’utilizzo 

della progettazione. Come il design può contribuire nel favorire le condizioni per l’evoluzione dei 

patrimoni locali? Per rispondere a questa domanda si è agito su un campo di ricerca locale, con 

il supporto di contributi ed esperienze internazionali (Fase 3).

La ricerca è incominciata con l’obiettivo più vicino temporalmente, cioè la comprensione 

dell’attuale stato dell’arte dell’interazione tra materie prime autoctone e know-how locale di 

un primo territorio considerato come caso studio. Questa mappatura consente di porre le basi 

per discutere le condizioni che favoriscano l’evoluzione di un territorio. Il fulcro della ricerca 

in questo prima fase si basa sull’analisi di elementi locali (su territorio nazionale) ispirati da 

metodi e processi individuati a livello internazionale (Fasi 1 e 2).
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Capitolo 2
Territorio, design e materiali. 
Inquadramento storico del 
design per i territori e i materiali

Definizione dell’ampio contesto teorico in cui si inserisce 
la ricerca. Indagine della complessità della collaborazione 
e dell’interazione tra gli ambiti di ricerca.

Comprendere il contesto in cui il design per i territori si 
inserisce, considerando in particolare il ruolo del design, 
dei materiali e del territorio. 

I discorsi affrontati nella ricerca intitolata Design e territorio. Strategie e pratiche design oriented 

per il futuro della cultura materiale. Il caso studio sul patrimonio serico, si inseriscono in un 

ampio e vivace contesto accademico e non, nel quale il design incontra e attiva sinergie con 

diversi ambiti e discipline come l’antropologia, l’architettura, l’economia, l’arte e l’ingegneria. 

Per comprendere maggiormente il contesto accademico in cui il design per i territori si inse-

risce è opportuno incominciare indagando gli argomenti oggetto della ricerca, il territorio come 

frutto dell’interazione tra natura, cultura e storia (Magnaghi, 2000) e i materiali come capitale 

territoriale e la relazione che essi hanno con la progettazione. Il design infatti si dimostra uno 

strumento versatile, dalle innumerevoli declinazioni, in grado di elaborare strategie opera-

tive orientate alla discussione di alternative per il futuro (Argano, 2012; Bozzola 2009; Lupo 

2009; Celaschi, Franzato, 2008; Trocchianesi 2004). Il design si rivela utile non solo per la 

salvaguardia e la valorizzazione dei territori e dei beni culturali, ma anche uno strumento in 
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grado di trasmettere il patrimonio locale, prezioso per il futuro (Laureano, 2001), e di avanzare 

proposte per lo sviluppo di scenari alternativi in grado di accompagnare l’evoluzione dei territori 

(Gambardella, 2020; Tamborrini, 2017; Clement, 2013; Bozzola, 2012). 

Come osservato nel Capitolo 1, anche all’esterno del panorama accademico la relazione tra 

design e territori è ampliamente esplorata in differenti modalità. Per fare qualche esempio, il 

design è strumento spesso utilizzato nel proporre differenti modalità narrative per le identità 

territoriali e i patrimoni, come dimostrano ampiamente i designer Andrea Trimarchi e Simone 

Farresin fondatori di Studio Formafantasma e il design può contribuire a definire usi e forme per 

le culture materiali ed immateriali come testimoniano, fra tanti, l’azienda calabrese Lanificio 

Leo e designer come Paolo Ulian e Moreno Ratti. Le esperienze incontrate durante il percorso 

della ricerca, come l’operato del designer messicano Fernando Laposse, lo Studio Orta (Boissy-

le-Chatel, FR) di Lucy e Jorge Orta e il Luma Atelier (Arles, FR), confermano che il design 

contribuisce efficacemente anche ad elaborare materiali e processi che riflettono identità speci-

fiche ed innescano dialoghi inconsueti dando vita a relazioni inaspettate, che contribuiscono a 

generare prospettive future per i patrimoni, i territori e le comunità. 

All’interno del contesto accademico, gli argomenti design e territorio, già ampliamente discussi 

in passato, si confermano nuovamente di tendenza all’interno del dibattito, probabilmente 

rafforzati dal periodo critico che stiamo attraversando (Borgonuovo, 2018). La curiosità rispetto 

a riferimenti culturali differenti, provenienti anche da realtà rurali e marginali, ha anche come 

conseguenza la rivalutazione, spesso naif, di valori come la genuinità, la semplicità, la sponta-

neità, la laboriosità, la sintonia con l’ambiente naturale, e il valore della comunità, in contrap-

posizione ai ritmi frenetici e l’overload di informazioni e alla solitudine in cui siamo immersi 

nonostante l’affollamento di collegamenti virtuali.

Inoltre, negli ultimi decenni, il rinnovato interesse per la valorizzazione della diversità delle 

poliedriche realtà territoriali, che ha avuto inizio in ambito alimentare sin dal termine degli anni 

’80 con la creazione del movimento Slow Food (Petrini, 2005), si è ampliato a molti settori, tra 

cui le industrie culturali e il design con la riscoperta e recupero di risorse culturali, materiali, e 

metodi e processi di lavorazione (La Pietra, 2014; Follesa, 2014) in contrapposizione con l’omo-

logazione imposta dal mercato globale. 
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2.1 Inquadramento teorico della terminologia fondamentale

Prima di procedere ulteriormente nell’indagine delle aree tematiche individuate è dunque 

opportuno definire alcuni termini largamente utilizzati nel percorso della ricerca: bene culturale, 

patrimonio materiale e immateriale, da cui derivano i concetti di cultura materiale e immate-

riale.

Per quanto riguarda le nozioni di bene culturale e patrimonio, connesse tra loro, è necessario 

fare riferimento alla vasta normativa nazionale ed internazionale per le implicazioni legate alla 

salvaguardia, tutela e conservazione del patrimonio ritenuto bene comune e dell’intera comunità 

(non solo nazionale) (Argano, 2012). L’etimologia del termine patrimonio proviene dal latino 

pater monere e si collega alla sfera tematica dell’eredità famigliare, “con un’evoluzione nel 

tempo di qualcosa che può appartenere e quindi essere trasmesso non solo dalla famiglia ma 

anche ad un gruppo sociale” (Vecco, 2007). La valorizzazione del bene culturale pone “le radici 

nel concetto di presentazione e rappresentazione (mostrare) esplicitato nelle pratiche museogra-

fiche ed espositive a partire dall’umanesimo e all’interno di un confronto con la conservazione” 

(Lupo, 2009). 

A livello internazionale, la prima definizione di bene culturale proviene dalla Convezione 

dell’Aja per la protezione dei beni culturali in caso di conflitti armati del 14 maggio 19541, inte-

grata negli anni da protocolli aggiuntivi e trattati2.  Nell’articolo 1 del suddetto documento così 

vengono definiti i beni culturali: 

“ Art. 1 Definizione dei beni culturali
Ai fini della presente Convenzione, sono considerati beni culturali, prescindendo dalla loro origine 
o dal loro proprietario:
a) i beni, mobili o immobili, di grande importanza per il patrimonio culturale dei popoli, come  i 
monumenti architettonici, di arte o di storia, religiosi o laici; le località archeologiche; i complessi 
di costruzione che, nel loro insieme, offrono un interesse storico o artistico; le opere d’arte, i mano-
scritti, libri e altri oggetti d’interesse artistico, storico, o archeologico; nonché le collezioni scienti-
fiche e le collezioni importanti di libri o di archivi o di riproduzione dei beni sopra definiti;
b) gli edifici la cui destinazione principale ed effettiva è di conservare o di esporrei beni culturali 

1 Testo completo accessibile su: https://www.unesco.beniculturali.it/pdf/Convenzionedell’Aja1954-ITA.pdf

2 Tra i più significativi (Vecco, 2007):
- La Convezione Europea della Cultura del 19/12/1954;
- La Carta Internazionale sulla conservazione e sul restauro dei monumenti di Venezia del 1964;
- La Raccomandazione dell’UNESCO del 1968
- La Convezione riguardante la protezione sul piano mondiale del patrimonio culturale e naturale dell’UNESCO del 16/01/1972;
- La Dichiarazione sulle politiche culturali dell’UNESCO del 26/07-6/08 del 1982 a Mexico City. 
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mobili definiti al comma a), quali i musei, le grandi biblioteche, i depositi di archivi, come pure i 
rifugi destinati a ricoverare, in caso di conflitto armato, i beni culturali definiti al capoverso a); c) 
i centri comprendenti un numero considerevole di beni culturali, definiti ai commi a) e b), 
detti “centri monumentali”. […]  
(estratto della Convezione dell’Aja per la protezione dei beni culturali in caso di conflitti armati del 14 maggio 1954). 

Nella Convezione riguardante la protezione sul piano mondiale del patrimonio culturale e natu-

rale dell’UNESCO del 16/01/1972 a Parigi, viene invece definito ciò che è considerato patri-

monio culturale e naturale:

“Art. 1 ai fini della presente Convenzione sono considerati “patrimonio culturale”: 
- I monumenti: opere architettoniche, plastiche o pittoriche monumentali, elementi o strut-
ture di carattere archeologico, iscrizioni, grotte e gruppi di elementi di valore universale eccezio-
nale dall’aspetto storico, artistico o scientifico.
- Gli agglomerati: gruppi di costruzioni isolate o riunite che, per la loro architettura, unità 
o integrazione nel paesaggio hanno valore universale eccezionale dall’aspetto storico, artistico o 
scientifico. 
- I siti: opere dell’uomo o opere coniugate dell’uomo e della natura, come anche le zone, 
compresi i siti archeologici, di valore universale eccezionale dall’aspetto storico ed estetico, etnolo-
gico o antropologico.
Art. 2 Ai fini della presente Convezione sono considerati “patrimonio naturale”:
- I monumenti naturali costituiti da formazioni fisiche e biologiche o da gruppi di tali 
formazioni di valore universale eccezionale dall’aspetto estetico o scientifico, 
- Le formazioni geologiche e fisiografiche e le zone strettamente delimitate costituenti l’ha-
bitat di specie animali e vegetali minacciate, di valore universale eccezionale dall’aspetto scienti-
fico o conservativo,
- I siti naturali o le zone naturali strettamente delimitate di valore universale eccezionale 
dall’aspetto o scientifico, conservativo o estetico naturale.” 
(Estratto Convezione riguardante la protezione sul piano mondiale del patrimonio culturale e naturale, 16/01/1972, Parigi).

E’ del 2003 la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale3 a cura di 

UNESCO (Parigi, 17 ottobre 2003)  che viene definito il patrimonio immateriale:

“ Art. 1 Scopi della Convenzione 
Gli scopi della presente Convenzione sono di: 
a) salvaguardare il patrimonio culturale immateriale; 
b) assicurare il rispetto per il patrimonio culturale immateriale delle comunità, dei gruppi e degli 
individui interessati; 

3 Testo completo accessibile: https://www.unesco.beniculturali.it/pdf/ConvenzionePatrimonioImmateriale2003-ITA.pdf
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c) suscitare la consapevolezza a livello locale, nazionale e internazionale dell’importanza del patri-
monio culturale immateriale e assicurare che sia reciprocamente apprezzato; 
d) promuovere la cooperazione internazionale e il sostegno. 

Art. 2 Definizioni Ai fini della presente Convenzione, 
1. per “patrimonio culturale immateriale” s’intendono le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, 
le conoscenze, il know-how – come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali 
associati agli stessi – che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto 
parte del loro patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale immateriale, trasmesso di gene-
razione in generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro 
ambiente, alla loro interazione con la natura e alla loro storia e dà loro un senso d’identità e di 
continuità, promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la creatività umana. Ai 
fini della presente Convenzione, si terrà conto di tale patrimonio culturale immateriale unicamente 
nella misura in cui è compatibile con gli strumenti esistenti in materia di diritti umani e con le 
esigenze di rispetto reciproco fra comunità, gruppi e individui nonché di sviluppo sostenibile. 

2. Il “patrimonio culturale immateriale” come definito nel paragrafo 1 di cui sopra, si manifesta 
tra l’altro nei seguenti settori: 
a) tradizioni ed espressioni orali, ivi compreso il linguaggio, in quanto veicolo del patrimonio 
culturale immateriale; 
b) le arti dello spettacolo; 
c) le consuetudini sociali, gli eventi rituali e festivi; 
d) le cognizioni e le prassi relative alla natura e all’universo; 
e) l’artigianato tradizionale. 

3. Per “salvaguardia” s’intendono le misure volte a garantire la vitalità del patrimonio culturale 
immateriale, ivi compresa l’identificazione, la documentazione, la ricerca, la preservazione, la 
protezione, la promozione, la valorizzazione, la trasmissione, in particolare attraverso un’educa-
zione formale e informale, come pure il ravvivamento dei vari aspetti di tale patrimonio culturale. 
[…]”
(Estratto della Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale a cura di UNESCO, Parigi, 17 ottobre 2003).

Per quanto riguarda il panorama italiano, il percorso che porta ad una definizione comunemente 

accettata di bene culturale e patrimonio è analogamente travagliato in quanto è un processo che 

si sviluppa in concomitanza con l’organizzazione della Repubblica Italiana e l’evoluzione dei 

ministeri ad essi dedicati4. Comunque, sin dalla Costituzione, come descritto all’articolo 9, si 

ribadisce che “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e della ricerca scientifica e 

4  In questa sede ci si sofferma però solamente sulle definizioni che verranno interpellate nel corso della ricerca, per la storia dell’evo-
luzione del concetto di patrimonio culturale, si rimanda al saggio della professoressa Vecco.
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tecnica. Tutela e valorizza il patrimonio storico ed artistico della nazione”. 

Per quanto riguarda la nozione di bene culturale in Italia, dall’essere definito “cose di interesse 

artistico e storico” dalla Legge del 1° giugno 1939 n. 1089, si arriva al Decreto Legislativo 

n. 112 del 31 marzo 1998 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 

regioni ed agli enti locali” al capo V, intitolato “Beni e attività culturali”5.   

 “1. Ai fini del presente decreto legislativo si intendono per:
a) “beni culturali”, quelli che compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale, demo-
etnoantropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che costituiscono testimonianza 
avente valore di civilta’ cosi’ individuati in base alla legge;
b) “beni ambientali”, quelli individuati in base alla legge quale testimonianza significativa 
dell’ambiente nei suoi valori naturali o culturali;
c) “tutela”, ogni attivita’ diretta a riconoscere, conservare e proteggere i beni culturali e ambien-
tali;
d) “gestione”, ogni attivita’ diretta, mediante l’organizzazione di risorse umane e materiali, ad 
assicurare la fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo al perseguimento delle finalita’ 
di tutela e di valorizzazione;
e) “valorizzazione”, ogni attivita’ diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione 
dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione;
f) “attivita’ culturali”, quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte;
g) “promozione”, ogni attivita’ diretta a suscitare e a sostenere le attivita’ culturali.”
(Estratto del D.lgs. 31/03/1998, n. 112. Capo V- Beni e attività culturali- Art. 148)

Il 22 gennaio 2004, si arriva all’istituzione del “Codice dei beni culturali e del paesaggio”6    

che rappresenta un corpo organico di disposizioni in termini di beni culturali e paesaggistici 

(Argano, 2012). In questa occasione il concetto di beni culturali viene ulteriormente arricchito 

ed integrato.

Art. 2. Patrimonio culturale 
1. Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici.
2. Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano 
interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre 
cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà. 

5  Testo completo accessibile: https://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/98112dl.htm

6  “Codice dei beni culturali e del paesaggio” di cui al D.lgs. del 22/01/04 n. 42; modificato poi dal D.lgs. 24/03/06 n.156, dal D.lgs. 
24/03/06 n.157, dal D.lgs. 26/03/08 n.62 e dal D.lgs. 26/03/08 n.63. Testo completo accessibile: https://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/
MiBAC/documents/1240240310779_codice2008.pdf
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3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all’articolo 134, costituenti espressione 
dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni indivi-
duati dalla legge o in base alla legge. 
4. I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono destinati alla fruizione della 
collettività, compatibilmente con le esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni 
di tutela. 

Articolo 10. Beni culturali 
1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti 
pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private 
senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano inte-
resse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico (1). 
2. Sono inoltre beni culturali:
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico; b) gli archivi e 
i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni 
altro ente ed istituto pubblico; c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto pubblico, ad eccezione delle 
raccolte che assolvono alle funzioni delle biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (2). 
3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’articolo 13: a) 
le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropolo-
gico particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; b) 
gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico particolar-
mente importante; c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale;
d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente 
importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, 
della scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze 
dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose (3); e) le collezioni o 
serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che non siano ricompense fra quelle indicate al comma 
2 e che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza artistica, 
storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica rivestano come complesso un eccezionale 
interesse (2). 
4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): a) le cose che interes-
sano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; b) le cose di interesse numismatico che, 
in rapporto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di riferimento, 
abbiano carattere di rarità o di pregio (2); c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incuna-
boli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di rarità e di 
pregio; d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio; e) le 
fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in 
genere, aventi carattere di rarità e di pregio; f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse 
artistico o storico; g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico 
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o storico; h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; i) le navi e i galleggianti 
aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico; l) le architetture rurali aventi interesse 
storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale (4). 
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente 
Titolo le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente 
o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 

(1) Comma modificato dal D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62. (2) Lettera modificata precedentemente dal D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 156 e successiva-
mente dal D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62. (3) Lettera modificata dal D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62. (4) Lettera modificata dal D.Lgs. 24 marzo 2006, 
n. 156.

(Estratto del Codice dei beni culturali e del paesaggio” di cui al D.lgs. del 22/01/04 n. 42 e seguenti)

La volontà di riferire alla cultura materiale ed immateriale dei territori deriva dunque da 

un’ampia letteratura riguardante la definizione di una terminologia comune dei concetti di beni 

culturale e patrimonio culturale materiale, immateriale e naturale, sia a livello europeo che 

italiano, per via del susseguirsi di vicende storiche che ne hanno determinato l’esigenza. 

2.2 L’interesse per il territorio 

Il territorio, uno dei punti focali della ricerca, in considerazione nella ricerca è definito come

il prodotto di un dialogo tra l’uomo e la natura, nel tempo lungo della storia (Magnaghi, 2000). 

Gli studi inseriscono accanto al concetto di territorio anche quello di milieu, considerato come 

“un insieme permanente di caratteri socio-culturali sedimentatisi in una certa area geografica 

attraverso l’evolvere storico di rapporti intersoggettivi, a loro volta in relazione con le modalità 

di utilizzo degli ecosistemi naturali locali” (Dematteis, 1994) e di genius loci (Schulz, 1979; 

Clement, 2013; Salsa, 2019; Gambardella 2020), lo spirito dei luoghi con cui l’uomo interagisce 

per creare le condizioni essenziali che gli consetono la vita. L’analisi bibliografica effettuata 

vuole partire da queste nozioni ed analizzare le relazioni che si sono originate attraverso l’intera-

zione con il contesto culturale7.

In precedenza è già stato sottolineato l’elevato rischio di scomparsa a cui è sottoposto il patri-

monio culturale locale (Salsa 2019; De Rossi 2018; Bevilacqua 2007; Magnaghi, 2000), dunque 

l’analisi prosegue osservando quali sono stati finora gli approcci più utilizzati per salvaguardare, 

7 Si fa riferimento alla cultura intesa come “l’insieme complesso che include i saperi, le credenze, l’arte, la legge, il costume e 
qualunque altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo in quanto membro di una società”, secondo la definizione di Edward Tylor di fine XIX 
secolo (Dei, 2017).
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trasmettere e valorizzare la cultura immateriale (anche ICH, Intangible Cultural Heritage) e 

la cultura materiale. Dalle collezioni locali più o meno formali di beni demoetnoatropologici, 

archivi reali o virtuali sino a forme più interattive come gli ecomusei, diverse figure, dai singoli 

privati alle associazioni locali o enti istituzionali, si occupano di salvaguardare e trasmettere le 

relazioni che la comunità instaura con il luogo di appartenenza. La considerazione del territorio 

all’interno della progettazione emerge dunque quando il contesto diventa un elemento inscindi-

bile del processo progettuale e concorre per definirne i caratteri (Menzardi, 2021).

A partire dal secondo dopoguerra e dal boom economico degli anni ’60 la trasformazione dei 

territori sta infatti avvenendo rapidamente e, molto spesso, senza tenere conto del contesto in cui 

ci si trova rendendo indifferenti le attività alle qualità peculiari dei luoghi e al loro patrimonio 

IMG 02 Genius Loci, disegno di Aimaro Isola. Crediti Archivio Isolarchitetti
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di conoscenze. E’ dunque inevitabile che lo sviluppo di attività decontestualizzate dal territorio 

ospitante e l’omologazione globale, portino nel tempo al depauperamento delle comunità rurali e 

alla perdita dell’identità locale immateriale e materiale (Bravo, 2006; Magnaghi, 2000). 

Marilena Vecco, nel suo già citato saggio sull’evoluzione del concetto di patrimonio (Vecco, 

2007) indica la produzione di documenti internazionali, dalla Convezione dell’Aja per la prote-

zione dei beni culturali in caso di conflitti armati del 1954 ai giorni odierni, come un modo per 

costituire una coscienza del patrimonio, che oltre al valore del bene culturale e la sua dimen-

sione materiale, e composta anche da valori estetici, storici, sociali, spirituali appartenenti alle 

identità culturali delle civiltà.

Per ciò che riguarda la necessità di salvaguardare e trasmettere la cultura materiale e immate-

riale locale, l’attenzione emerge maggiormente all’inizio degli anni ’70 (Gramsci, 1975) come 

reazione allo sviluppo dell’industrializzazione e alla progressiva e drastica riduzione degli 

scenari preindustriali (Bravo, 2006). Emerge dunque a livello globale la necessità di riposizio-

nare la crescita e lo sviluppo sulla base della scarsità delle risorse del pianeta, dei sistemi natu-

rali che lo governano e del senso di responsabilità e consapevolezza del singolo, le cui azioni 

si ripercuotono sull’intero sistema (Menzardi, 2021). Di conseguenza aumenta il valore morale 

e l’attaccamento alle collezioni di beni demoetnoantropologici che appartengono alle tradizioni 

popolari, promosse come scenari di idillio pastorale (Bravo, 2006) e che raccolgono testimo-

nianze fisiche del dialogo equilibrato tra l’uomo e la natura incorporato nei territori. Dal 1998 

lo Stato Italiano ha ufficialmente ratificato i beni demoetnoantropologici come parte integrante 

del patrimonio culturale nazionale (D. Lgs. 20/10/1998) e ha delegato alle Regioni il compito di 

valorizzare i patrimoni culturali regionali nei musei e sul territorio, attraverso proprie strutture e 

strumenti8 (Bravo, 2006). È conseguenza di questi regolamentina lecita diversità di gestione del 

patrimonio da parte delle regioni, che vi dedicano più o meno attenzioni a seconda della sensi-

bilità dei funzionari. 

Il panorama per la salvaguardia dei beni demoetnoantropologici è dunque molto vasto e varie-

gato e talvolta confusionario e molte sono le organizzazioni scientifiche, professionali o amato-

riali che vi si dedicano. 

All’inizio degli anni ’70 del XX secolo, in Francia, Hougues De Varine insieme a Georges 

Henri Rivière elaborano il concetto di ecomuseo (De Varine, 2005) alla vigilia della conferenza 

8 Legge costituzionale 18/10/2001, n.3. Accessibile su: https://piattaformacostituzione.camera.it/. consultato il 23/09/20.
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generale dell’International Council of Museum (ICOM) di Grenoble e in previsione della 

Conferenza delle Nazioni Unite di Stoccolma (D’amia, 2017).  La volontà è quella di proporre 

una nuova istituzione in relazione con il territorio, con l’ambiente e con la popolazione, insi-

stendo sul coinvolgimento attivo di quest’ultima (De Varine, 2005). Attraverso il coinvolgimento 

di diversi attori, tra cui la popolazione, le imprese e le istituzioni locali, e di strumenti come 

documentazioni, archivi, collezioni, testimonianze e interviste, la volontà è quella di creare un 

tessuto condiviso che consenta sia la salvaguardia del passato, sia la possibilità di intravedere e 

sviluppare futuri sbocchi. Nel 1995 la Regione Piemonte è la prima in Italia a definire una legge 

per l’istituzione degli ecomusei in Piemonte allo “scopo di ricostruire, testimoniare e valorizzare 

la memoria storica, la vita, la cultura materiale, le relazioni fra ambiente naturale ed ambiente 

antropizzato, le tradizioni, le attivita’ ed il modo in cui l’insediamento tradizionale ha carat-

terizzato la formazione e l’evoluzione del paesaggio” (L. R. n. 31 del 14/03/1995, Istituzione 

di Ecomusei del Piemonte, art. 1). La Regione Piemonte si impegna a riconoscere e sostenere 

le attività che favoriscono il futuro del patrimonio. Nel 2018 la legge del 1995 viene abro-

gata e ne viene promulgata un’altra più articolata e completa, la L. R. n. 13 del 03/08/20189, 

Riconoscimento degli Ecomusei in Piemonte. Gli ecomusei in Piemonte sono riconosciuti 

nuovamente come strumento culturale efficace per lo sviluppo, il recupero, la conservazione,

la valorizzazione e la trasmissione del patrimonio identitario, culturale, sociale, ambientale, 

materiale e immateriale di un territorio. Nell’Articolo 1 (“Principi generali”), ad esempio, viene 

sottolineata l’importanza dell’approccio interdisciplinare degli ecomusei “nella prospettiva di 

orientare lo sviluppo futuro del territorio verso una sostenibilità ambientale, sociale ed econo-

mica fondata sulla responsabilità collettiva degli abitanti, della società civile e delle istituzioni, 

funzionale alla costruzione e alla rivitalizzazione di reti di attività e di servizi”. Nell’Articolo 

2 (“Finalità degli Ecomusei”), al primo punto, emerge la necessità di comprendere i valori di 

un territorio al fine di elaborare, attraverso un processo partecipato, una visione per il futuro. I 

punti c) e d) dello stesso articolo promuovono la necessità della valorizzazione e della divulga- 

zione del patrimonio materiale e immateriale locale rivolta sia verso la popolazione locale che 

all’esterno, cercando di coinvolgere più generazioni. Nei restanti punti dell’Articolo 2 viene, 

tra l’altro, promossa la comprensione e la trasmissione di competenze locali non solo come 

9 Il testo completo della Legge Regionale è disponibile su: http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/. Accesso effettuato novembre 
2018.
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testimonianza, ma anche come possibile motore di uno sviluppo economico attraverso “la 

collaborazione , lo scambio di esperienze e progettualità condivise con altre realtà ecomuseali e 

museali, anche attraverso la creazione e l’adesione a reti locali, regionali, nazionali e interazio-

nali e l’uso coordinato delle tecnologie dell’informazione per la fruizione del patrimonio cultu-

rale”. 

Particolare attenzione viene anche data alla cultura immateriale, difficile da individuare perchè 

il carattere è spesso intangibile o “volatile” (Cirese, 1996), ed è parte del patrimonio comuni-

tario o addirittura famigliare che si è sviluppato nel tempo e viene spesso tramandato a voce

o attraverso esperienze. L’ICH è dunque estremamente fragile e legato al contesto in cui si è 

sviluppato. La racconta al fine della salvaguardia e della trasmissione è dunque molto complessa 

e richiede una grande dinamicità della ricerca al fine di cogliere l’articolazione e la mutevolezza 

dei rilevamenti anche attraverso documentazioni audiovisive (registrazioni, interviste), questio-

nari, e pubblicazioni e materiali amatoriali. Le problematiche che emergono sono numerose, 

ad esempio la soggettività del ricercatore, i suoi interessi, che possono precludere altre infor-

mazioni o ancora il linguaggio utilizzato (ad esempio il dialetto che con il passare del tempo è 

competenza di pochi e sempre meno decifrabile) (Bravo, 2006). Inoltre, oltre che alla raccolta e 

la custodia dei dati è importante la connessione tra banche dati e la divulgazione affinchè questo 

patrimonio possa essere fruibile e destare ulteriore interesse. Come detto in precedenza, dal 

2019, l’UNESCO, ha riconosciuto ufficialmente10 la cultura immateriale come patrimonio imma-

teriale dell’umanità, proseguendo un discorso iniziato nel 1989.

Gli approcci sopracitati sono in grado di raccontare il dialogo avvenuto in passato (e tutt’ora in 

corso) tra l’uomo e la natura nei vari luoghi. L’ambiente naturale è stato plasmato in manufatti 

di conseguenza alle necessità delle popolazioni che hanno vissuto il territorio e che nel tempo 

hanno saputo sviluppare, più o meno consapevolmente, un saper fare specifico (Schultz, 1979; 

Salsa, 2019; Gingrich, 2018; Mattozzi, 2009). Da ciò che la natura offre nei vari luoghi e dalle 

competenze che l’uomo sviluppa in risposta alle necessità, si genera l’identità propria di un 

territorio. Il cui rischio di scomparsa è sempre elevato, dato l’incalzante scorrere del tempo e 

delle vicende umane e naturali. I materiali locali trasformati in manufatti dalle competenze 

umane sviluppate per necessità non solo raccontano un’identità locale tipica, ma possono 

10 Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, 2003, https://ich.unesco.org/doc/src/00009-IT-PDF.pdf , 
consultato il 23/09/20.
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ispirare tutt’ora pratiche virtuose per lo sviluppo di nuove prospettive future (Laureano, 2001) 

volte a valorizzare e rispettare i territori che ci accolgono in modo che anche le generazioni 

future possano viverli (Follesa, 2013). Narrare le specificità di un territorio attraverso le materie 

prime locali, è una pratica complessa e ritenuta interessante dalla comunità scientifica per ciò 

che riguarda la ricerca di nuove strategie, nuovi approcci ai materiali, al fine di essere in grado 

di sviluppare un nuovo tassello della cultura locale adeguato ai tempi correnti (Dal Palù, 2018; 

Bozzola, 2012; Bozzola, 2009; De Marchi, 2008). 

I territori presentano un articolato capitale culturale (Argano, 2012) che può rivelarsi fondamen-

tale nello sviluppo di un progetto culturale e è inteso come “l’insieme complesso degli elementi 

disponibili del territorio sul piano materiale ed immateriale, che si evolvono ed arricchiscono 

nel tempo creando un legame tra passato e futuro, determinano la dimensione culturale e costi-

tuiscono la ricchezza implicita ed esplicita in termini di specificità” (Argano, 2012, p. 62).

2.3 Quando il design incontra il territorio 

In questa sezione si è osservato come l’attenzione per la salvaguardia del territorio è cresciuta 

notevolmente di conseguenza all’incremento dell’industrializzazione degli anni ’60 portando con 

sé una fertile relazione tra design e territorio.

Le prime testimonianze individuate riguardano i lavori di architetti e designer italiani. Dal 

punto di vista temporale, le prime esperienze progettuali sono avanzate da Giò Ponti e si basano 

sull’indagine del legame tra artigianato e design. Carlo Scarpa dimostra un’attenzione premurosa 

verso i materiali, il contesto e la storia (Bulegato, 2014). Gli Archizoom Associati, Remo Buti, 

Riccardo Dalisi, Enzo Mari, Ugo La Pietra, 9999, Gaetano Pesce, Gianni Pettena, i Superstudio, 

gli U.F.O., Alessandro Mendini, Franco Raggi e Ettore Sottsass che nel 1973 fondarono Global 

Tools. (Gambardella, 2020; Borgonuovo, 2018). Global Tools, nello specifico, si definisce come 

un insieme di laboratori per la propagazione dell’uso di materie tecniche naturali e relativi 

comportamenti (Borgonuovo, 2018). 

La salvaguardia e la cultura materiale come ispirazione alla pratica progettuale incomincia-

rono a ritagliare il loro spazio anche all’interno del contesto accademico in Italia, soprattutto 

al Centro e al Sud (Ferrara, 2018). Nella facoltà di architettura di Firenze, prima in Italia a 
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fondare ufficialmente nel 1955 un corso di disegno industriale, grazie alla presenza di Ludovico 

Quaroni, Leonardo Ricci e Pierluigi Spadonili si lavorava molto con gli studenti per valoriz-

zare il territorio in relazione al tessuto artigianale ricco e fecondo. È qui che dal 1974 al 1978, 

Adolfo Natalini, Alessandro Poli, Lorenzo Netti, Cristiano Toraldo di Francia conducono la 

ricerca Cultura Materiale Extraurbana all’interno dei corsi di Plastica Ornamentale. La ricerca, 

generatasi come reazione all’espansione urbana e alla perdita di forme di sapere e creatività 

dovute alla rapida transizione da economia agraria a quella industriale (Antonioli, 2018), 

indirizzava gli studenti verso lo studio di strumenti e tecniche contadine in fattorie, borghi e 

periferie urbane tra Toscana e Veneto, zone in avanzata fase di trasformazione abitativa, antropo- 

logica e culturale (Natalini, 1982). Con l’aiuto degli studenti, la ricerca prevedeva di catalogare 

oggetti risultato di una “comprensione creativa della natura e dell’ambiente, la traduzione di 

una tradizione collettiva ed espressione di un lavoro sperimentale e dei suoi strumenti, condi- 

visi dalla cultura e dalla società tutta” (Antonioli, 2018). I risultati mostrarono le conseguenze 

devastanti dello sviluppo industriale che avanzava cancellando “le forme del territorio eredi- 

tate da una cultura rurale millenaria” (Acocella, 2015). La ricerca si poneva come obiettivo 

quello di salvaguardare le tracce di una cultura materiale extra-urbana attraverso un metodo di 

“analisi sul significato degli oggetti nel loro ciclo di progettazione, produzione, uso e trasforma- 

zione partendo dall’esame delle strutture della cultura contadina” (Natalini, 1982). Gli utensili, 

“forgiati dalla necessità, dall’uso e dalle consuetudini” sono espressione concreta del legame tra 

l’identità degli abitanti di un territorio e l’ambiente (Acocella, 2015). 

La maturazione di questa consapevolezza introduce il concetto di design territoriale (La Pietra, 

2014) in cui il design è inteso come una pratica progettuale locale imprescindibile dai territori a 

cui afferisce (Gambardella, 2020; Rui, 2014) che invita sia a riscoprire il valore dei saperi, delle 

tecniche e dei materiali locali, che a contaminare la tradizione con strumenti contemporanei 

al fine di “ricollegare i fili di una identità ancora visibile” (Follesa, 2013). Il design territoriale 

si manifesta concretamente e si rivolge ad un ampio pubblico, a partire dagli anni ‘80, attra-

verso varie mostre culturali come “Genius Loci”, “Progetti e territori” poi inclusa in “Abitare il 

tempo” e “Abitare con l’Arte”, in cui i vari progettisti comunicano sia la volontà di trasmettere e 

rinnovare le culture locali, che la cultura dell’oggetto di qualità (Follesa, 2013).

Gli anni ’90 vedono la nascita del “Neo-eclettismo”, un movimento di progettisti intorno 

al rapporto design e artigianato (Follesa, 2013). Di conseguenza il design territoriale si è 
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ulteriormente ampliato estendendo i confini disciplinari e gli ambiti di intervento fino a giun-

gere al design per il territorio (Parente, 2016) che evidenzia un ruolo attivo di nuove pratiche, 

nuove forme per esperire i luoghi, per attivare nuove economie, per avviare processi sostenibili 

dal punto di vista ambientale e sociale, oltre che economico. Una visione più ampia, inclusiva 

e strategica, che riguarda i vari aspetti della valorizzazione dell’identità, dei territori come leva 

per lo sviluppo locale, la valorizzazione delle risorse tangibili e intangibili, dell’empowerment 

delle realtà locali (Parente, 2017; Follesa, 2013; Bozzola, 2009; Celaschi, 2004).

La valorizzazione dunque deve prevedere la creazione di valore, sociale ed economico. Il valore 

sociale è generato dalle opportunità di fruizione ed esperienza dei beni, e il valore economico

è connesso alla capacità dei beni di costruire sistemi di relazione sinergici e sostenibili con il 

territorio e le sue attività produttive (Lupo, 2009). Questa ampia visione accoglie dunque molti 

approcci tipici della disciplina del design, dallo studio di strategie strumenti e metodologie di 

progetto per promuovere ed ibridare la cultura materiale e immateriale locale (Dal Palù, 2018; 

Follesa, 2013; Bozzola, 2012; Bozzola, 2009; De Marchi, 2008), la narrazione e la comunica- 

zione territoriale (Caputo, 2019; Ceccarelli, 2019; Menzardi, 2019; Bassi, 2015), lo sviluppo di 

strategie operative orientate al progetto dell’esperienza (Trocchianesi, 2004).

Nell’ottica di proporre prospettive future per le realtà locali, vengono spesso anche investigate le 

relazioni che si innescano tra l’artigianato locale e il design, favorendo la replicabilità e

IMG 03 Breaking the Mould, un esempio di ibridazione tra artigianato e tecnologia. Crediti Breaking the Mould.
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la trasmissione dell’identità locale e delle specificità territoriali (in termini di risorse e cono-

scenze) anche grazie all’ibridazione tecnologica (De Giorgi, 2020; Fondazione Cologni, 2020; 

Gambardella, 2020; Ceccarelli, 2019; Carullo, 2019; La Pietra, 2018; Bozzola, 2012; Sennet, 

2012; De Giorgi, 2008). 

Il supporto delle tecnologie è diventato spesso uno strumento utile anche per investigare, 

comprendere e comunicare le opportunità che emergono dalle aree extra-urbane che, messe a 

sistema, possono rivelare una complessa rete di flussi in grado di proporre nuovi scenari futuri 

in cui la circolarità delle risorse e il capitale territoriale sono elementi chiave per lo sviluppo 

sostenibile anche delle realtà locali (Lotti, 2020; Barbero, 2017; Bistagnino, 2016; Pauli, 2015; 

Farrell, 1999). 

Il design è spesso utilizzato per narrare complessità, problematiche e opportunità dei territori 

ad un’ampia audience, con un approccio critico e spesso proponendo scenari futuri che esulano 

dalla convenzionalità (Tharp, 2018; Dunne, 2013). L’impiego delle risorse locali e le ibridazioni 

tra il saper fare tradizionale e nuove sperimentazioni, più o meno tecnologiche, sono tematiche 

di grande tendenza nel campo del design dei materiali. 

Dall’analisi emerge che è attivo il dialogo tra il milieu, che al suo interno contiene intrinseca la 

matrice del cambiamento (Governa, 1997), e la disciplina del design, strumento utilizzato per 

esplicitare e concretizzare opportunità di futuro. Tuttavia, questioni sollevate in passato sono 

rimaste irrisolte e ancora di grande attualità (Borgonuovo, 2018), come la problematica della 

perdita di identità, l’estinzione delle saper fare locale, il radicamento delle attività sui territori, 

lo spopolamento, e ora come allora si è costantemente alla ricerca di soluzioni che permettano di 

parlare di un futuro sostenibile da tutti i punti di vista. 

2.4 L’interesse verso il design dei materiali e la relazione 
con il territorio

Essendo che la ricerca nasce all’interno del contesto accademico della materioteca MATto

del Politecnico di Torino, un archivio di materiali per la progettazione fondato nel 2001 grazie 

all’iniziativa della professoressa Claudia De Giorgi, si vuole dedicare particolare attenzione alle 

vicende storiche che hanno legato il design ai materiali. 
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A partire dagli anni ’80 stata incrementata anche l’attenzione del design verso i materiali, a 

seguito della necessità di interpretare e sperimentare l’emergente patrimonio generato dalla 

crescente disponibilità di materie prime. Pionieri dell’interesse per i materiali sono alcuni 

progettisti, come Gaetano Pesce e Anna Castelli Ferrieri, ma anche istituzioni come il Centro 

Ricerche della Domus Academy (dal 1983) con personalità come Andrea Branzi, Ezio Manzini 

e Antonio Petrillo. Alla Domus Academy, il master postuniversitario internazionale, il Centro 

Ricerche fa da collegamento tra la cultura del progetto e l’imprenditoria. Qui il design dei mate-

riali occupa un ruolo chiave, trasversale e interdisciplinare (Ceppi, 2014). Il tema dei materiali 

diventa dunque terreno stesso del progetto. Si parla di materiali su misura, di valorizzazione 

dell’identità dei materiali, di materiali sostenibili, di materiali versatili conformabili a seconda 

delle necessità del progettista, che si trova a progettare non solo le qualità tecniche ma anche 

quelle sensoriali ed estetiche (Manzini, 1996). La sperimentazione con i materiali implica sin 

d’allora anche l’analisi del contesto socio-economico e avviene spesso in collaborazione con 

aziende del settore, aziende chimiche o di trasformazione. L’attività del Centro Ricerche della 

Domus Academy si interrompe nel 1995 e parte dei protagonisti si spostano e diffondono la 

cultura dei materiali, non solo nell’ambito della ricerca per aziende lungimiranti, ma anche 

all’interno di corsi universitari in design. 

 IMG  04 Materiali autar-
chici, Grasslands Suspended. 
Broken Nature, Milano, 
2019. Crediti Valentina 
Coraglia
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Il design dei materiali in Italia si unisce alle tendenze internazionali per l’archiviazione e lo 

studio dei nuovi materiali per la progettazione, hanno così origine le prime raccolte sia con fini 

commerciali che di ricerca. In particolare, le materioteche11 (Campogrande, 2009) all’interno 

delle università si trasformano in preziosi strumenti per la progettazione, grazie alla connessione 

tra i diversi attori coinvolti, per l’implementazione metodologica in senso multidisciplinare e 

per la diffusione delle conoscenze riguardo il vasto mondo dei materiali (De Giorgi, 2020). Al 

Politecnico di Torino dal 2001 la materioteca del Dipartimento di Architettura e Design, MATto, 

fornisce supporto didattico agli studenti del Corso di Laurea in Design e Comunicazione Visiva 

e segue le aziende locali nella scelta e lo studio dei materiali più adatti per i loro progetti (De 

Giorgi, 2020). 

Coerentemente al contesto socio-culturale ed economico attuale, le maggiori tendenze in termini 

di design dei materiali sono frutto anche oggi di sperimentazioni e intersezioni tra discipline. 

Particolarmente vicini alla ricerca sono i “materiali autarchici” (Dal Falco, 2014; Lerma, 2020), 

definiti come materiali ottenuti da risorse disponibili localmente, scarti, materiali organici e 

circolari (Pellizzari, 2017). Si tratta spesso di materiali progettati su misura e autoprodotti dai 

progettisti stessi, spesso anche attraverso sperimentazioni DIY, Do It Yourself, e l’utilizzo di 

tecnologie avanzate spesso open source. Materiali e processi provenienti dal patrimonio di uno 

specifico territorio vengono spesso consultati ed investigati per indagarne ancora il potenziale in 

un diverso contesto. I materiali della tradizione, spesso a rischio di estinzione, possono ispirare 

nuove pratiche, forme, processi ed ibridazioni trasformandosi anche in materiali avanzati, con 

un incremento delle caratteristiche tecniche o miglioramenti processuali di natura tecnologica. 

Le esperienze già citate dei Formafantasma con il progetto Turkish Red in collaborazione con 

il Textile Museum di Tilburg (NL), l’impegno del Lanificio Leo, le manipolazioni della materia 

tradizionale di Paolo Ulian e Moreno Ratti, le sperimentazioni materiche dell’Atelier Luma e 

di Fernando Laposse sono solo alcuni degli esempi in cui il patrimonio può essere ispirazione 

per progetti culturali di vario tipo. I materiali ed i processi autarchici acquisiscono attraverso 

il lavoro del designer nuove identità, innescando relazioni virtuose tra il passato e il futuro e 

fronteggiando questioni determinati per il futuro. 

Attraverso le sperimentazioni materiali, che spesso iniziano DIY prima di incontrare il 

11 Il termine materioteca è un neologismo che indica luoghi fisici o virtuali in cui vergono raccolte informazioni sui materiali riguardanti 
in particolare il mondo dell’architettura e la produzione industriale (Campogrande, 2009).
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laboratorio, il designer si impersona alchimista (Pellegrini, 2018), testando continuamente 

ricette e processi per comprendere possibilità alternative della materia. Come per le pratiche 

learning-by-doing, è l’esperienza a condurre la pratica e i risultati, sconosciuti a priori, non 

sono per nulla scontati. Questo approccio, definito Emerging Material Experiences (Karana et 

al., 2019), si rivela una potente strategia che utilizza i materiali per affrontare problematiche 

complesse della società, sensibilizzare, innescare dialoghi e accorciare i tempi di gestazione 

di materiali innovativi (Manzini, 1986; Karana et al., 2019). L’Emerging Material Experiences 

appartiene alla Material Driven Design methodology sviluppata dalla professoressa Elvin 

Karana, del dipartimento di Design Engineering della Delft University of Technology in colla-

borazione con il dipartimento di Design del Politecnico di Milano. Questo metodo che tenta di 

incrementare l’estetica dei materiali DIY facilitando la Material Experience, è diviso in 4 fasi: (1) 

Understanding the Material: Technical and Experiential Characterization, (2) Creating Materials 

Experience Vision, (3) Manifesting Materials Experience Patterns, (4) Designing Material/Product 

Concepts.  Il processo inizia con un materiale esistente conosciuto o sconosciuto o ancora una 

proposta e termina con un prodotto o uno sviluppo ulteriore del materiale iniziale (Karana et al. 

2015). Questo approccio con il relativo metodo di applicazione consente anche al patrimonio 

materiale ed immateriale locale, identificato anche attraverso i materiali autarchici e ai processi 

tradizionali, di venire riscoperto e adattato al contesto attuale, grazie anche alla combinazione 

tra proprietà della materia, tecnologie ed esperienze.

Anche grazie al MDD e all’Emerging Material Experience aumenta dunque l’affinità tra il 

concetto di materiali autarchici e quello di “materiali reinventati e speculativi” (Lerma, 2020), 

che comprende quei materiali che vengono riproposti in modalità differenti dal consueto grazie 

all’influenza di diverse discipline e metodi sperimentali (Mollison, 1988). Spesso si tratta di 

materiali progettati anche per comunicare e sensibilizzare riguardo a trasformazioni e processi, il 

cui sviluppo ha spesso un impatto sociale e culturale. Come dimostrano Kate Franklin e Carolin 

Till con il loro Radical Matter. Rethinking materials for a sustainable future (2018) Seetal 

Solanki con Why Materials Matter. Responsible Design for a Better World (2018) l’interesse per la 

materia non è più esclusivamente funzionale ma si arricchisce di valori, facendosi spesso spec-

chio dei tempi e portavoce di complesse dinamiche socio-culturali ed economico-politiche in 

grado di raggiungere un’ampia diffusione mediatica e in parte commerciale.

E’, invece, più lenta la trasformazione di materiali e processi ideati DIY in effettivi nuovi 
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materiali accessibili a livello industriale. Spesso i materiali e i processi che vengono ideati 

e proposti attraverso sperimentazioni DIY, data la loro natura informale e in alcuni casi naif 

non sempre possono accedere ad adeguati strumenti di test o casistiche di applicazione che 

invece vengono strettamente richiesti per l’effettivo l’utilizzo a livello industriale. Per ridurre 

le distanze tra l’ideazione di materiali tailor-made e il sistema produttivo, integrando differenti 

attori dell’innovazione, enfatizzando open explorations e riducendo il time-to-market, il Material 

Design Culture Research Centrer (MADEC)12 del Politecnico di Milano propone la Design 

Driven Material Innovation Methodology (DdMIM) (Ferrara & Lecce, 2016). Il metodo, ideal-

mente dedicato a centri di ricerca per i materiali, scuole di design, professionisti e piccole e 

medie imprese, ambisce a facilitare la comprensione relativa all’uso di determinate tecnologie 

e materiali avanzati inserendoli già in fase progettuale all’interno di scenari socio-culturali ed 

economici. Il DdMIM è composto da 6 fasi: (1) Data Collection; (2) Sensing; (3) Sensemaking; 

(4) Specifying; (5) Setting up; (6) Placing. Si inizia con la Data Collection, analizzando al meglio 

le informazioni esistenti relative al materiale in questione (Ferrara & Lecce, 2016). Si cerca 

di comprendere le caratteristiche tecniche, si eseguono ricerche di benchmarking e si “sente” 

il materiale attraverso la manipolazione hands on. Qui un approccio learning by-doing spesso 

consente una maggiore comprensione della materia. Durante la seconda fase, Sensing, si decide 

il contesto (geografico, culturale, sociale ed economico) del progetto per comprenderne i carat-

teri comportamentali e culturali coinvolti. In questa fase il designer è affiancato da differenti 

attori, esperti multidisciplinari ed utilizzatori al fine di elaborare linee guida per lo sviluppo del 

concept. Nella terza fase, Sensemaking, il designer propone idee ed avanzando una proposta 

di concept in grado di definire un nuovo significato al materiale in relazione alle informa-

zioni accumulate nelle fasi precedenti. Nella fase successiva, Specifying, viene selezionato il 

linguaggio che si intende utilizzare e l’idea viene sviluppata attraverso primi prototipi sperimen-

tali concretizzando il concept. Nella penultima fase, Setting up, vegono raffinate le qualità del 

materiale ed inizia la fase di sviluppo delle applicazioni destinate al product design. In questa 

fase molta importanza viene data allo storytelling in quanto definisce il nuovo ruolo del mate-

riale sul mercato. Nell’ultima fase, Placing, grazie al contributo di business experts si definisce 

come inserire il materiale o il prodotto da esso ottenuto sul mercato tenendo in considerazione 

12 Il Material Design Culture Research Centrer (MADEC) del Politecnico di Milano nasce nel 2013 da un team di esperti coordinato 
dalla professoressa Marinella Ferrara. Il centro combina differenti approcci e punti di vista come quello storico, teorico e culturale per svilup-
pare scenari avanzati e tecnologici relativi alla material design research. A partire dall’identità storica del design italiano ai materiali (Bosoni & 
Ferrara, 2014) sino a considerare i più sviluppati scenari  tecnologici sviluppando approcci e metodi (Ferrare & Lecce, 2015).
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sia un approccio B2B che B2C (Ferrara & Lecce, 2016). 

A conferma dell’interesse sentito per le tematiche individuate si fa riferimento anche al contri-

buto presentato all’edizione 2022 della conferenza nazionale SID (Società Italiana del Design) 

“DesignIntorno”, tenutosi ad Alghero (4-5 luglio 2022)13. Il lavoro, a cura dei giovani ricercatori 

rappresentanti della rete Design4Materials, Flavia Papile (PoliMi), Lorena Trebbi (La Sapienza), 

Valentina Coraglia (PoliTo) Tania Leone (PoliBA) e Francesco Catini (UniFI), è stato intitolato 

CIRCULAR MADE IN ITALY A design strategy for the sustainable innovation of the cultural 

and material identity of territories based on waste14 e presenta ricerche o proposte di ricerca o 

connessioni delle varie affiliazioni aderenti legate a sperimentazioni materiche affini ai concetti 

di economia circolare, Made in Italy, e l’utilizzo delle conoscenze già radicate nel tessuto sociale 

locale.

Tutte le esperienze riportate in questa sezione dimostrano come il design contribuisce a facili-

tare l’innovazione anche nel settore dei materiali tenendo in considerazione spesso già in fase di 

progettazione dei complessi fattori sociali, culturali, economici ed ambientali che caratterizzano 

la realtà. I territori e il loro bagaglio culturale materiale ed immateriale possono essere 

co-protagonisti di un futuro compatibile con scenari socio-economici ed ambientali complessi 

grazie anche l’utilizzo della progettazione e il design dei materiali.

2.5 L’interazione tra glia ambiti, la nascita del prodotto culturale e delle 
industrie culturali

Dalla concezione, in evoluzione, di patrimonio e bene culturale derivano le nozioni di cultura 

materiale ed immateriale, attività, industria e prodotto culturale.  

Sono attività culturali quelle iniziative che comportano lo svolgimento di azioni ed opera-

zioni finalizzate ad un risultato, spesso unico e non ripetibile (Argano, 2012, p.37). Sul piano 

normativo italiano si trova una definizione nel D.lgs. 112 del 1998 in tema di “Conferimento di 

funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regione e agli Enti Locali” dove all’art. 148 si 

13 http://www.societaitalianadesign.it/2022/06/27/designintorno/

14 Il contributo presentato alla conferenza annuale SID “DesignIntorno”, tenutasi ad Alghero dal 4-5 luglio 2022, è intitolato: “ 
CIRCULAR MADE IN ITALY A design strategy for the sustainable innovation of the cultural and material identity of territories based on waste” 
ed è stato premiato SID RESEARCH AWARDS. Attualmente (maggio 2023) si è in attesa della pubblicazione degli atti. 
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citano le attività culturali come “quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e 

dell’arte”. 

Con l’affermarsi del marketing della cultura e delle arti emerge il termine prodotto culturale 

(Eugeni, 2001) definito come ogni risultato e realizzazione materiale ed immateriale derivante 

dalla produzione di cultura. Lo sviluppo del prodotto culturale è oggetto di numerose discus-

sioni e ad esso è dedicata un’ampia letteratura che coinvolge anche il campo economico e quello 

sociale. Per Eugeni sono prodotti culturali le “forme di discorso grafico-verbale, visivo, audio-

visivo, multimediale, prodotto, diffuse e fruite grazie ad apparati istituzionali e tecnologici della 

società industriale e post-industriale” (Eugeni, 2001, p.17). Dunque, elementi non necessaria-

mente materiali, dal valore economico, composti da un contenuto di significati e un supporto 

(che fornisce la forma materiale o immateriale) (Tamma & Curtolo, 2009, p.77).

Attraverso l’utilizzo dei termini prodotto culturale e oggetto culturale (Tamma & Curtolo, 2009) 

si incomincia anche dal punto di vista teorico ad accorciare le distanze tra l’ambito della cultura 

e quello del design. Ulteriori conferme dell’affinità teorica tra il bene culturale, il patrimonio 

culturale, il prodotto culturale e il design emergono nel 2010 con la redazione da parte dell’U-

nione Europea del Libro Verde, Le industrie culturali e creative, un potenziale da sfruttare, un 

contributo emerso dalle discussioni provenienti dall’Agenda europea per la cultura del 2007. 

Agenda proposta dalla Commissione Europea a partire dal 2007 per favorire la cooperazione 

culturale all’interno dell’Unione, ritenendo la cultura una valida risposta alle sfide della globa-

lizzazione (Argano, 2012). Il Libro Verde viene proposto nel 2010 per alimentare il dibattito 

sulle condizioni per lo sviluppo delle industrie culturali nei paesi dell’Unione Europea. Si 

parla dunque di industrie culturali come le “industrie che producono e distribuiscono bene o 

servizi che, quando vengono concepiti, sono considerati possedere un carattere, un uso o uno 

scopo specifici che incorporano o trasmettono espressioni culturali, quale che sia il loro valore 

commerciale” Proseguendo all’interno delle industrie creative vengono inclusi anche l’ambito 

del design e dell’architettura “Le industrie creative sono le industrie che utilizzano la cultura 

come input e hanno una dimensione culturale, anche se i loro output hanno un carattere prin-

cipalmente funzionale. Comprendono l’architettura e il design, che integrano elementi creativi 

in processi più ampi, e sottosettori come il design grafico, il design di moda o la pubblicità.” 

(Commissione Europea, 2010, p. 6). Ulteriore conferma dell’interazione riconosciuta tra la 

cultura, il design e il territorio proviene anche dal Libro Bianco della Creatività a cura di Walter 
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Santagata15 del 2009. Dovendo definire i settori produttivi che catturano l’influenza di creatività 

e cultura, vengono identificate tre sfere in cui la creatività si declina nei processi economici 

caratterizzati dalla produzione di cultura (Argano, 2012).

Secondo Santagata alla sfera della cultura materiale appartengono la moda, l’industria del gusto, 

l’industria del design e dell’artigianato, l’industria per la produzione di contenuti, informazione, 

comunicazione, il cinema, la radio, la televisione, il software, la pubblicità, il patrimonio e i beni 

culturali, le arti, l’architettura e lo spettacolo. La creatività è ritenuta dal Santagata “un comune 

denominatore nelle espressioni del patrimonio culturale, storico, artistico delle generazioni 

passate e della produzione contemporanea, oltre che della cultura materiale dei territori, ma 

anche un input fondamentale per la produzione di beni e servizi” (Santagata, 2009). Santagata 

segnala che la cultura presenta due sfaccettature: da un lato l’importanza di un patrimonio da 

conservare, tutelare e valorizzare con attenzione, dall’altro l’importanza della produzione come 

modalità di costituzione e creazione di nuove espressioni della cultura e della conoscenza. 

L’indice di reddittività culturale sta proprio tra l’attività di produzione e quella di conservazione 

(Santagata, 2007). 

15 Walter Santagata (1945-2013) è stato professore ordinario di Scienze delle Finanze e di Economia della Cultura e di Beni e Attività 
culturali presso l’Università di Torino. È stato fondatore del Master internazionale “World Heritage and Cultural Projects for Development”, 
organizzato in collaborazione con l’UNESCO, l’Università di Torino, il Politecnico di Torino e ITC-ILO. Dal 2009 era membro del Consiglio 
Ministeriale degli studi del Ministero della Cultura Francese. Ha ricoperto le cariche di presidente del Comitato tecnico-scientifico per l’Eco-
nomia della Cultura del MIBAC e di membro del Consiglio Superiore per i Beni Culturali e del Paesaggio. Nel 2008 è stato presidente della 
Commissione di Studio del MIBAC per la redazione del Libro Bianco sulla Creatività in Italia. Autore di molteplici pubblicazioni in Italia e all’e-
stero nel campo dell’economia e delle politiche culturali, dai distretti culturali al sistema dell’arte contemporanea in Italia, il Prof. Santagata ha 
sempre portato avanti il concetto di come la Cultura possa essere volano di sviluppo economico e imprenditoriale, sostenendo che il patrimonio 
non è solo fatto di arte, letteratura e paesaggio, ma anche di nuove forme espressive, come il design e la cultura materiale diffusa sul territorio, in 
cui artigianati locali, specialità gastronomiche e tradizioni passate svettano per la loro unicità tutta italiana.

CULTURA

Cultura materiale

Produzione di 
contenuti, informazione 
e comunicazioni

Patrimonio storico 
artistico

IMG 05 Creatività e produzione di cultura. Crediti Santagata, 2009.



66 Capitolo 2

La ricerca vuole proporsi come contributo utile a colmare uno spazio di studio nella disciplina 

del design per i territori ancora per certi versi acerbo rispetto ad altri saperi (Parente, 2018). 

L’intenzione è dunque quella di prendere parte al dibattito generale riguardo il progetto territo-

riale (Franzato, 2008) inserendosi nello spazio di intersezione delle macro-tematiche sopracitate 

(territorio, design e design dei materiali) investigando e sperimentando strategie e pratiche fina-

lizzate ad alimentare la discussione a riguardo del futuro dei territori, del patrimonio e rafforzare 

la disciplina del design.
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Capitolo 3
Il percorso della ricerca:
metodi e processo

Definizione di Mixed Methods e della Real World 
Research per lo svolgimento della ricerca. 
Definizione della terminologia, dei processi, delle fonti. 
Sistematizzazione delle informazioni raccolte.

Definire metodi, processi e strategie operative che 
accompagnano lo svolgimento della ricerca nel 
contesto accademico del design e sul territorio. 

In questo capitolo di esplicitano i metodi, i processi, le strategie, le fonti che sono state adottate 

per lo svolgimento della ricerca all’interno del contesto accademico della ricerca in design e il 

design per il territorio. Dopo un inquadramento generale, con l’introduzione del pragmatismo 

e del Mixed Method come metodi adatti alla  Real-World Research e coerenti con il percorso, 

ci si concentra nel fare chiarezza riguardo alla terminologia utilizzata tentando di definire 

un linguaggio comune prestando attenzione anche al passaggio dalla lingua inglese a quella 

italiana. 

Dopo aver chiarito metodi e terminologia viene introdotto il Double Diamond Design Process 

come processo utilizzato per guidare le successive fasi della ricerca. 

Sul finire del capitolo, viene dedicato spazio alla descrizione delle fonti utilizzate e delle moda-

lità con cui sono stati reperiti ed analizzati i dati.
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3.1 La ricerca in design

Fare ricerca in design è un processo variegato finalizzato alla produzione di conoscenza 

(Robson, 2002) che prevede un susseguirsi di elementi, a partire dalla definizione del problema, 

delle domande di ricerca e degli obiettivi. A seguire vi è la generazione e la raccolta di dati, 

la loro analisi, il primo ottenimento di linee guida su base sistematica e duqnue la verifica di 

queste indicazioni attraverso sperimentazioni effettive. A questa fase di sperimentazione segue 

l’adattamento e la modifica delle linee guida precedentemente ricavate, la valutazione critica del 

percorso svolto e l’elaborazione di un metodo per l’esportazione dell’intero processo. 

La ricerca in design spesso facilita o è facilitata dalla produzione di artefatti che incorporano le 

teorie e le conoscenze dedotte dal percorso. L’obiettivo non è cercare una soluzione al problema 

iniziale ma innesca la riflessione attraverso l’azione.   

3.1.1. Research-based Design e Design-based Research approach

I concetti che convengono attorno al ruolo della ricerca nell’ambito del design sono molteplici e 

dunque prima di procedere ulteriormente è necessario fare chiarezza riguardo gli strumenti che 

in questa sede si intende utilizzare. 

Nel definire il Research-based Design (Research Oriented Design) Teemu Leinonen, professore 

associato di New Media Design and Learning presso l’Aalto University School of Arts, Design 

and Architecture (Helsinky, FI), focalizza l’attenzione su una tipologia di progettazione basata e 

finalizzata alla ricerca e alla sperimentazione. Si tratta dunque di design basato su un approccio 

sperimentale che dunque può portare spesso a risultati fallimentari (Leinonen, 2008). Inoltre,  

con l’utilizzo del termine ricerca si vuole sottolineare il fatto che nel processo si deve rimanere 

il più sistematici ed analitici possibile (Leinonen, 2008). Nel Research-based Design il risultato 

finale può essere totalmente differente da cosa ci si aspettava nelle fasi iniziali e può rispon-

dere ad una challenge di cui non se ne conosceva l’esistenza quando il processo è iniziato. 

Anche la cornice in cui si opera non è costante “it changes along with the research process and 

in the constant evaluation and re-evaluation process” (Lewin, 1948).  Tra i metodi utilizzati 

dal Research-based Design si cita la action research1  basata su esperienze pratiche. Il metodo, 

1 Al concetto di action research è spesso accompagnato dal concetto di Developmental Work Research (Engestrom, 1995) che prevede 
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ampliamente influenzato dall’ambito delle scienze sociali e dell’educazione, è finalizzato ad 

incrementare la consapevolezza del designer e del ricercatore riguardo al contesto in cui si 

intende operare (Leinonen, 2008).  

Invece, la Design-based Research, fa riferimento ad una tipologia di ricerca basata sull’espe-

rienza e l’apprendimento attraverso anche progettazione di vario tipo. È infatti dall’ambito delle 

scienze dell’apprendimento che provengono i primi studi (Brown, 1992; Cobb, 2003).  

Per testare ed implementare practices design-based e research methods applicati all’educazione 

nel 2002 nasce il Design-Based Research Collective, collettivo formatosi nel 2002 da accademici 

e ricercatori nell’ambito del  Advanced Studies Institute alla Pennsylvania State University2 .  

La Design-based Research è situata all’interno di un contesto reale ed è focalizzata sull’impor-

tanza del processo di apprendimento (learning process) e l’interazione tra gli attori. Nella Design-

based Research, spesso le sperimentazioni consistono in nuove modalità di insegnamento ed 

apprendimento che avvengono in un contesto reale (Seitamaa-Hakkarainen, 2005). L’obiettivo è 

quello di produrre dei cambiamenti concreti nel contesto reale in cui la ricerca opera. 

A conferma di questa ipotesi Leinonen inoltre sottolinea che vi sono punti in comune tra l’action 

research e la Design-based Research, come l’intento di operare in un contesto reale interagendo 

con gli attori, la volontà di generare cambiamenti reali e l’apprendimento situato (Lave, Wenger, 

1990). La Design-based Research ambisce a generare metodi che possano essere esportati e 

creare teorie (Barab, 2004) appoggiandosi anche alle ricerche del filosofo pragmatista John 

Dewey, per cui il valore di una teoria sta nell’abilità di produrre cambiamenti nel mondo reale.

Affine alla Design-based Research è anche la Research-through Design (RtD), tipologia di ricerca 

solitamente applicata in contesti reali e complessi e finalizzata a generare conoscenza attraverso 

un approccio basato sulla riflessione e sull’azione. La  Research-through Design è anche defi-

nita Project-grounded Research in quanto si inserisce nella Grounded Theory, facendo riferi-

mento alla generazione di teorie dalla collezione e dall’analisi dei dati accumulati durante lo 

che, nell’eseguire un processo di lavoro, l’individuo debba focalizzarsi sull’intero sistema di azione e non solamente sul conseguimento di un 
obiettivo. Le influenze che un’azione può scatenare hanno ripercussioni complesse sull’intero contesto.

2 Il Design-based Research Collective nel 2002 includeva: Eric Baumgartner (University of California at Berkeley and Inquirium, 
LLC); Philip Bell (University of Washington); Sean Brophy (Vanderbilt University); Christopher Hoadley (Pennsylvania State University); Sherry 
Hsi (The Exploratorium); Diana Joseph (University of Chicago); Chandra Orrill (University of Georgia); Sadhana Puntambekar (University of 
Connecticut); William Sandoval (University of California,Los Angeles); and Iris Tabak (Ben Gurion University of the Negev). Fonte: http://www.
designbasedresearch.org/reppubs/DBRC2003.pdf.  
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studio. E’ una pratica utile in contesti di ricerca nuovi, ricerche applicate e situazioni in cui vi 

sono lacune teoriche in grado di spiegare cosa sta succedendo (Strauss & Corbin, 1990) in un 

contesto wicked (Rittel, 1973; Buchanan, 1992) e fluido (Manzini, 2006).  La Research-through 

Design utilizza spesso la ricerca-azione per ideare e testare strategie e pratiche. Da queste espe-

rienze concrete derivano un insieme di conoscenze e competenze fondamentali per la produ-

zione di linee guida e teorie finalizzate ad alimentare il futuro. 

La Research-through Design opera anche attraverso l’uso dell’artefatto, un outcome visivo il 

cui obiettivo è quello di comunicare la ricerca o parti di essa, renderla più accessibile ai vari 

pubblici e diffonderla ad ampio spettro. Per comprendere meglio il concetto di artefatto si 

cita Cambio, progetto dello studio Formafantasma commissionato nel 2020 dalla Serpentine 

Gallery di Londra per analizzare la complessità della filiera del legno. I numerosi dati, i docu-

menti raccolti e il contributo degli esperti sono materiali interpretati e resi accessibili ad un 

ampio pubblico attraverso il design che trasforma le informazioni in artefatti. Gli artefatti sono 

il risultato di una vasta progettazione ed interpretazione di dati ed informazioni a cura del 

designer che facilitano la comunicazione di processi e contesti complessi, anche se non sono 

considerati propriamente oggetti replicabili (Formafantasma, intervista del 14/03/20233). L’esito 

finale del progetto commissionato dalla galleria londinese è stato una mostra tenutasi tra marzo 

e novembre 2020 a Londra e poi traslocata al Centro Pecci in Prato (da maggio a ottobre 2021) 

in cui elementi di vario genere, come dati, documenti, reperti, testimonianze ed artefatti sono 

stati uniti da molteplici connessioni più o meno logiche, non sempre stabili e comprensibili ma 

frutto di un’elaborazione progettuale a cura dei designer.  Da questo inizio hanno avuto origine 

numerose nuove attività che contribuiscono all’arricchimento della ricerca, degli outcomes, della 

complessità e della diffusione del progetto. 

Questa breve introduzione ha messo in luce dunque che sia il Research-based Design, la Design-

based Research e la Research-through Design hanno punti non solo in comune tra loro, ma anche 

con il pragmatismo, il Design Thinking e con le domande di ricerca e gli obiettivi esplicitati nel 

capitolo 1. Ulteriore comune denominatore è il mondo reale come ambiente di lavoro, la Real 

World Research (Robson, 1993), un contesto complesso incontrollato ed incontrollabile, ampio e 

3 Al fine di argomentare lo sviluppo della ricerca e per affinità di obiettivi, si è deciso di intervistare Andrea Trimarchi e Simone 
Farresin fondatori dello studio Formafantasma attivo dal 2009 in Olanda, ed ora anche in Italia. Formafantasma è un esempio di “resear-
ch-based design studio investigating the ecological, historical, political and social forces shaping the discipline of design today” (https://forma-
fantasma.com/studio), un Research-based design studio operativo al di fuori del panorama accademico del design. 
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fluido. L’intera ricerca è definibile open system in quanto il percorso non può essere predefinito 

ma si svela e si modella man mano (Robson, 2002).

Nel 2009, IDEO, azieda guidata da Tim Brown e operativa in numerosi ambiti (dal prodotto, 

all’ambiente, alle tematiche sociali) attraverso l’applicazione del design, ha introdotto il concetto 

di Human Centered Design (HCD). Questo approcio, ampliamente applicato nella Real World 

Research ed affine al design thinking è basato su differenti metodi di analisi on field a diretto 

contatto con il destinatario finale e il contesto di applicazione, entrambi coinvolti attivamente 

nel processo progettuale. Evidenze dimostrano la validità dei progetti sviluppati attraverso 

l’HCD grazie alla loro forte empatia ed intuitività fisica, cognitiva e percettiva (Giacomin, 2014). 

Per promuovere la diffusione di questo approccio progettuale, IDEO ha prodotto nel tempo 

numerosi manuali di istruzioni e guide che sono anche state consultate in questa sede. In 

IMG 02 Dettagli della mostra Cambio tenutasi alla Serpentine Gallery di 
Londra nel 2020. Crediti George Darrell

IMG 03 Seeking the Wood for the Trees, Cambio. Crediti Formafantasma

IMG 01 Dettagli della mostra Cambio tenutasi alla Serpentine Gallery di Londra nel 2020. Crediti 
George Darrell
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generale il processo processo progettuale utilizzato nello HCD è affine a quello del Double 

Diamond Design Process, utilizzato per questa ricerca. 

3.2 Il Mixed Method per la ricerca in design. Il pragmatismo e il 
design thinking

Le problematiche e le domande di ricerca precedentemente descritte vengono indagate attra-

verso una Mixed Method Reseach che fonda a sua volta le sue radici nel pragmatismo. La Mixed 

Methods Research è un approccio alla conoscenza che consente di tenere in considerazione 

molteplici punti di vista, perspettive, posizioni e punti fermi provenienti da indagini di tipo 

quantitativo e qualitativo (Johnson, 2007). La Mixed Methods Research rientra nelle modalità di 

ricerca all’interno della corrente del pragmatismo.

Il pragmatismo 

Il pragmatismo è una corrente di pensiero teorizzata negli Stati Uniti intorno al 1870 e si 

diffonde in Europe nei primi decenni del Novecento. Questa corrente è influenzata dalla teoria 

dell’evoluzione e dalla concezione della coscienza come forma di comportamento volto all’affer-

mazione della vita (Treccani). La definizione classica di pragmatismo incentiva a pensare alle 

conseguenze pratiche che seguono l’accettazione di una credenza e che le teorie devono essere 

legate ad esperienza e pratica (Rylander, 2012). Questa corrente confuta le teorie che tendono 

a separare pensiero e materia, ragione ed emozione, teoria e pratica, individuo e comunità. 

All’interno del pragmatismo il concetto di continuità diventa un principio guida che si origina 

dalle esperienze, enfatizzando i processi e le sperimentazioni (Rylander, 2012). 

Tra i principi del pragmatismo vi sono:

- la perspettiva evoluzionistica che enfatizza l’interazione e l’adattamento reciproci tra  

 organismi e ambiente circostante;

- l’importanza dell’esperienza come fondamento per la teoria e la ricerca;

- il principio di continuità con la consapevolezza che siamo parte di un mondo in continuo  

 cambiamento e trasformazione;

- la consapevolezza delle azioni creative di mutuo adattamento. Gli esseri viventi sono  
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 agenti attivi che danno forma all’ambiente circostante in risposta agli stimoli che 

 ricevono;

Il pragmatismo si inserisce tra le correnti del costruttivismo, che propone una conoscenza 

relativa all’interno di una realtà estremamente complessa, e il positivismo, che prevede l’ac-

quisizione di conoscenza oggettiva attraverso l’analisi di evidenze empiriche e la verifica delle 

ipotesi. 

Il pragmatismo suppone che il processo di acquisizione della conoscenza è un processo continuo 

di adattamento e trasformazione. Il ricercatore pragmatico è privo di vincoli mentali e pratici 

imposti dall’obbligo di scegliere tra oggettività e soggettività e il ricercatore non è costretto ad 

essere prigioniero di un particolare metodo o tecnica (Robson, 1993). 

Il design thinking o pensiero progettuale

Il concetto di design thinking è stato introdotto all’inizio degli anni ’80 da intellettuali inglesi 

come Nigel Cross (1982) con Designerly ways of knowing e Donald Schön (1983) con The 

reflexive practitioner. How professionals think in action. A partire da questi scritti il design thin-

king viene studiato, elaborato e riconosciuto come una modalità di conoscenza distinta che si 

concentra specificamente sul “mondo delle cose artificiali e create dall’uomo; affronta problemi 

non ben definiti, è euristico e utilizza vari codici o linguaggi progettuali per tradurre il pensiero 

dall’astratto al concreto” (Drazin, 2021).  

Tim Brown propone il design thinking come come un metodo che può essere adottato anche da 

chi non ha una formazione specifica in design e che può essere utile non solo per la progetta-

zione di prodotti, ma anche servizi, organizzazioni, strategie, policy aziendali e pubbliche, in 

contesti come l’educazione, la sanità, i trasporti, l’information technology, le politiche, l’energia 

(Lloyd 2019)4. 

Riprendendo i concetti teorici alla base del pensiero progettuale Nelson e Stolterman nel saggio 

The design way. Intentional Change in an Unpredictable World, narrano che nell’era pre-so-

cratica il concetto di sophia, la sapienza, riuniva nello stesso termine il concetto di pensiero 

e quello di azione. Nel tempo i due elementi sono stati separati al punto che le attività del 

4 Nonostante le opinioni differenti riguardo ai processi che hanno portato alla diffusione del design thinking, questo concetto ha contri-
buito ad ampliare il campo d’azione del design che, soprattutto negli ultimi 20 anni, è andato espandendosi fino ad essere considerato, in vari 
settori pubblici e privati, come un approccio/disciplina in grado di rispondere non solo a problemi di tipo tecnico produttivo ed economico, ma 
anche a questioni di tipo sociale e politico che caratterizzano il nostro tempo (Di Prima, 2022).
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pensiero sono considerate più nobili rispetto a quelle legate al fare cose (making). Nelson e 

Stolterman vedono però nel design un tentativo di rinascita del termine sophia delle origini, 

un’integrazione tra l’utilizzo della ragione con l’osservazione, la riflessione, l’immaginazione, 

l’azione e la produzione “integration of reason with observation, reflection, imagination, action 

and production” (Nelson, 2003). 

Nel design thinking i problemi e le soluzioni interagiscono e insieme evolvono poiché il designer 

non solo cerca risoluzione ma anche tenta di esplorare la natura del problema. L’approccio del 

designer è situato, sistemico e muove tra il tutto e la parti. “A rational designer works on many 

alternative designs in parallel in an iterative way, while going back and forth between the whole 

and the details.” (Stolterman, 2008).  Il pensiero progettuale è sperimentale e le sperimentazioni 

possono avvenire in svariate forme come attraverso sketchs, prototipi rapidi, mockup e scenari, 

vengono utilizzati per visualizzare, verificare e comprendere un processo. E’ una disciplina 

trasformativa che consente al designer, attraverso svariati strumenti, di intervenire sulla realtà 

(Dalsgaard, 2014). 

Il pragmatismo e il design thinking si trovano dunque ad avere concetti in comune (Dalsgaalrd, 

2014) e obiettivi affini. Dall’importanza della sperimentazione pratica per verificare delle teorie, 

il legame tra teoria, pratica ed esperienza, la mutevolezza e la continuità, sino al ruolo inquisi-

torio del ricercatore che, più che ottenere soluzioni, genera nuove domande. 

Mixed Method Research

La Mixed Method Reseach, come specificato in precedenza, appartiene al pragmatismo e prevede 

un approccio alla conoscenza teorica e pratica che accoglie multipli punti di vista e prospettive 

che emergono anche da analisi sia quantitative che qualitative. Questo metodo consente di avere 

a disposizione punti di vista differenti, interpretare le informazioni, individuare convergenze e 

stimolare interazioni tra i materiali accumulati. 

Sia la natura sperimentale della ricerca che riguarda il dialogo tra discipline scientifiche ed 

umanistiche che le domande di ricerca individuate, hanno fatto si che il Mixed Method sia stato 

assunto come metodo di ricerca. Oltre che ai precetti e gli obiettivi condivisi del pragmatismo 

e del design thinking, la ricerca fa così uso di metodi qualitativi e qualitativi. La flessibilità, la 

libertà di interpretazione, la lettura del contesto e della storia, l’interazione diretta con la comu-

nità e il suo coinvolgimento vengono dunque affiancati alla ricerca e la validazione di dati e allo 
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sviluppo di sperimentazioni e pratiche esportabili. All’interno della ricerca, non senza fatica, si 

lavora dunque tra dicotomie che spesso si rivelano inconciliabili, favorendo però la generazione 

di nuove domande all’interno dell’ambito accademico di riferimento, quale la ricerca in design 

per i territori all’interno di un’istituzione politecnica e sperimentando risposte.  

Alcuni limiti della Mixed Method Research in design

E’ opportuno chiarire che il Mixed Method, per quanto adatto al percorso, può presentare delle 

barriere.  Come ad esempio limiti legati al carattere intrinseco di ogni ricerca in design (che 

possono essere identificati nei vincoli predeterminati di un progetto di ricerca, delle timelines 

da rispettare o dall’accostamento di concetti inconciliabili). Anche l’ampio e variegato contesto 

istituzionale, i differenti pubblici a cui ci si rivolge, e i vincoli imposti dalle pubblicazioni 

possono diventare impedimenti difficili da trascurare. Non sempre conciliabili con la Mixed 

Method Reseach sono anche le peculiarità e le preferenze del ricercatore stesso, che per via 

delle competenze specialistiche che possiede o la natura del proprio carattere non è adatto a 

questa tipologia di ricerca (Bryman, 2007). 

3.3 Definizione della terminologia utilizzata

Prima proseguire è ancora necessario chiarire il lessico che verrà spesso utilizzato nel corso 

dell’elaborato. Al giorno d’oggi appare mancante la capacità di elaborare un lessico aggior-

nato, comprendere come essa muti in relazione al territorio e “in osmosi con altre discipline” 

(Cristallo, 2018). Dunque, l’adattamento della terminologia rispettando coerenza, significato 

e sfumature appartenenti a idiomi differenti è una grande delle sfide che caratterizzeranno 

e determineranno anche la credibilità della disciplina in futuro. Il lessico utilizzato ha una 

responsabilità notevole all’interno del progetto ed è opportuno avere chiaro in mente il signifi-

cato che si intende attribuire ad ogni concetto interpellato. 

Nell’ambito del design spesso accade che le parole appaiano prive di significato e questo, 

secondo Carofiglio, accade perché “le abbiamo consumate, svuotate con uso eccessivo e soprat-

tutto inconsapevole” (Carofiglio, 2010). Le parole hanno la responsabilità di produrre delle 

trasformazioni, non senza conseguenze, dunque occorre avere una “lucida consapevolezza dei 
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EN IT Defi nizione

METODI, APPROCCI E TIPOLOGIE DI RICERCA E PROGETTO 

Applied-research Ricerca applicata Tipologia di ricerca che consente ai praticanti di rifl ettere e valutare 
il proprio operato (Muratowsky, 2016). Questa tipologia di ricerca 
appartiene a varie discipline, tra cui il design. In questo caso, questo 
approccio di ricerca è stato precedentemente adottato in campo 
artistico. 

Il processo della ricerca predeve 4 fasi (fase inziale, azione, monito-
raggio, valutazione) che si susseguono svariate volte a spirale, perfe-
zionandosi in base alle esperienze accumulate di volta in volta. 

(Muratowsky, 2016)

Practice-based 
research

Tipologia di ricerca fi nalizzata a maturare conoscenza attraverso 
azioni pratiche, il loro signifi cato e i risultati ottenuti. Il contributo, 
sviluppato attraverso azioni pratiche o artefatti deve essere descritto 
in parole, per garantirne la comprensione e la diffusione (Candy, 
2006). 

Practice-based 
project

Progetto che si sviluppa attraverso azioni progettuali che prevedono 
sperimentazioni pratiche (Muratovsky, 2016). Il progetto è ideato da 
attori avvezzi alla progettazione e coinvolge attivamente la comunità 
locale in modalità differenti. 
Spesso nel testo viene utilizzato come sinonimo di Action-Based 
Project. 

MONITOR

ACT

MONITOR

ACT

ACT

INITIAL PLAN

REVISED PLAN

MONITOR

REVISED PLAN

EVALUATE

EVALUATE

EVALUATE

sistemi che ne determinano il funzionamento” (Carofiglio, 2010). 

Vista l’urgenza della questione, anche all’inizio di questa ricerca si tenta, non senza difficoltà, di 

esplicitare i termini utilizzati cercando quando possibile delle traduzioni coerenti tra l’italiano e 

l’inglese. Infatti, essendo un campo di ricerca ampliamente esplorato in un contesto internazio-

nale è opportuno esplicitare le definizioni e produrre una corretta traduzione. 

Si è deciso di utilizzare la lingua italiana per l’intera ricerca per il fatto che si proviene da 

un’impostazione culturale italiana. Inoltre al momento, impiegare l’italiano, dovrebbe facilitare 

la comunicazione tra mondi differenti quali l’ambito accademico, il design e la realtà territo-

riale. 

La ricerca si svolge in Italia e segue le dinamiche economiche, politiche e sociali italiane, un’e-

ventuale traduzione in altre lingue deve considerare il contesto peculiare per cui è stata ideata.

Nel caso in cui le sperimentazioni qui messe in atto (Capitolo 7) nel contesto italiano si potes-

sero esportare nel contesto internazionale sarà necessario comprendere ed adattarsi a dinamiche 

differenti, dal punto di vista economico, gestionale, sociale e culturale, come accade nella Real 

World Research.

Tornando alla complessa questione della terminologia utilizzata, per via della varietà del settore 

e i numerosi canali di informazioni, sono presenti numerose sfumature per ogni concetto che 

non rendono facile una coerente traduzione in italiano e possono essere causa di incomprensioni 

e scarsa chiarezza. Spesso vi è analogia tra i termini utilizzata tra le varie scuole di pensiero 

(ad esempio tra i concetti di ad esempio di action research e Practice-based Research), manca 

tuttavia una linea generale comunemente concordata che definisca con chiarezza un linguaggio 

comune.

La ricerca sul campo genera continuamente nuovi interrogativi che il designer deve tenere 

in considerazione e che non emergono da un approccio esclusivamente teorico (Best, 2015). 

L’ambito del design per i territori è ideale per lo svolgimento di attività di ricerca-azione e lear-

ning-by-doing, un apprendimento continuo attraverso sperimentazione diretta (Parente, 2018).

Secondo Linda Candy, ricercatrice e scrittrice danese specializzata nelle creative practices in 

arte, design, scienza e tecnologia, le ricerche practice-based sono considerate come indagini 

intraprese al fine di ottenere nuove conoscenze, sia attraverso la pratica (processo) che dal risul-

tato della pratica stessa (Candy, 2006).
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EN IT Defi nizione

METODI, APPROCCI E TIPOLOGIE DI RICERCA E PROGETTO 

Applied-research Ricerca applicata Tipologia di ricerca che consente ai praticanti di rifl ettere e valutare 
il proprio operato (Muratowsky, 2016). Questa tipologia di ricerca 
appartiene a varie discipline, tra cui il design. In questo caso, questo 
approccio di ricerca è stato precedentemente adottato in campo 
artistico. 

Il processo della ricerca predeve 4 fasi (fase inziale, azione, monito-
raggio, valutazione) che si susseguono svariate volte a spirale, perfe-
zionandosi in base alle esperienze accumulate di volta in volta. 

(Muratowsky, 2016)

Practice-based 
research

Tipologia di ricerca fi nalizzata a maturare conoscenza attraverso 
azioni pratiche, il loro signifi cato e i risultati ottenuti. Il contributo, 
sviluppato attraverso azioni pratiche o artefatti deve essere descritto 
in parole, per garantirne la comprensione e la diffusione (Candy, 
2006). 

Practice-based 
project

Progetto che si sviluppa attraverso azioni progettuali che prevedono 
sperimentazioni pratiche (Muratovsky, 2016). Il progetto è ideato da 
attori avvezzi alla progettazione e coinvolge attivamente la comunità 
locale in modalità differenti. 
Spesso nel testo viene utilizzato come sinonimo di Action-Based 
Project. 
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EN IT Defi nizione

STRUMENTI

Action research Ricerca azione “Tipologia di ricerca che collega teoria e prassi. È un processo 
ciclico e rifl essivo che parte da una fase di ricerca e raccolta dei dati 
che aiutano ad identifi care il contesto di intervento, cui succede una 
fase di analisi dei dati ai fi ni della precomprensione del contesto 
stesso. In base a questa ricerca-analisi contestualizzata si può 
procedere ad una dimensione più concreta di elaborazione di concept 
progettuali, visualizzazone di scenari e di progetto vero e proprio, 
i cui risultati, sedimentandosi sottoforma di apprendimento delle 
prassi progettuali possono far partire un altro ciclo di ricerca-azione” 
(Lupo, 2009).

Secondo Muratowsky, l’action research è la tipologia più popolare di 
applied-research (Muratowsky, 2016). 

Nella ricerca azione, il target della ricerca partecipa attivamente al 
processo di ricerca. Le sperimentazioni sono diffi cilmente standardiz-
zabili e le variabili sono molteplici. L’obiettivo della ricerca-azione 
è quello di approfondire la comprensione di un fenomeno, scoprire 
i vari meccanismi ed esplorare strade che innescano cambiamenti 
(Lewin, 1951). In questo percorso il ricercatore non ha una posizione 
neutrale.
Secondo le ricerche svolte, il signifi cato è analogo a Practice-based 
Research e nel testo spesso vengono utilizzati come sinonimi.

Partecipatory 
Action

Azione partecipata Azione in cui tutti gli attori coinvolti partecipano attivamente al 
processo. 

Workshop Laboratorio Contesto delimitato in cui avvengono processi di vario genere. 

Guide lines Linee guida Elementi identifi cativi di carattere generale ricavati dall’analisi di 
casi particolari.

Learning by doing, 
learning-by-espe-
riencing

Imparare facendo, 
Imparare speri-
mentando 

Apprendimento continuo attraverso sperimentazione diretta, e l’estra-
polazione teorica di principi universali dalle esperienze specifi che 
attraverso processi di pratica rifl essiva (Parente, 2018).

Case study Caso studio Tecnica che considera l’analisi di progetti e situazioni ritenute esem-
plifi cative per il progetto in questione (Argano, 2012).
Il caso studio è fi nalizzato a produrre conoscenza, dettagliata ed 
intensiva, riguardo ad una singola situazione o un piccolo numero di 
situazioni correlate (Yin, 2004). 

Survey Questionario Formulazione di un testo di domande a campione di soggetti, in 
diretta o attraverso multi canale (telefono, web, e-mail, posta) 
(Argano, 2012)

Interview Intervista Formulazione di un testo di domande a campione di soggetti, in 
diretta o attraverso multi canale (telefono, web, e-mail, posta) 
(Argano, 2012)

Focus group Intervista rivolta ad un gruppo omogeneo di persone, focalizzata e 
con moderatore (Bollo, 2012)

EN IT Defi nizione

Heritage Practice-
based project

Progetto che ha per oggetto il patrimonio locale e si sviluppa attra-
verso azioni progettuali che prevedono sperimentazioni pratiche, 
messe in atto in uno specifi co contesto territoriale (Muratovsky, 
2016). Il progetto è ideato da attori avvezzi alla progettazione, viene 
sviluppato in un determinato contesto territoriale e coinvolge attiva-
mente la comunità locale in modalità differenti.

Practice-led rese-
arch

Tipologia di ricerca che riguarda la natura di una pratica e conduce 
a nuove conoscenze che hanno un valore operativo per la pratica 
stessa. L’artefatto non è il focus della ricerca, incentrata a maturare 
conoscenza riguardo alla pratica in corso o all’interno della pratica 
(Candy, 2006).

Participatory 
Action Research 
(PAR) o 
Participatory 
research

Ricerca partecipata Tipologia di ricerca in cui, il target della ricerca partecipa attiva-
mente al processo di ricerca in collaborazione con il ricercatore. 
Secondo Kemmis & McTaggart la PAR è fi nalizzata ad infl uenzare 
o portare cambiamenti in un aspetto dell’intervento, innovazione, 
policy, pratica o servizio (Kemmis & McTaggart, 2003).  

Il confi ne tra il ricercatore e il partecipante non è sempre evidente 
(Meyer, 2000) e per proseguire la ricerca prevede continue negozia-
zioni tra i partecipanti in modo che insieme si decida la direzione da 
intraprendere. Per evitare, o limitare, i confl itti è opportuno svilup-
pare un senso di mutua fi ducia verso gli obiettivi comuni e lavorare 
sulla solidità del team (Meyer, 2000).

Research-based 
design

Tipologia di progettazione basata e fi nalizzata alla ricerca e alla 
sperimentazione. Nel Research-based Design il risultato fi nale può 
essere totalmente differente da cosa ci si aspettava nelle fasi iniziali 
e può rispondere ad una challenge di cui non se ne conosceva 
l’esistenza quando il processo è iniziato. Tra i metodi utilizzati dal 
Research-based Design si cita la action research basata su esperienze 
pratiche. Il metodo è fi nalizzato ad incrementare la consapevolezza 
del designer e del ricercatore riguardo al contesto in cui si intende 
operare (Leinonen 2008).

Research through 
design (RtD)

Ricerca attraverso 
il design

Affi ne alla Design-based Research. Tipologia di ricerca solitamente 
applicata in contesti reali e complessi e fi nalizzata a generare cono-
scenza attraverso un approccio basato sulla rifl essione e sull’azione 
(Sangiorgi). La RtD utilizza spesso la ricerca-azione per ideare e 
testare strategie e pratiche e la produzione di artefatti il cui ruolo è 
quello di facilitare la comunicazione.

Situativity Situatività Svolgimento di attività di vario genere nel contesto territoriale oggetto 
dell’azione progettuale (Parente, 2018)

Situative learning Apprendimento 
situato

Pratica sociale, ovvero processo attivo che avviene all’interno di un 
preciso contesto e di una cornice partecipativa defi nita come “comu-
nità di pratiche” (Lave e Wenger, 1990). In questo modo il processo 
di apprendimento riesce ad andare oltre all’attività meramente 
cognitiva e individuale di trasferimento di nozioni e di informazioni, 
arricchendosi dello scambio di conoscenze ed esperienze, facilitato 
dall’essere all’interno di un contesto sociale e culturale che non è 
statico ma in evoluzione (Parente, 2018).
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EN IT Defi nizione

STRUMENTI

Action research Ricerca azione “Tipologia di ricerca che collega teoria e prassi. È un processo 
ciclico e rifl essivo che parte da una fase di ricerca e raccolta dei dati 
che aiutano ad identifi care il contesto di intervento, cui succede una 
fase di analisi dei dati ai fi ni della precomprensione del contesto 
stesso. In base a questa ricerca-analisi contestualizzata si può 
procedere ad una dimensione più concreta di elaborazione di concept 
progettuali, visualizzazone di scenari e di progetto vero e proprio, 
i cui risultati, sedimentandosi sottoforma di apprendimento delle 
prassi progettuali possono far partire un altro ciclo di ricerca-azione” 
(Lupo, 2009).

Secondo Muratowsky, l’action research è la tipologia più popolare di 
applied-research (Muratowsky, 2016). 

Nella ricerca azione, il target della ricerca partecipa attivamente al 
processo di ricerca. Le sperimentazioni sono diffi cilmente standardiz-
zabili e le variabili sono molteplici. L’obiettivo della ricerca-azione 
è quello di approfondire la comprensione di un fenomeno, scoprire 
i vari meccanismi ed esplorare strade che innescano cambiamenti 
(Lewin, 1951). In questo percorso il ricercatore non ha una posizione 
neutrale.
Secondo le ricerche svolte, il signifi cato è analogo a Practice-based 
Research e nel testo spesso vengono utilizzati come sinonimi.

Partecipatory 
Action

Azione partecipata Azione in cui tutti gli attori coinvolti partecipano attivamente al 
processo. 

Workshop Laboratorio Contesto delimitato in cui avvengono processi di vario genere. 

Guide lines Linee guida Elementi identifi cativi di carattere generale ricavati dall’analisi di 
casi particolari.

Learning by doing, 
learning-by-espe-
riencing

Imparare facendo, 
Imparare speri-
mentando 

Apprendimento continuo attraverso sperimentazione diretta, e l’estra-
polazione teorica di principi universali dalle esperienze specifi che 
attraverso processi di pratica rifl essiva (Parente, 2018).

Case study Caso studio Tecnica che considera l’analisi di progetti e situazioni ritenute esem-
plifi cative per il progetto in questione (Argano, 2012).
Il caso studio è fi nalizzato a produrre conoscenza, dettagliata ed 
intensiva, riguardo ad una singola situazione o un piccolo numero di 
situazioni correlate (Yin, 2004). 

Survey Questionario Formulazione di un testo di domande a campione di soggetti, in 
diretta o attraverso multi canale (telefono, web, e-mail, posta) 
(Argano, 2012)

Interview Intervista Formulazione di un testo di domande a campione di soggetti, in 
diretta o attraverso multi canale (telefono, web, e-mail, posta) 
(Argano, 2012)

Focus group Intervista rivolta ad un gruppo omogeneo di persone, focalizzata e 
con moderatore (Bollo, 2012)

Tab 01 Terminologia
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I designer che conducono ricerca attraverso pratiche creative, azioni progettuali sul campo 

hanno a che fare con un livello di complessità maggiore (Muratovski, 2016). Spesso dunque il 

lavoro è sperimentale e si tratta di un’indagine di cui non si conoscono a priori i risultati, anzi 

spesso i risultati si rivelano i processi in sé, più che gli outcomes, e il designer deve continua-

mente rimettersi in gioco e spingere oltre i propri limiti. 

È già stato accennato che la Fase 3 della ricerca, focalizzata sulle sperimentazioni, si è svolta 

in due modalità (sperimentazione di carattere tecnologico e sperimentazioni carattere parte-

cipativo) e a diretto contatto con il territorio caso-studio. Ogni momento di questa fase è stato 

reso possibile grazie all’interazione con una determinata comunità, custode del patrimonio, e 

con esperti esterni. Lo scambio è stato reciproco e sia gli aspetti positivi che quelli negativi si 

sono mostrati interessanti per i futuri sviluppi del progetto. Per le sperimentazioni sono state 

sviluppate tipologie di approcci differenti, ma affini, che rientrano all’interno del Research-based 

design.  

La sperimentazione di carattere partecipativo, ideata dal designer che ha vissuto di persona 

il territorio di riferimento per un certo periodo, ha coinvolto operativamente una parte della 

comunità locale. In questo caso è stato realizzato un Practice-based Project che ha coinvolto gli 

attori in maniera partecipativa (participatory action), raggiungendo obiettivi e incrementando 

le conoscenze attraverso pratiche (workshop) e risultati ottenuti. Il progettista si fa ideatore ed 

organizzatore di una attività pratica di laboratorio (il workshop FORME) studiata per essere 

IMG 04 Elaborazione a cura dell’autore
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svolta dalla comunità stessa. Il workshop è in sé un esito progettuale che a sua volta ha svilup-

pato ulteriori outcomes, il cui esito però non poteva essere programmato in anticipo dato il fatto 

che è stato affidato al lavoro dei partecipanti. L’intera operazione della sperimentazione ha visto 

il designer come progettista di un’attività che ha coinvolto attivamente un gruppo di persone, 

i cui esiti sono stati occasione di crescita sia per il progettista che per la comunità ospitante. 

L’apprendimento situato (Lave, 1990), pratica che avviene in un preciso contesto e in una 

cornice partecipativa, va oltre lo scambio di informazioni e si arricchisce grazie allo scambio di 

conoscenze ed esperienze (Parente, 2018). Il concetto di apprendimento situato appartiene alle 

modalità di svolgimento della Practice-based Research (Candy, 2006). 

Per quanto riguarda la sperimentazione di carattere tecnologico, l’apporto della comunità e degli 

esperti esterni è stato fondamentale per il reperimento di contributi (Muratovsky, 2016), l’ac-

cesso ad informazioni storiche attraverso archivi e fondi privati e la condivisione di conoscenze 

pratiche accumulate nel tempo (social contribution). Le comunità sono in possesso di saperi 

taciti, saperi manuali, conoscenze tecniche, valori immateriali e linguaggi che sono solamente 

trasferibili attraverso il contatto diretto (Parente, 2018).  

Il designer esploratore o il team di progettazione sono stati protagonisti diretti dell’assimilazione 

ed elaborazione delle informazioni fino alla progettazione di outcomes finali. 

In questo caso si è verificata una Practice-led Research in quanto l’esercizio delle pratiche ha 

condotto il designer esploratore alla maturazione di nuova conoscenza, che diversamente non 

sarebbe stata accessibile.  

 

IMG 05 Elaborazione a cura dell’autore
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3.4  Double Diamond Design Process come processo di ricerca

Sin dal principio, il percorso si sviluppa a partire da domande di ricerca, che sono andate a 

perfezionarsi nel tempo. Si è deciso di indagare a proposito di come l’intervento del design può 

contribuire nel creare le condizioni che inneschino discussioni a riguardo dell’evoluzione del 

patrimonio peculiare di un territorio che varia nel tempo. 

Le domande di ricerca sono state investigate con l’approccio del Double Diamond Design 

Process (Design Council, 2006), suddiviso in quattro fasi che si alternano tra momenti divergenti 

e convergenti. Il processo sopraindicato è solitamente utilizzato, con le opportune modifiche da 

parte dei progettisti, come supporto per la progettazione industriale. 

Il Double Diamond Design Process, per via della sua composizione è anche adatto all’applica-

zione all’interno di una Mixed Method Research. Si tratta infatti di un processo che prevede una 

fase iniziale induttiva basata sull’indagine di casi particolari per arrivare all’identificazione di 

linee guida (to identify patterns), momenti per testare teorie ed ipotesi e momenti per ragionare 

sui risultati ottenuti tenendo conto della probabilità che nessuna conclusione sia soddisfacente e 

si debba retrocedere e rivedere il percorso (Johnson and Onwuegbuzie, 2004).

Il processo del Double Diamond (DD), per via della possibilità di rivedere il percorso svolto 

sulla base delle esperienze accumulate nel tempo è comparabile al processo a spirale della 

action-research. In entrambi i casi le premesse iniziali vengono messe in discussione attraverso 

le azioni (o sperimentazioni nel caso del DD) attraverso un processo di adattamento ed evolu-

zione basato su azioni empiriche. In entrambi i casi si tratta di processi di ricerca non lineari 

che prevedono modifiche in base alle informazioni e le esperienze accumulate e inversioni di 

marcia. Come accade per la ricerca pragmatica, anche in questi casi, il carattere probabile e 

non certo dei risultati che si potrebbero ottenere è una variabile che il designer esploratore deve 

tenere in conto (Leinonen, 2008). 

3.4.1 Double Diamond Design Process, origini storiche e panoramica

Il Double Diamond Design Process sviluppato nel 2005 in Inghilterra dal Design Council. Il 

Design Council è un’istituzione inglese senza scopo di lucro fondata dal governo Churchill nel 

1944 per supportare la ripartenza economica dell’industria inglese dopo i conflitti mondiali 

(Design Council, 2008). Il Council of Industrial Design nasce con l’intenzione di lavorare per 
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sostenere, attraverso ogni mezzo praticabile, il miglioramento della progettazione dei prodotti 

dell’industria inglese. Dal dopoguerra ad oggi gli obiettivi e le attività proposte si sono evolute 

ed adeguate al variare delle necessità e ai complessi cambiamenti socio-economici del Paese, 

mantenendo ferma la convinzione che attraverso il design è possibile generare benessere. 

Nel 2011 sono state accorpate il Design Council e la Commission for Architecture and Built 

Environment (CABE), con la volontà di applicare il concetto di design e la sua capacità di 

operare sulla realtà anche attraverso l’ambiente costruito. Mediante l’elaborazione di strumenti e 

tecniche il Design Council vuole essere d’ispirazione alla progettazione, incoraggiando il dibat-

tito pubblico e costruendo un ponte con le policies governative. Sulla base di numerose espe-

rienze passate, il Design Council lavora per migliorare il quotidiano e per anticipare le esigenze 

del futuro. Attualmente si lavora su tre aree principali: Business Innovation, spazi e servizi 

pubblici; e conta di 450 collaboratori appartenenti a tutte le discipline del design (https://www.

designcouncil.org.uk/who-we-are/our-governance). 

Il Design Council nel 2005, sulla base di un’indagine condotta sui metodi di progettazione 

utilizzati da 11 global brands (Design Council, 2007), ha elaborato il Double Diamond Design 

Process osservando che questo metodo strategico poteva essere adattato anche a piccoli progetti 

o progetti con un’elevata componente pratica.

IMG 06 Double Diamond Design Process. Crediti Gustafsson Daniel (2019)
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Il DD si suddivide in quattro fasi che si alternano tra momenti divergenti e convergenti 

(Gustafsson, 2019). Tuttavia, è pubblicamente noto che non esiste un processo standard che 

si adatta a qualunque caso, ma tutti i modelli, compreso questo, sono in continua evoluzione e 

sta all’abilità del progettista adattarli alle caratteristiche specifiche del brief, del progetto o del 

contesto (Best, 2015).

La prima fase, Explore and discover, è un momento divergente di esplorazione della domanda 

di ricerca e del problema di partenza in cui il designer gioca un ruolo chiave nell’analizzare il 

contesto. Si tratta di una fase in cui, data l’ampia analisi del problema a cui si vuol fare rife-

rimento, il livello di incertezza è estremamente elevato ed è difficile pianificare a priori gli 

outcomes (Eschberger, 2018). La possibilità di spaziare dovrebbe offrire spazio alla creatività 

del designer e stimolare attraverso molteplici fonti, una moltitudine di idee, pensieri e domande 

(Design Council, 2007). Questa fase servirà a fornire materiali che serviranno nella successiva 

fase denominata Define. 

La fase 2 dunque, successiva al momento di esplorazione, ha come obiettivo l’organizzazione e 

sistematizzazione del materiale al fine di individuare precisi bisogni, problemi e spunti proget-

tuali che verranno esplosi nella fase 3 successiva. Il Design Council sottolinea l’importanza di 

coinvolgere in questa fase l’intero team di progettazione con tutti i suoi esperti, non solo appar-

tenenti al mondo del design. Questa operazione consente di individuare “a filter that allows 

designers to identify which idea has legs and should be pursued and developed” (Design Council, 

2007). In questa fase vengono utilizzati strumenti per sistematizzare e visualizzare le informa-

zioni raccolte come ad esempio elenchi, schemi, brain stormings, sketch books ed eventualmente 

veloci prototipi (Design Council, 2007). 

Dopo aver definito il brief si apre la terza fase, Develop, fase di progettazione e sperimenta-

zione, nonché nuovamente un momento di analisi divergente in cui, oltre ad integrare le fasi 

precedenti si sperimenta con mano la validità del brief proposto, “[…] the principle of develop-

ment phase is to prototype and iterate the concept to get it as close to an end product or service as 

possible” (Design Council, 2007). Anche in questa fase il Design Council consiglia di lavorare 

con un gruppo multidisciplinare coinvolgendo un ampio range di professioni a seconda delle 

esigenze e delle mancanze. Si tratta della fase in cui è indispensabile comunicare chiara-

mente, attraverso disegni, rendering e “sporcarsi le mani” per comprendere a fondo la fattibilità 

dell’idea. 
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La quarta ed ultima fase, Deliver, ufficialmente è il momento finale di convergenza, in cui “… 

concept is taken through final testing, signed-off, produced and launched” (Design Council, 

2007). Tuttavia, oltre alla consegna del lavoro, in questa fase il team di progettazione valuta il 

lavoro svolto, ed esplicita feedbacks che possono essere utili a nuovi progetti e progettisti. 

Le fasi del Double Diamond non sono chiuse tra loro e sono sempre consentite delle inversioni 

di direzione per integrare continuamente il materiale raccolto in un arco temporale differente. 

Infatti, il Design Council ritiene il DD una flexible infrastructure la cui organizzazione può e 

deve essere modificata dal designer in base alle proprie necessità. Si individuano quindi nume-

rose versioni del Double Diamond Process che vanno ad integrare quella ufficiale, mantenendo 

comunque saldo il concetto che il processo ideale non è lineare ma ammette innumerevoli tenta-

tivi e steps back al fine di rispondere creativamente ed in maniera appropriata ad una challenge 

(Design Council, 2007).

3.4.2 Il Double Diamond Design Process e il Mixed Method nella ricerca in design

Come già accennato in precedenza, per via della sua versatilità, il Double Diamond Design 

Process è uno strumento coerente con il pragmatismo e con la Mixed Method Reseach. In parti-

colare, il designer che applica il DD non esclude alcuna modalità di reperimento delle informa-

zioni (qualitativa o quantitativa) come previsto anche la Mixed Method Reseach già citata,  basa 

le proprie valutazioni sia sui dati raccolti che su informazioni accumulate attraverso esperienze 

reali, prevede possibili revisioni delle proposte iniziali in base alle evoluzioni inaspettate del 

percorso, si prodiga per l’ottenimento di risultati da vario genere che possano essere utili per 

ampliare la discussione e verificare l’esportazione. 

Il designer parte dalla struttura originale del Double Diamond Design Process e lo adatta al 

proprio contesto e le proprie esigenze integrando e sperimentando con diversi strumenti ritenuti 

opportuni al contesto della ricerca. 

Nello specifico caso della ricerca in atto, le quattro fasi Discover, Define, Develop, Deliver diven-

tano quindi: fase 1: Explore and discover, fase 2: Define, fase 3: Experiment, fase 4: Discuss. 
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Durante la prima fase di esplorazione e scoperta si è analizzata la domanda di ricerca nelle sue 

sfumature, ricercando sia basi teoriche, iniziando dunque un’ampia literature review, sia esempi 

di casi studio nazionali ed internazionali che fossero d’aiuto nel comprendere punti di forza e di 

debolezza di progetti basati su domande di ricerca similari a quella proposta. Il designer esplo-

ratore (Lerma, 2018), già in questa prima fase si muove tra la ricerca teorica basata su parole 

chiave e l’analisi di esempi pratici nati da professioni e contesti territoriali reali. La conclusione 

di questa prima fase generica ha dimostrato la ricchezza delle questioni sollevate dalla domanda 

di ricerca, la definizione dei punti deboli e i punti di forza dei progetti che propongono una 

stretta collaborazione tra le culture materiali dei territori e le comunità locali.

La seconda fase si è aperta con la definizione della prima area di studio, individuata nella 

Regione Piemonte, prima in Italia ad istituire nel 1995 una legge regionale per l’istituzione 

degli ecomusei in Piemonte (L. R. n. 31 del 14/03/1995, Istituzione di Ecomusei del Piemonte). 

È stata qui effettuata un’indagine olistica delle materie prime locali e i sistemi produttivi basata 

da una parte su dati ricavati attraverso un analisi desk di dataset istituzionali (come Istat, Ires, 

Arpa), fonti storiche come gli Annali di Statistica di alcune Camere di Commercio regionali e 

archivi storici locali. L’indagine è proseguita on field, analizzando fisicamente esperienze attive 

all’interno del territorio piemontese (come gli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte 

FASE 1 ANNO 1 FASE 4 ANNO 3FASE 2 ANNO 2 FASE 3 ANNO 3

INDAGINE DEL SETTORE DI 
RIFERIMENTO
Design per i territori e Heritage 
Practices-Based Projects

Inizio INQUADRAMENTO 
DISCIPLINARE E STORICO

INDAGINE DI CASI STUDIO 
INTERNAZIONALI
di  Heritage Practice-Based 
Projects

LETTURA OLISTICA
della prima area di studio
-materie prime
-patrimonio
-attori
-banche dati CAM COM

SISTEMATIZZAZIONE 
INFORMAZIONI
-grafici radar
-mappe
-dataset

- attuale interesse verso i 
materiali tradizionali e 
cultura immateriale
-metodi e strategie per 
l’impiego del patrimonio 

comparate con

ricerca 
qualitativa e 
quantitativa

desk
field

1. CARATTERE TECNOLOGICO 
Indagine pratico-sperimentale: 
in collaborazione con prof.ssa Carullo 
Rossana - INMATEX ( PoliBA)

INTERAZIONE CON LE 
COMUNITA’ LOCALI  
Museo-giardino della seta 
Mario Monasterolo, Racconigi 
(CN) 

COINVOLGIMENTI DI ESPERTI DI 
SETTORE ESTERNI 

2. CARATTERE PARTECIPATIVO
workshop FORME/SETA ed. I e II per 
definire le nuove forme del patrimonio 
locale in collaborazione con 
Ass. Sul filo della seta, 
Racconigi (CN) e studenti locali

- DEFINIZIONE METODO  
per la replicazione 
- DEFINIZIONE LINEE GUIDA
-INDIVIDUAZIONE PUNTI DI 
FORZA E LIMITI

- RESTITUZIONE  
- VALUTAZIONE
- FATTIBILITA’ ECONOMICA

PDV TEORICO 

PDV PRATICO 

DEFINE EXPERIMENT DISCUSSEXPLORE AND DISCOVER

ricerca 
empirica

Criteri di selezione: 
- distribuzione geografica
- situatività
- settore di applicazione 
(design, architettura, arte)60 casi 

studio 
analizzati

IMG 07 Adattamento del Double Diamond Design Process alla ricerca. Elaborazione a cura dell’autore
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e i musei locali di interesse). Soprattutto per l’indagine sul campo si è nuovamente dimostrato 

fondamentale il contributo offerto dalle comunità locali, effettive proprietarie e testimoni dei 

numerosi saperi che appartengono ad un territorio.

Oltre all’ottenimento dei dati, un momento fondamentale della seconda fase convergente è la 

sistemazione dei dati ottenuti in schemi, mappe e grafici che hanno consentito una più facile 

lettura. I dati ottenuti dalle mappature delle materie prime e delle culture materiali della 

Regione Piemonte sono stati incrociati con ulteriori materiali come articoli scientifici e valuta-

zioni di interesse per ottenere grafici a radar di ogni materia prima individuata. Questi grafici, 

sviluppati in maniera embrionale, rappresentano un elemento importante per valutare l’interesse 

passato e presente per una specifica risorsa locale e la relazione di questa con il territorio e la 

comunità. I radar graph si dimostrano utili anche per visualizzare e comprendere le materie 

prime di maggiore interesse e su cui attivare le sperimentazioni nella fase successiva (fase 3). 

Nelle prime due fasi il progettista incomincia ad incrociare le informazioni ottenute dalle basi 

teoriche e dai dataset con i territori e le comunità reali che li vivono. Si tratta però di un’in-

terazione più generica che verrà esplosa solamente nella terza e quarta fase successiva grazie 

all’affondo sul particolare caso studio della seta. 

 

La terza fase infatti prevede l’inizio delle sperimentazioni progettuali al fine di dimostrare come, 

attraverso gli strumenti del design, si possa discutere a proposito dell’evoluzione della cultura 

materiale appartenente ad un milieu. L’operato di questa fase è stato possibile solamente grazie 

all’effettiva interazione con esponenti delle comunità locali prescelte che hanno fornito informa-

zioni dal punto di vista storico, sociale e tecnico e il coinvolgimento di esperti esterni per l’inter-

sezione tra gli aspetti tecnici del passato e un nuovo approccio tecnologico. 

In questo contesto sono state avviate due sperimentazioni in contemporanea: una di carattere 

tecnologico, relativa allo sviluppo di nuovi processi in collaborazione con il Politecnico di Bari 

e la supervisione della prof.ssa Rossana Carullo ed una di carattere partecipativo, concretizzata 

in due workshop con la comunità nel milieu di riferimento presso il Museo-Giardino della civiltà 

della Seta “Mario Monasterolo” a Racconigi (CN). 

Come accennato la sperimentazione di carattere tecnologico si è svolta in collaborazione il 

Politecnico di Bari e il laboratorio INMATEX (INteraction MATerial Experience) fondato nel 
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2016 dalle professoresse Rossana Carullo e Rosa Pagliarulo. Anche questa realtà è parte del 

network Design4Materials5, che riunisce dal 2019 i principali centri di ricerca della cultura 

dei materiali per il design in Italia (De Giorgi, 2020). Il laboratorio INMATEX nasce a Bari per 

investigare le frazioni di processi, le relazioni logiche e le caratteristiche sensoriali delle culture 

materiali specifiche dei vari territori anche nelle loro declinazioni come superfici manufatti. Il 

comune interesse per la seta e l’ampio patrimonio serico piemontese sviluppatosi per la maggior 

parte tra il XXVIII e XIX secolo nei territori di collina e pianura nelle provincie di Cuneo e 

Torino hanno fatto si che si concretizzasse la collaborazione per un’azione progettuale di carat-

tere tecnologico che ha unito milieu, culture materiali, tradizioni ed esperti e tecnici tra il Sud e 

il Nord Italia.

La quarta ed ultima fase del processo del Double Diamond vede nuovamente un momento 

convergente in cui si valuta il percorso svolto, si esplicano i punti deboli e i punti di forza, si 

restituisce alla comunità coinvolta i risultati ottenuti sinora e si definisce il metodo di azione in 

modo che possa venire applicato anche in altri territori. 

3.5 Metodi di ottenimento dei dati: desk and field research, reti locali, 

database istituzionali

Ad integrare le fasi del Double Diamond Design Process sono stati utilizzati metodi appartenenti 

a discipline scientifiche e all’antropologia. In particolare, nelle fasi 1 e 2 sono stati utilizzati 

metodi quantitativi e qualitativi per il reperimento dei dati e l’analisi del contesto. Tra i metodi 

quantitativi impiegati vi sono sondaggi e analisi di dati statistici e demografici provenienti da 

dataset di vario genere. È stato infatti necessario individuare dataset riconosciuti, come ad 

esempio la “Relazione a Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio sulla condizione econo-

mica della Provincia dell’anno 1870” e gli “Annali dell’andamento industriale e commerciale 

della provincia di Cuneo. 1907-1911” entrambi appartenenti alla Camera di Commercio di 

Cuneo, e i 25 ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte dal 1995 ad ora. Le istituzioni 

5  La rete Design4Materials nasce nel 2015 con l’obiettivo di fornire un contributo per la creazione di una collaborazione attiva e reale 
tra scienza e design. Tra i fondatori vi sono La Sapienza di Roma con il MaterialdesignLab, il Politecnico di Milano con il Madec, l’Università 
degli Studi della Campania “Luigi Vanvitelli” di Napoli con HybridesignLab e il Politecnico di Bari con Soft Surfaces and Polisensoriality. A 
questi nel 2019 si sono uniti il Politecnico di Torino con MATto, Politecnico di Milano con il Making Materials e l’Università degli Studi di 
Firenze con il gruppo guidato dal prof. Giuseppe Lotti. (Carullo et al., 2017). 
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quali le Camere di Commercio e la Regione Piemonte, con i suoi enti, si sono rivelate fonti indi-

spensabili per la mappatura dei milieus regionali e dei capitali territoriali . Inoltre, sono stati 

analizzati dati provenienti da repositories virtuali attraverso ricerche per parole chiave. Come 

verrà raccontato meglio in seguito (Capitolo 5), questo metodo limiti notevoli che ne influenzano 

l’affidabilità. Altre informazioni che sono state fondamentali per arricchire e argomentare la fase 

1 della ricerca dei dati provengono da metodi qualitativi basati sull’osservazione, le annotazioni, 

le interviste, i report personali, i questionari e l’interpretazione dei lavori svolti dai partecipanti 

alle sperimentazioni. Questi elementi verranno meglio analizzati nel sottocapitolo dedicato alle 

fonti utilizzate. 

Nella fase 3 invece è stata fondamentale la ricerca on field, un’immersione nel territorio caso-

studio, infatti in termini di progettazione culturale i processi di analisi, diagnosi e rilevazione 

sul campo sono alla base di qualsiasi intervento (Argano, 2012). Quest’indagine in loco ha 

consentito una conoscenza più approfondita dell’ecosistema seta nel territorio considerato, 

grazie al prezioso contributo di reti locali di volontari e professionisti di archivi. Nella sperimen-

tazione di carattere partecipativo (Muratovski, 2016), pratiche caratteristiche delle discipline 

creative hanno coinvolto la comunità locale. 

IMG  08, IMG 09  Momento di confronto con la comunità locale nei locali pubblici e attimi di co-progettualità durate il workshop Agua, 2019. 
Aldeia Artistica do Feital (PT). Crediti Valentina Coraglia
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3.6 Analisi delle fonti utilizzate 

La ricerca si muove in un contesto ricco e complesso, dentro e fuori il panorama accademico e 

in più fasi direttamente contatto con il territorio. I metodi e le strategie che vengono utilizzati 

incoraggiano ad esplorare il contesto in ogni sua parte, ricavando informazioni provenienti da 

canali formali e informali. 

Nello specifico si fa riferimento a: 

- Un’ampia letteratura scientifica nazionale e internazionale di riferimento attinente agli  

 argomenti anticipati nel capitolo 2 (design e materiali e territorio), con la lettura di testi,  

 articoli, atti di convegni consultati fisicamente, in numerose biblioteche, e virtualmente,  

 attraverso repositories (Scopus, Google Scholar, …)

- Sono stati consultati documenti ufficiali quali brevetti più e meno recenti

- Enciclopedie storiche (ad esempio l’Encyclopédie de Diderot, de D’Alembert et de   

 Jaucourt (1751-1772)), 

- Manuali di settore (ad esempio il Novo teatro di machine et edificii (1607))  

- Archivi virtuali e fisici

L’esperienza con gli archivi e l’archivio dell’ Università dei mastri mercanti e 
fabbricatori di tessuti in oro, argento e seta della Confraternita della Ss. Annunziata 
in Torino

L’accesso e la consultazione di archivi di vario genere è stata una delle esperienze accumulate 

durante il periodo della ricerca. Dal punto di vista del designer, il potenziale delle informazioni 

contenute negli archivi è molto ricco ed interessante, ma la consultazione dei materiali non è 

immediata e facilmente comprensibile per un non addetto al settore. La creazione di un dialogo 

e la mediazione con i custodi si dimostra fondamentale all’interno di un contesto dispersivo e 

fuoriviante. Sensazioni di impotenza e spaesatezza inizialmente prevalgono sino a che non si 

riesce ad ancorarsi a qualche elemento famigliare.

Se l’archivio è stato inventariato e il catalogo è accessibile sulla carta o virtualmente, si ha la 

possibilità di ricercare per parole chiave, espresse tuttavia spesso in un linguaggio lontano nel 

tempo e nel contesto. Ad esempio pesanti libri contengono ordinato per anni e per tematiche 

il contenuto dell’archivio comunale di Racconigi (CN), che è stato consultato per ricercare 
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informazioni riguardo al patrimonio serico cittadino. 

Invece archivi di alcune importanti aziende tessili piemontesi sono stati consultati virtual-

mente grazie all’importate progetto “Archivi tessili Biella”6 del Centro Rete Biellese Archivi 

Tessili e Moda7  finalizzato a raccogliere, digitalizzare e raggruppare il patrimonio archivistico 

di numerose aziende di tessili e moda piemontesi aderenti.  La proposta nasce nel 2010 a 

seguito del convegno “Memorie in movimento” tenutosi a Biella (Piemonte) il 21 e 22 ottobre 

2010, promosso dalla Provincia di Biella e l’ANAI Piemonte, con l’obiettivo di evidenziare 

l’importanza del Made in Italy tra passato e futuro nel settore tessile8. Il successivo lavoro sulla 

digitalizzazione e la fruizione condivisa degli archivi delle imprese biellesi è stato proposto 

dall’ANAI, Associazione Nazionale Archivistica Italiana, Sezione Piemonte e Valle d’Aosta nel 

più ampio percorso progettuale degli Archivi della Moda del Novecento9. Nasce con capofila la 

Provincia di Biella con il sostegno del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del turismo 

e della Regione Piemonte, che si è fatta promotrice di un’esperienza tesa a coinvolgere le asso-

ciazioni, aziende, istituzioni pubbliche e private del territorio. Ha come obiettivo primario la 

valorizzazione del tessile biellese, un patrimonio culturale tra storia e futuro; ma ha anche forti 

intenti di sensibilizzazione verso la salvaguardia degli archivi tessili di ogni tipologia (docu-

menti cartacei, audiovisivi, immagini, storie). Di notevole interesse, nell’ambito della fruizione 

degli archivi territoriale, si è dimostrato il progetto InDiTeC: Innovazione Digitale per il Tessile 

Cuneese per promuovere la cultura e la tradizione tessile locale attraverso il recupero e la valo-

rizzazione degli archivi storici del settore. Il progetto è proposto dall’Associazione culturale La 

Cevitou di Monterosso Grana (CN) insieme al Comune di Caraglio (CN) e la Fondazione Filatoio 

di Caraglio, a cui si sono unite realtà attive nel campo della valorizzazione e conservazione 

6  https://www.archivitessili.biella.it/, consultato da maggio 2021

7 Il Centro Rete Biellese Archivi Tessili e Moda nasce nel 2010 tra 20 realtà del territorio biellese, capitanati dalla Provincia di Biella, 
con la volontà di salvaguardare il patrimonio tessile locale. Nel 2016 Provincia di Biella, Città di Biella, Camera di Commercio Biella e Vercelli, 
Unione Industriale Biellese, ITIS “Quintino Sella” e Comune di Sordevolo hanno scelto di trasformare il Centro Rete in un’Associazione 
Temporanea di Scopo (ATS) con il coordinamento operativo e tecnico del DocBi Centro Studi Biellesi.

8 Temi portanti durante il convegno “Memorie in movimento” sono stati l’imprenditoria tessile biellese, il saper fare operaio e la forza 
dell’acqua, ovvero le componenti di base che hanno fortemente caratterizzato l’intero territorio e dato origine a produzioni di tessuti finissimi e 
pregiatissimi. In questa occasione si è raccolta la sfida di far parlare gli archivi facendo rete tra istituzioni, associazioni, aziende. L’argomento 
centrale del convegno è stato, infatti, il nascente Centro Rete biellese e le potenzialità di un progetto culturale come volano dell’economia. Il 
convegno è stato anche l’occasione per avviare un confronto creativo con altre realtà italiane legate a tessile e moda e porre le basi per un futuro 
sistema nazionale di archivi di impresa. Alla discussione hanno contribuito rappresentati delle istituzioni locali e regionali, la Soprintendenza 
Archivistica di Piemonte e Valle d’Aosta,  la Direzione Generale per gli archivi,  la Fondazione Tessile e salute, la Fondazione Pistoletto, 
l’ITIS di Biella, il DocBi Centro Studi Biellese,  l’Unione Industriale Biellese, la Camera di Commercio, la Soprintendenza Archivistica per la 
Lombardia e per la Campania, l’Archivio di Stato di Como, la facoltà di Architettura “ Luigi Vanvitelli di Napoli”, il Museo del Tessuto di Prato. 
Inoltre imprese quali il Lanificio Cerruti, Piacenza, Zegna, Pitti Immagine, il Gruppo Marzotto, Max Mara, il Cappellificio Cervo. 

9 L’iniziativa sviluppata nell’ambito del SAN, Sistema Archivistico Nazionale (https://www.archivitessili.biella.it/, consultato maggio 
2021), nasce con capofila la Provincia di Biella con il sostegno del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e della Regione 
Piemonte, si è fatta promotrice di un’esperienza tesa a coinvolgere associazioni, aziende, istituzioni pubbliche e private del territorio.



92 Capitolo 3

archivistica quali Acta Progetti10, l’Associazione culturale Tacafile di Valdilana (BI), e l’ANAI 

nella sezione Piemonte e Valle d’Aosta. Dal 2020, sulla scia del progetto realizzato dal Centro 

Rete Biellese Archivi Tessili e Moda anche InDiTeC propone varie attività per valorizzare il 

patrimonio tessile della Provincia di Cuneo, tra cui il censimento delle principali attività del 

settore, la produzione di schedature georeferenziate e il primo recupero e riordino dell’archivio 

storico dei Setifici Manissero di Racconigi11. 

Il progetto InDiTeC, oltre che a gettare le basi per strategie di rete future tra realtà del tessile, 

vuole inserirsi anche all’interno del portale archivistico Groupar12, di cui si parlerà nel capitolo 

5, che attualmente ospita gli inventari informatizzati degli archivi storici dei comuni della Valle 

Grana (CN), in una nuova sezione interamente dedicata al tessile. 

Attraverso la frequentazione della Biblioteca d’Arte in Torino13, presso i locali della Galleria 

Civica d’Arte Moderna e Contemporanea (GAM) e dunque la scoperta delle tesi di laurea di 

Maria Grazia Boschini e Marinella Rapetti, rispettivamente L’Università dei setaioli a Torino nel 

18. secolo: stoffe, mastri e botteghe nei documenti della SS. Annunziata (1985) e Aspetti tecnici 

della lavorazione della seta in Piemonte nei secoli XVII e XVIII (1982), si è venuti a conoscenza 

del piccolo, ma unico, archivio dell’Università dei mastri mercanti e fabbricatori di tessuti in oro, 

argento e seta  della Confraternita della Ss. Annunziata in Torino. Questo archivio, custodito 

silenziosamente e gelosamente tutt’oggi dai membri della Confraternita della Ss. Annunziata 

presso i locali seminterrati di via Gaudenzio Ferrari 16, in Torino, contiene manoscritti, registri, 

fascicoli, carte sciolte, prove di esame appartenuti all’Università e datati dagli ultimi anni del 

XVII ai primi del XIX secolo. L’istituzione sopracitata aveva l’obiettivo di formare e abilitare le 

maestranze artigiane all’utilizzo del telaio a tiro per la produzione di oggetti tessili in seta.

Si rivelano di particolare interesse per il designer esploratore le prove di esame in quanto sono 

ancora presenti 15 campioni in seta elaborata, pezze di tessuti di dimensioni di circa 10x10 cm, 

10 https://www.actaprogetti.it/, consultato maggio 2021

11 I Setifici Manissero in Racconigi (CN), di proprietà della famiglia Manissero, sono state una delle più importanti aziende nel XIX 
secolo per la produzione di filato in seta del Piemonte. L’archivio è stato salvato dalla dispersione grazie all’intervento, negli anni ‘90  dalle 
professoresse del Politecnico di Torino , XXXXX Chierici e Palmucci e l’Associazione Amici della Storia di Racconigi.

12 https://www.groupar.it/Groupar/index.php, consultato da maggio 2021

13 Biblioteca d’Arte della Fondazione Torino Musei. Biblioteca di consultazione specializzata in storia dell’arte antica, moderna e 
contemporanea, in critica d’arte, museologia, archeologia, etnografia e numismatica, che cura particolarmente l’approfondimento delle tematiche 
di ambito locale e l’aggiornamento nei campi di interesse dei Musei Civici. Nasce all’inizio degli anni Trenta come biblioteca interna ai musei 
con lo scopo di offrire supporto alle ricerche bibliografiche sulle collezioni. Con il successivo e consistente incremento del patrimonio librario 
assume grande importanza anche per gli studiosi esterni e si decide pertanto di aprirla al pubblico e dotarla di una sede idonea negli edifici 
della nuova Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea, inaugurata nel 1959.
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e il Quaderno degli Armaggi, sorta di manuale di istruzione per la realizzazione dei campioni 

ritrovati risalenti agli anni tra la fine del 1600 e il 1700. Disegni, colori, abbinamenti, pattern 

che testimoniano la produzione tessile serica presso la città di Torino. La ricercatrice Grazia 

Boschini, intorno agli anni ’80, grazie alle sue competenze in merito alle tecniche per i tessuti 

storici aveva decifrato il contenuto del Quaderno e tradotto il contenuto in messe in carta. La 

scoperta e lo studio del contenuto dell’archivio, si rivela una risorsa estremamente preziosa per 

il designer per il territorio consentendo di creare un ponte tra cultura materiale del passato, il 

presente e il futuro. 

Un grande contributo a riguardo del patrimonio materiale ed immateriale è stato fornito da: 

- I musei etnografici, del territorio, e gli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte,  

 come si narra in maniera più approfondita nel capitolo 5, le cui attività sono spesso   

 narrate all’interno di Quaderni. 

I quaderni degli ecomusei

Per quanto riguarda i quaderni degli ecomusei, si tratta di prodotti editoriali di libero formato 

che ogni ecomuseo periodicamente produce, senza obbligo, narrando le ricerche e i progetti 

svolti in un arco di tempo. I quaderni sono un prezioso strumento per le attività didattiche 

ecomuseali (Maggi, 2000) che coinvolgono i vari pubblici, sono documenti che testimoniano 

l’attività svolte e che costruiscono uno storico dell’operato dell’istituzione. 

Le conoscenze contenute all’interno sono estremamente preziose poichè raccolgono spesso 

testimonianze informali scritte e orali appartenenti alla comunità che non sarebbero diversa-

mente facilmente accessibili. La denominazione quaderno è adatta alla forma del fascicolo che è 

di poche pagine, contiene testi, disegni, testimonianze e attività svolte ed è curato dai volontari 

operanti. I quaderni degli ecomusei, nonostante l’importante contributo che offrono, spesso sono 

difficilmente accessibili, non hanno canali di distribuzione alternativi alla realtà di apparte-

nenza e spesso non rientrano nelle attività remunerative di supporto agli ecomusei. In alcuni 

casi sono accessibili attraverso i siti web dell’ecomuseo, se questo esiste, ma non sono presenti 

o indicizzati su portali di raccolta di pubblicazioni dunque contengono un elevato potenziale di 

conoscenze ma sono spesso latenti. Dai questionari somministrati ai 25 ecomusei riconosciuti 

dalla Regione Piemonte (di cui si racconta nel Capitolo 5) emerge che il 50% delle realtà riesce 
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a realizzare “I quaderni dell’ecomuseo” ma senza regolarità e grazie alle competenze messe a 

disposizione dai volontari. 

Il patrimonio materiale analizzato è anche narrato attraverso:

-  I musei non specificatamente focalizzati sul territorio che li ospita ma che narrano   

 spesso indirettamente anche di patrimonio locale, attraverso le loro collezioni perma  

 nenti e mostre temporanee passate e presenti. 

- La letteratura e la cinematografia. La cultura materiale e immateriale, con i loro aspetti  

 negativi e positivi, sono protagoniste indirette di racconti di illustri scrittori. Tra questi  

 per il Piemonte si citano i più noti tra cui Nuto Revelli, Beppe Fenoglio, Cesare Pavese e  

 Sebastiano Vassalli. 

- Articoli di giornale e materiali pubblicitari.

- I documenti fotografici che si trovano ovunque e in grande quantità ma la cui autorialità  

 è spesso dimenticata, sollevando la problematica dei diritti d’autore che ne vincola 

 l’utilizzo e dunque la conservazione. Riguardo a queste fonti sono stata accompagnata  

 dall’archivista di beni fotografici Irene Rubiano che collabora con numerose realtà alla  

 ricerca di materiali fotografici per ri-costruire storie e sensibilizzare riguardo la 

 conservazione nel tempo.  

- Le opere cinematografiche immerse nel patrimonio materiale, ad esempio si cita l’opera  

 del 1949, Riso Amaro, di Giuseppe De Santis con Silvana Mangano, Raf Vallone,Doris 

  Dowling and Vittorio Gassman. L’opera, appartenente al neorealismo italiano (Di   

 Giammatteo, 1949) ebbe un successo e una diffusione notevole al punto che venne   

 doppiato anche in inglese per il resto dell’Europa e l’America con il titolo “Bitter Rice”.  

 Un thriller che accompagna il pubblico all’interno delle risaie vercellesi, tra le mondine,  

 donne impiegate per il lavoro stagionale in risaia, i loro canti e le loro tradizioni, le 

 difficili condizioni di lavoro e le intrigate vicende amorose. 

- Le opere d’arte che, indirettamente e senza tempo, contribuiscono alla diffusione dei  

 soggetti che narrano attraverso diversi medium. 

- Ulteriori informazioni sono state ricavate attraverso canali meno ufficiali e riconosciuti. 

Queste informazioni, estremamente preziose, sono state ottenute attraverso l’intensa attività 

di “scambio di esperienze”  resa possibile grazie all’effettiva e costante presenza del designer 
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esploratore e ricercatore sul territorio per un dato periodo. Tra il territorio e la comunità ospi-

tante e il designer per il territorio avviene uno scambio di conoscenze e informazioni. Così il 

progettista ha la possibilità di accedere ad un sapere informale composto da testimonianze 

dirette e indirette, a volte tramandate attraverso scritti, video amatoriali, ricerche scolastiche e 

diari di memorie private.

3.7  Sistematizzazione dei dati: infografiche e grafici a radar

Tra i primi compiti del designer esploratore (Lerma, 2018) sta la sistemazione dei dati indi-

viduati al fine di poterli analizzare nel complesso e comunicare, rendendoli comprensibili ed 

accessibili ad una parte più numerosa di fruitori. 

È stato dunque di fondamentale importanza l’organizzazione dei dati raccolti: da tabelle conte-

nenti i dati si è passati alla produzione di schede con infografiche fino ad arrivare alla realizza-

zione di mappature open source rintracciabili e modificabili da un ampio pubblico attraverso il 

web. Inizialmente i dati raccolti sono stati catalogati ed inseriti in griglie, dunque elaborati in 

schede riassuntive che hanno reso le informazioni di massima velocemente accessibili (fase 1). 

Il materiale relativo all’indagine degli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte è disponi-

bile nella sezione 01 dell’appendice. Nella seconda fase al fine di elaborare un concept su cui 

basare le successive sperimentazioni (fase 3) è stato utile organizzare i dati inerenti il territorio 

caso-studio in grafici a radar, uno strumento in fase di sviluppo per supportare il progettista 

nella scelta delle materie prime o culture materiali e immateriali su cui effettuare sperimenta-

zioni.  Questa particolare schematizzazione, infatti, è utile per fornire graficamente un confronto 

immediato di dati numerici e supportare più velocemente le successive scelte. 

Quella sinora sviluppata è ritenuta una versione pre-beta14, realizzata per individuare problema-

tiche e limiti da approfondire in futuro. 

Per ogni materia prima individuata è stato compilato un grafico a radar con i dati raccolti orga-

nizzati in base all’interpretazione dei dati ricavati da precedenti analisi (vedi capitolo 5) e sulla 

base di dati numerici ottenuti attraverso software accessibili online. 

14 A differenza della versione beta che viene messa a disposizione degli utenti affichè possano testarla e segnalare eventuali problema-
tiche, la versione pre-beta si trova ancora in fase di sperimentazione interna alla squadra di ricerca. 
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Per quanto riguarda la struttura del grafico, si è scelto di concentrare la raccolta dei dati in 

base a due macro-categorie, la prima “Requisiti della materia” si focalizza su informazioni 

ricavate attraverso le indagini sul patrimonio, la seconda “Evidenze”, si concentra sulla valu-

tazione dell’interesse attuale per la materia prima considerata, valutandone le manifestazioni 

contemporanee più o meno concrete. Per la prima macro-categoria, il designer esploratore 

indaga nel passato della risorsa all’interno del territorio considerato valutando i seguenti 

criteri: (1) l’attuale disponibilità nei confini del milieu della materia prima oggetto dell’indagine 

(Resource Availability); (2) la presenza o meno di una cultura immateriale (ICH) ad essa legata 

(Relationship Material-ICH), (3) lo stato di salute di quest’ultima (ICH Availability); e infine 

(4) la presenza di un legame tra la cultura immateriale e la presenza di manufatti (ICH-Objects 

Relationship). 

Per quanto riguarda le “Evidenze”, il designer deve indagare e valutare i seguenti criteri: (5) la 

presenza di interesse internazionale per la risorsa, anche qui attraverso la valorizzazione dell’in-

dicizzazione di parole chiave inerenti su portali di raccolta dati (es. Google Trend); (6) l’interesse 

scientifico (Scientific Interest) della materia prima in questione, ottenuto attraverso l’indiciz-

zazione di parole chiave sui maggiori portali di ricerca scientifica (es. Scopus);  e infine (7) la 

presenza nel tempo di progetti nazionali che vedono la presenza della risorsa oggetto dell’a-

nalisi. Per questo ultimo punto il recupero dei dati si è dimostrato difficoltoso per l’assenza di 

IMG 10 Sviluppo grafico a radar. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia 
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una centralizzazione delle informazioni. Non si esclude la necessità di sviluppare in futuro uno 

strumento ad hoc. 

La catalogazione e la sistematizzazione dei dati si rivela un punto importante della ricerca 

perché su questi materiali sono basate le scelte successive, tuttavia a posteriori si individuano 

punti di forza e punti di debolezza di questa iniziale organizzazione. Purtroppo, infatti non tutte 

le informazioni raccolte nelle tabelle e nelle schede sono facilmente aggiornabili o accessi-

bili, aspetto che potrebbe essere migliorato in versioni più evolute dello strumento. Per quanto 

riguarda i grafici a radar i criteri di valutazione non sono facilmente quantificabili e comparabili, 

perché a causa della complessità dei vari territori, si è rivelato difficoltoso avere una visione 

completa delle informazioni necessarie.  
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All’interno della prima fase divergente, al fine di definire linee guida utili per i designer ricer-

catori che operano con e per i territori, sono stati analizzati 60 casi studio in cui si concretizzano 

Heritage Practice-based projects. Per poter definire le caratteristiche di questo approccio proget-

tuale sono state analizzate le realtà individuate, alcune anche attraverso esperienze personali.

4.1 Definizione Heritage Practice-based projects

Nell’ambito della ricerca e dell’inquadramento disciplinare effettuati, sono stati definiti come 

Heritage Practice-based Projects quei progetti che hanno per oggetto il patrimonio locale e si 

sviluppano attraverso azioni progettuali di vario tipo messe in atto in uno specifico contesto 

territoriale (Muratovsky, 2016). Si tratta di pratiche ideate da attori avvezzi alla progettazione, 

che vengono sviluppate in un determinato territorio e coinvolgono la comunità locale in modalità 

differenti. 

FASE 1

Capitolo 4
Panoramica Heritage 
Practice-based Projects

Analisi di casi studio ed ottenimento di linee 
guida generiche per gli Heritage 
Practic-based Projects. Prima analisi critica. 

Definire le linee guida iniziali per gli Heritage 
Practic-based Projects attraverso l’analisi 
qualitativa e quantitativa di casi studio nazionali 
ed internazionali.
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 L’analisi si è focalizzata su questa tipologia di pratiche progettuali in quanto le azioni situate e 

partecipative (Parente, 2018) analizzate si sono dimostrate spesso efficaci nell’ambito del design 

per il territorio. Da un lato perché inseriscono i progettisti direttamente nella realtà in cui si 

è scelto di operare, sviluppando un prezioso contatto diretto e reale con la complessità della 

comunità locale, custode del patrimonio e destinataria, insieme al territorio, dei benefici della 

progettazione. Dall’altro perché i risultati ottenuti, in parte anche con il contributo attivo della 

comunità locale, hanno ampie ricadute. Infatti, come accennato in precedenza, gli Heritage 

Practice-based Projects sono in grado di attivare opportunità alternative ad ampio raggio sia 

attraverso il processo che i risultati ottenibili. Spesso il progettista non può stabilire a priori i 

risultati e a sua volta gli outcomes sono apparentemente intangibili perchè riguardano l’idea-

zione di processi sperimentali, l’ampliamento della rete di attori, l’attivazione di collaborazioni 

di filiera, la ri-attivazione di patrimoni appartenenti ai territori in modalità e con finalità alterna-

tive. 

Come già accennato, gli Heritage Practice-based Projects selezionati come caso studio hanno 

come caratteristica la situatività, si svolgono nel contesto territoriale oggetto dell’azione proget-

tuale (Maffei, Villari, 2005; Parente, 2018,). L’apprendimento situato (Lave, Wenger, 1990) è 

una pratica attiva che avviene all’interno di un preciso contesto e si basa sullo scambio di cono-

scenze ed esperienze tra attori. I saperi manuali, le conoscenze tecniche, il repertorio immate-

riale di valori, i linguaggi e tutti gli altri elementi che costituiscono il patrimonio locale sono più 

facilmente trasferibili grazie al contatto diretto. 

Nella maggior parte degli Heritage Practice-based Projects individuati i designer-ricercatori sono 

impegnati in participatory activities, attività comunitarie di varia natura che coinvolgono attori 

differenti in un processo con obiettivi comuni (Muratovski, 2016, p. 193). I gruppi di lavoro sono 

spesso composti da ricercatori, docenti, studenti, giovani professionisti e stakeholders locali, 

ognuno con compiti differenti in base alle proprie competenze. I partecipatori giocano un ruolo 

attivo sia in fase di ideazione della pratica, che di progettazione, che nella definizione dei risul-

tati finali. 
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4.2 Individuazione dei casi studio 

Sulla base di queste considerazioni, nella prima fase divergente della ricerca ci si è concen-

trati ad individuare casi studio, nazionali ed internazionali che rientrassero nella definizione di 

Heritage Practice-based Projects. I casi studio individuati, dunque, hanno in comune i seguenti 

criteri: l’attenzione per il patrimonio locale, le pratiche progettuali attivate sul campo, la parte-

cipazione e la situatività (Parente, 2018, p.85). Il patrimonio locale presente passato e futuro 

è sempre protagonista o co-protagonista delle varie iniziative stabilendo un legame imprescin-

dibile tra la progettazione e i territori in cui si opera. I progetti selezionati operano attraverso 

azioni più o meno concrete in un determinato contesto. 

I casi sono stati selezionati, sulla base di ricerche desk per caratteristiche comuni, riviste di 

settore, piattaforme social media, passaparola, esperienze vissute di persona e in parte 

Dagli esempi analizzati emerge che spesso è il professionista della progettazione ad occuparsi 

interamente dell’ideazione dell’Heritage Practice-based Project, in altri casi invece si assiste ad 

una co-progettazione tra i professionisti e la comunità locale. 

4.2.1 Analisi dei casi studio individuati 

Per quanto riguarda i maggiori settori disciplinari di applicazione, i casi studio individuati 

riguardano in prevalenza il design, seguito dall’architettura e dall’arte. E’ opportuno specifi-

care che nella maggior parte dei casi queste tre discipline convivono e spesso i loro confini 

si fondono assieme, una caratteristica ricorrente per gli action-field projects in cui l’outcome è 

spesso un pezzo unico, o una serie limitata, un’esperienza e non è definibile a priori. 

Come verrà osservato in seguito questo aspetto posiziona la tipologia di progetti in una cate-

goria in cui il sostentamento appartiene ad attività di progettazione culturale e non sempre dalla 

produzione industriale di un oggetto in serie. 

E’ difficile stabilire dunque i confini di questa tipologia di azioni progetttuali, è certo tuttavia 

che l’attività progettuale è un mindset  (Design Council, 2020) sta a monte di ognuna di queste 

discipline, che poi trovano modalità differenti di esplicitazione. E’ inoltre interessante notare 

che in questa tipologia di progetti collaborano tra loro spesso esperti di più discipline, come 

l’ingegneria, e le scienze sociali, ognuno con le proprie competenze.
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provengono da network di settore internazionali, come Spatial Agency1, un progetto proposto 

dal professor Jeremy Till dell’University of Art of London e Tatjana Schneider. L’iniziativa, nata 

nei primi anni 2000, vuole mostrare attraverso la una mappatura ragionata e descrittiva di casi 

studio le ampie prospettive della progettazione che vanno oltre la costruzione o l’abbellimento 

di un edificio e l’aggiunta di “more stuff to to world” (Till, 2012). Differenti approcci, linguaggi e 

strategie di comunicazione possono contribuire ad approfondire e lavorare su un problema terri-

toriale (Till, 2012). I 60 casi studio selezionati sono cosi geograficamente distribuiti (IMG 01).

Nell’arco della durata della ricerca, anche questo elenco è stato in costante aggiornamento, 

tuttavia ad un certo punto è stato necessario terminare questa prima indagine con il rischio di 

escludere importanti ulteriori casi. Ci si è resi conto che con l’analisi di 60 casi si sono ottenute 

varie e ricorrenti informazioni utili per proseguire il processo di ricerca, non si escludono però 

futuri ampliamenti. 

1 L’elenco citato è consultabile qui: https://www.spatialagency.net/. Accesso effettuato Marzo 2019.

IMG 01 Distribuzione geografica casi studio selezionati. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia 
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EUROPA
ITALIA

Nome Luogo Promotore Tipologia Attività Settore

Piemonte
1 Banca del fare Castelletto 

Uzzone
Associazione Culturale 
alta Langa

Cantiere formativo Workshop, divulgazione, marketing 
territoriale

Architettura
design

2 Laboratorio di Ghesc Moncretese, Val 
d'Ossola

Associazione Canova Cantiere formativo Workshop, divulgazione Architettura

3 Monviso Institute Ostana Centro di ricerca privato, 
prof. Tobias Luthe

Centro di sperimentazione e 
ricerca per la sostenibilità e 
la cultura materiale 

Ricerca applicata Architettura, 
design, 
ingegneria 

4 PAV, Parco Arte Vivente Torino PAV (istituzione 
pubblica)

Centro sperimentale arte 
contemporanea

Arte contemporanea, ricerca, mostre, 
workshop, formazione, divulgazione

Arte

Veneto
5 Breaking the mould Murano Vari professionisti Progetto di ricerca Progetto di ricerca sperimentale sulle 

tecniche tradizionali di lavorazione 
del vetro

Design

Toscana
6 ISGREC, Istituto Storico 

Grossetano della resistenza e 
dell'Età contemporanea

Magliano Istituzione Centro di formazione Promozione della storia e cura di 
preservare la memoria dell’età 
contemporanea

7 Ipogea Firenze Centro di ricerca, Pietro 
Laureano

Centro di ricerca sul 
territorio e le culture locali

Ricerca Architettura, 
design

Sicilia
8 MADE Siracusa Accademia di belle arti 

Siracusa 
Corsodi laurea triennale Workshop, sperimentazione Design, arte

9 Laboo Provincia di 
Siracusa

Design Studio Design Studio Workshop, progettazione e sostenibilità Design, 
architettura

10 Marginal Studio Palermo Design Studio Design Studio Pratiche di design attraverso azioni 
partecipative

Design

Lombardia
11 Scuola Permanente 

dell'Abitare
Bergamo Istituzione Centro di formazione Divulgazione e sperimentazione 

pratiche creative
Design, 
architettura

Sardegna
12 Città della terra cruda Samassi Associazione Città della 

Terra Cruda
Cantiere formativo e centro 
di documentazione

Divulgazione pratiche tradizionali, 
workshop

Architettura, 
design

Puglia
13 Pecore Attive Altamura Azienda manifatturiera, 

Filippo Clemente
Start up nell'artigianato Product design, artigianato, ricerca, 

formazione e divulgazione
Design

14 Utensilia Bari Progetto presso il 
CdLaurea in design, 
Politecnico di Bari

Laboratorio Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione per i territori

Design

15 Vessel, Istituto per 
l'immaginazione del 
Mediterraneo (IMM)

Bari Studio d'arte, Luigi 
Coppola 

Organizzazione per la 
valorizzazione di prariche 
artistiche per il Sud

Divulgazione e sperimentazione 
pratiche creative

Arte

16 BAG, Beyond Architecture 
Group

Salento Studio di architettura, 
Paolo Robazza

Studio di architettura Workshop, sperimentazione Architettura

17 LAN, Laboratorio Architetture 
Naturali

Bari Studio di architettura, 
Francesco Poli

Progetto di ricerca practice-
based

workshop divulgativi di tecniche e 
materiali tradizionali per l'architettura

Architettura, 
design

Calabria
18 Lanifi cio Leo Soveria Mannelli Azienda manifatturiera Azienda manifatturiera Product design, artigianato, ricerca, 

formazione e divulgazione
Design

Bolzano
19 Theresa Bader Bolzano Design Studio, Theresa 

Bader
Design Studio Product design, artigianato, ricerca, 

formazione e divulgazione materiali 
locali e tradizioni

Design

20 BAU Bolzano, Alto 
Adige

Istituzione, Filipa 
Ramos, Lisa Mazza and 
Simone Mair 

Istituto per l'arte 
contemporanea e l'ecologia

Iniziative art-based in South Tyrol. 
Collaborazione con comunità 
locali,workshop, sperimentazione, 
divulgazione

Arte, Design
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21 What a farm could be? Bolzano Progetto della Free 
university of Bolzano, 
Prof.  Alastair Fuad-Luke

Startup Iniziative art-based per il 
territorio. Workshop partecipativi, 
sperimentazione, divulgazione

Design, arte

22 Muu-ba Bolzano Progetto della Free 
university of Bolzano, 
Prof.  Alastair Fuad-Luke

network idi esplorazione Promozione realtà e iniziative art-
based per il territorio, divulgazione

Design, arte

23 Hotel Amazonas Bolzano, Alto 
Adige

Studio d'arte Progetto di ricerca artistica 
practice-based

Iniziative art-based per il 
territorio. Workshop partecipativi, 
sperimentazione, divulgazione

Arte

Itinerante
24 Laboratorio del cammino Polito, Unito, Polimi, 

L'orientale (Università 
degli studi di Napoli), 
Università degli studi 
della Basilicata, Ikonemi, 
università di Camerino, 
Università degli studi di 
Palermo

Summer school itinerante di 
ricerca territoriale

Workshop, ricerca e sperimentazione 
itinerante e partecipativa 

PORTOGALLO

25 Projecto Pontes, Jardinos Des 
Pedras

Aldeia artistica 
du Feital

Assocacao Luzlinar Progetto di ricerca artistica 
practice-based

Iniziative art-based per il 
territorio. Workshop partecipativi, 
sperimentazione, divulgazione

Arte

26 El Warcha London (UK), 
Lisbon (PT), 
Neftah (TU), 
Davis (USA)

Collaborative Design 
Studio

Design Studio community-
led

Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione

Design, 
architettura, 
arte

27 Atlantic wonders Madeira Istituzione, University of 
Madeira

Summer school Workshop Nature Centred Design 
approach

SPAGNA

28 Inland Madrid Inland art collective Collettivo d'artisti Iniziative art-based per il 
territorio. Workshop partecipativi, 
sperimentazione, divulgazione

Arte, design

NORVEGIA
29 The Flat Bread Society Oslo Futurefarmes, Amy 

franceschini
Pratiche artistiche Opera d'arte partecipata, workshop, 

ricerca, divulgazione sulla base di 
tematiche territoriali e sociali 

Arte, Design

BELGIO
30 City Mine(d) Brussels, 

Barcelona, 
London

NGO Pratiche artistiche Interventi urbani, action research 
projects

Design, 
architettura, 
arte

OLANDA
31 Stealth.unlimited Rotterdam Architecture studio Architecture studio Pratiche architettoniche partecipative Architettura

32 Atelier NL Eindhoven Design Studio, Nadine 
Sterk, Lonny van 
Ryswyck

Design studio Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione materiali 
locali e tradizioni

Design

FRANCIA
33 Textile Lab Lione Istituzione, Pauline 

Gamore
Textile Fab-Lab Workshop, ricerca, sperimentazione tra 

la tecnologia e il tessile
Design, arte

34 Boisbuchet Lessac Istituzione privata Workshop Workshop, ricerca e sperimentazione 
attraverso le pratiche artistiche

Arte, Design

35 E-textile summer camp Couture-sur-Loir Associazione, Les 
moulins de paillard

Summer camp- hands-on 
workshops

Workshop, ricerca, sperimentazione tra 
la tecnologia e il tessile

Design, arte

36 Les Moulins Boissy-le-Châtel Studio Orta Art studio, residences, 
workshops, seminars

Iniziative art and design based, 
sperimentazione, divulgazione e 
promozione

Design, arte

37 Museo-mix Paris Associazione culturale, 
Stéphanie Bacquère, 
Samuel Bausson, Julien 
Dorra, Diane Dubray, 
Yves-Armel Martin, 
Christophe Monnet and 
Marie-Noéline Viguier

workshops Iniziative art and design based per 
il territorio. Workshop partecipativi, 
ricerca, sperimentazione, divulgazione

Design, 
architettura, 
arte

38 Atelier Luma Arles Fondazione privata, 
Luma Fundation 

Hub di pratiche creative Iniziative art and design based, 
sperimentazione, divulgazione e 
promozione

Design, 
architettura, 
arte

39 Bureau d'etudes Paris Léonore Bonaccini and 
Xavier Fourt

Art collective Iniziative art and design based per 
il territorio. Workshop partecipativi, 
ricerca, sperimentazione, divulgazione

Arte
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REGNO 

UNITO
40 MAMF expedition project Wales UAL, University of arts 

of London
Progetto di ricerca practice-
based

Iniziative art and design base di ricerca 
e sperimentazione nei territori

Design, arte

41 Assemble Studio London Assemble Studio Colletttivo di architettura Pratiche partecipative nel design e 
nell'architettura per i territori

Architettura, 
design

42 Spatial Agency London Network Network idi esplorazione 
tenatica

Iniziative arte, architettura e design 
based, sperimentazione, divulgazione 
e promozione

43 El Warcha London (UK), 
Lisbon (PT), 
Neftah (TU), 
Davis (USA)

Collaborative Design 
Studio

Design Studio community-
led

Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione per i territori 
insieme alla comunità locale

Design, 
architettura, 
arte

44 Public-works London Art and architecture 
studio

Art and architecture studio Iniziative art and design based per 
il territorio. Workshop partecipativi, 
ricerca, sperimentazione, divulgazione

Design, 
architettura, 
arte

45 Making for change: Waltham 
Forest 

London UAL, University of arts 
of London

Progetto di ricerca practice-
based e community driven

Design

GERMANIA
46 Bauhusle Stuttgart Isitituzione, Technical 

University of Stuttgart
Progetto di ricerca practice-
based e community driven

Pratiche progettuali "learning by 
building it yourself"

Architettura, 
design

47 Studio Hilo Berlin Design Studio Design Studio per 
l'innovazione nel tessile

Product design, artigianato, ricerca, 
tecnologia, divulgazione

Design

REPUBBLICA 
CECA

48 Art Mill Bohemia Centro per l'arte Centro per l'arte Iniziative art and design based per 
il territorio. Workshop partecipativi, 
ricerca, sperimentazione, divulgazione

Arte, Design

NORD 
AMERICA

49 Yale Building Project New Haven Ptogetto della Yale 
University

Cantiere formativo Workshop, ricerca e sperimentazione 
attraverso le pratiche architettoniche 
DIY

Architettura, 
design

50 Rural studio Hale county Progetto della Auburn 
University

off campus project Workshop, ricerca e sperimentazione 
attraverso le pratiche architettoniche 
DIY

Architettura, 
design

51 Yestermorrow Waitsfi eld, 
Vermont

Istituzione, design school Corso di studi practice-
based

Workshop, ricerca e sperimentazione 
attraverso le pratiche architettoniche 
DIY

Design, 
architettura

52 Ant Farm San Francisco, 
CA

Art and architecture 
Studio

Art and architecture Studio Iniziative arte, architettura e design 
based, sperimentazione community 
driven 

Architettura, 
design, arte

53 Future Farmers San Francisco, 
CA

Design and art studio Design and art studio, 
network

Iniziative arte, architettura e design 
based, sperimentazione community 
driven 

Architettura, 
design, arte

54 El Warcha London (UK), 
Lisbon (PT), 
Neftah (TU), 
Davis (USA)

Collaborative Design 
Studio

Design Studio community-
led

Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione per i territori 
insieme alla comunità locale

Design, 
architettura, 
arte

55 Fernando Laposse Messico Design Studio Design Studio territory-
based

Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione per i territori 
insieme alla comunità locale

Design, arte

SUD AMERICA
CILE

56 Fundacion Altipiano Arica Fundacion Altipiano Fondazione per preservare 
il territorio

Artigianato, ricerca, formazione 
e divulgazione materiali locali e 
tradizioni

Design, 
architettura

PERU’
57 LAN, Laboratorio Architetture 

Naturali
Studio di architettura, 
Francesco Poli

Progetto di ricerca practice-
based

workshop divulgativi di tecniche e 
materiali tradizionali per l'architettura

Architettura, 
design

AFRICA
ANGOLA

58 LAN, Laboratorio 
Architetture Naturali

Studio di architettura, 
Francesco Poli

Progetto di ricerca practice-
based

workshop divulgativi di tecniche e 
materiali tradizionali per l'architettura

Architettura, 
design
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TUNISIA
59 El Warcha London (UK), 

Lisbon (PT), 
Neftah (TU), 
Davis (USA)

Collaborative Design 
Studio

Design Studio community-
led

Product design, artigianato, ricerca, 
formazione e divulgazione per i territori 
insieme alla comunità locale

Design, 
architettura, 
arte

ASIA
GIAPPONE

60 Atelier Bow-Wow Tokio Architecture and Art 
Studio

Experience based design 
studio

Iniziative arte, architettura e design 
based, sperimentazione community 
driven 

Design, 
architettura, 
arte

CINA
61 Bishan Commune Bishan Ou Ning Ri-generazione di comunità Iniziative arte, architettura e design 

based, sperimentazione territoriale 
community driven 

Design, 
architettura, 
arte

TAIWAN
62 Atelier-3 Taiwan Hsieh Ying-chun Design Studio Product design, ricerca, 

sperimentazione, critica,  per i territori 
insieme alla comunità locale

Design, 
architettura

SPEDIZIONI DI 
RICERCA

63 Dearailed  Lab London Derailed Lab Research expedition project Progetto di ricerca sperimentale sul 
campo

Design, 
architettura, 
arte

64 Unknown fi elds division London Liam Young Research expedition project Progetto di ricerca sperimentale sul 
campo

Design, 
architettura, 
arte

Tab 01 Elaborazione a cura dell’autore

Numerosi casi sono stati indagati attraverso la ricerca desk attraverso materiali disponibili e 

accessibili in rete. I risultati, quindi, sono meno attendibili e aggiornati, e spesso un’efficiente 

comunicazione o la fama del progettista può rivelarsi deviante rispetto all’effettiva attività. Tra 

questi, 36 casi sono internazionali e 24, invece, sono stati individuati sul territorio italiano. 

Sette casi invece sono stati indagati on field, attraverso scambi diretti avvenuti personalmente; 3 

sono italiani e 4 sono invece internazionali. 

4.2.2 Maggiori settori di applicazione

Gli Heritage Practice-based Projects sono proposti soprattutto da istituzioni pubbliche e private, 

studi privati appartenenti ai settori del design, dell’architettura o dell’arte, associazioni cultu-

rali, collettivi di professionisti, alcune aziende e centri di ricerca. La tabella 02 mostra le tipo-

logie secondo la distribuzione geografica. 

All’interno di queste realtà operano professionisti, o team di professionisti, delle discipline 

culturali e/o creative che in svariate modalità si occupano di progettare l’operazione culturale. 
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Associazione Centro di 
ricerca

Istituzione Studio 
privato

Collettivo Azienda

Italia III III IIIIIIII IIIIIII I II

Portogallo I I I

Francia II III I I

Regno Unito II III I

Germania I I

Spagna I

Belgio I

Olanda I

Norvegia I

Repubblica 

Ceca

I

Tunisia I

Angola I

Cile I

Perù I

USA III IIII

Cina I

Giappone I

Taiwan I

Tab 02 Elaborazione a cura dell’autore

4.2.3 Maggiori iniziative e punti in comune

I casi analizzati, come già specificato, riguardano Practice-based Projects che si concretizzano in 

differenti modalità, come workshop, summer schools, progetti di ricerca sul campo (residenze), 

interventi urbani, azioni partecipative, pratiche artistiche e prodotti. In ogni caso si tratta di 

esperienze, sia per il o il team di progettisti che per tutti gli attori coinvolti.

I workshop sono un formato molto utilizzato e versatile, hanno durata più o meno breve da mezza 

giornata ad una settimana, fanno focus su determinate tematiche e sono più o meno ricorrenti 

durante l’intero anno. Sono proposti in maniera anche molto informale da moltissime realtà 

analizzate e vedono la partecipazione di un pubblico molto vario. Le summer schools che sono 

state individuate hanno una durata leggermente più ampia, da 10 a 15 giorni, sono proposte da 

istituzioni e sono ricorrenti in determinati periodi dell’anno, andando ad inserirsi solitamente 

nei momenti di fermo scolastico o lavorativo. Quest’ultime vedono la partecipazione di un 

pubblico più selezionato, in formazione e spesso appartenente al settore di riferimento. 

Le residenze osservate coinvolgono i professionisti nel territorio di interesse per un periodo 

maggiore, da 15 giorni a 36 mesi, per dare la possibilità di svolgere ricerche o progetti situati.
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Se la pratica comporta la realizzazione effettiva di outcomes, spesso vengono utilizzati approcci 

Do It by Yourself approaches (DIY), facendo si che anche questa fase risulti formativa (learning 

by building it yourself1). In alcuni casi più recenti all’approccio DIY si aggiunge un interesse 

crescente per le tecnologie digitali, elettroniche, la prototipazione rapida e le biotecnologie, 

sulla scia delle tendenze maker e lo sviluppo dei Fab Lab.

Anche dal punto di vista economico i casi studio sono supportati nella maggior parte da fondi 

istituzionali e bancari, da fondi privati o da crowdfundings, sollecitando anche in questo senso 

la partecipazione dal basso. Anche per quanto riguarda i risultati finali ottenuti attraverso 

HeritagePractise-based Projects si vedono similitudini, gli outcomes in tutti i casi sono di tipo 

esperienziale per tutti gli attori. In alcuni casi si vede la produzione di manufatti che sono 

solitamente pezzi unici, serie limitate ed estremamente personalizzate, o artefatti che hanno 

funzioni comunicative. 

4.3 I casi studio sperimentati dal vivo

Un’analisi più approfondita è stata possibile su 7 casi, grazie esperienze direttamente vissute 

ed accumulate tra il 2017 e il 2021. Le esperienze internazionali conosciute direttamente sono 

quattro: tre di queste si sono svolte da remoto a causa degli impedimenti provocati dall’epidemia 

di Covid-19, una quarta, invece, svoltasi nel 2019, è stata un’esperienza vissuta in presenza.

4.3.1 Le esperienze internazionali

Assemble Studio, Londra (GB)

Assemble Studio è un collettivo di giovani architetti e designer attivo dal 2010 nel cuore di 

Londra. L’obiettivo dei membri è lavorare con e per le comunità locali per incoraggiare la riabi-

litazione di aree marginali. Infatti, lo studio lavora assieme a comunità di quartieri periferici, 

1 Professor Peter Sulzer, anni ’80, progetto Bauhusle: https://bauhaeusle.de/about.html. 
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spazi in disuso e aree dimenticate, con budget estremamente limitati spesso derivanti da fondi 

pubblici (Artemed, 2015). Gli elementi chiave degli Assemble sono l’organizzazione di progetti 

partecipativi, realizzazioni DIY, spesso con materiali reperiti in loco, al fine di emancipare 

comunità che vivono situazioni disagiate. Spesso gli Assemble, lavorando fianco a fianco con i 

IMG 02, IMG 03 Realizzazioni artigianali in ceramica, Granby Four Street Workshop, Liverpool. Crediti Assemble Studio, 2015.

residenti, realizzano trasformazioni di notevole impatto ma low tech e simple gestures (Coraglia, 

De Giorgi, 2019). Fran Edgerley, co-fondatrice del collettivo, è stata oggetto di intervista2 e ha 

contribuito a progettare gli elementi di interazione con la comunità locale della Fase 3. 

Assemble Studio prende vita nel 2010 nei quartieri in fermento della East-London: un collet-

tivo di giovani architetti e designer che nel tempo libero si dedica ad attività di progettazione 

a favore di realtà marginali e trascurate quali le aree periferiche delle grandi città inglesi. 

Sobborghi e giardini abbandonati, edifici e laboratori in disuso che riflettono il disagio delle 

2 La serie di interviste non strutturate e consultazioni virtuali con Fran Edgerley, fondatrice di Assemble è iniziata nel febbraio 2021 
durante la pandemia di Covid-19 che ha impossibilitato l’incontro e lo scambio in presenza. Sono stati effettuati 3 incontri via web che hanno 
consentito lo studio e l’incremento delle linee guida per la fase di sperimentazione (Capitoli 7 e 8).
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comunità marginali sono i principali soggetti di Assemble Studio, che lavora con un approccio 

low budget ottimizzando le risorse disponibili sul campo e utilizzando come co-progettisti e forza 

lavoro gli stessi componenti della comunità ospitante. Nel 2013 Assemble è stato impegnato in 

attività di rigenerazione del quartiere periferico di Liverpool Granby Four Street, in collabora-

zione con l’omonima associazione locale e Steinbeck Studio. L’obiettivo era quello di rendere 

il quartiere nuovamente vivo e accogliente restaurando abitazioni abbandonate, rigenerando 

giardini e aree per la comunità, tra cui un laboratorio di ceramica ad uso comunitario. La lavo-

razione della ceramica e la produzione di manufatti per la comunità ha incrementato il valore 

dell’intero progetto, in cui sono stati coinvolti, dal 2015, dodici artisti e designer che hanno 

ampliato il portfolio prodotti e consentito effettivamente al laboratorio di trasformarsi in una 

nuova impresa locale. L’intero progetto, tutt’ora work in progress, ha fruttato ad Assemble Studio 

il Turner Prize 2015. 

Aterlier Luma, Arles (FR)

Design as a Tool for Transition è il titolo del volume pubblicato nel 2019 per illustrare i lavori 

dei primi anni di attività dell’Atelier Luma. Come riporta il titolo, l’Atelier, fondato nel 2016 

da Maja Hoffmann come componente progettuale di un ampio centro culturale ad Arles (il Parc 

des Ateliers), si propone di essere un laboratorio multidisciplinare che utilizza il design come 

strumento di trasformazione per il territorio della Camargue e delle aree umide che si affacciano 

sul Mediterraneo. Artisti, progettisti, scienziati, attivisti collaborano in progetti sperimentali 

situati, che dipendono strettamente dalle identità territoriali locali. L’Atelier Luma è un hub 

IMG 04 Workshop in Granby Four 
Street, Liverpool. Crediti Assemble 
Studio, 2015.
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IMG 05  Progetto Algae di Atelier 
Luma, in mostra a Broken Nature, 
Triennale di Milano, 2020. Crediti 
Valentina Coraglia

eterogeneo per la ricerca creativa che utilizza il design per lavorare a favore della sostenibilità, 

dell’educazione, della comunità, del patrimonio e dell’innovazione. Il design viene utilizzato 

come strumento per stimolare domande, mettere in discussione realtà consolidate, concretiz-

zare e comunicare idee e proporre alternative (Boelen, 2019). Il lavoro dell’Atelier Luma è 

strettamente connesso con i territori ospitanti, dalla storia, ai materiali utilizzati, al know-how, 

al coinvolgimento della comunità e degli attori locali, trasformandoli in caso studio di pratiche 

progettuali da esportare a livello globale. I progetti, che implicano l’utilizzo di materie prime, 

scarti naturali ed artificiali, saperi locali e esotici, artigianato e tecnologie, ambiscono a ridefi-

nire la relazione tra aree rurali della regione Camargue e la città di Arles, che si dimostra spesso 

complementare. In mostra presso Broken Nature, durante la XXII Esposizione Internazionale 

della Triennale di Milano curata da Paola Antonelli, come materiale innovativo e identitario c’è 

anche il progetto Algae, un materiale stampato in 3D ricavato dalle alghe che negli ultimi anni 

stanno invadendo le aree umide che si affacciano sul Mediterraneo. Il progetto di ricerca è stato 

sviluppato all’interno dell’Atelier Luma e una rete di realtà ad esso connesse, accomunate dal 

medesimo problema. A seconda del territorio di provenienza il materiale sviluppato presenta 

caratteristiche estetiche differenti, riflessione identitaria dei territori di provenienza.  



IMG 06 IMG 08

IMG 06 Jardino dos Pedras, Feital 
(PT). Crediti Valentina Coraglia
IMG 07 Costruzione prototipo. 
Crediti Valentina Coraglia
IMG 08 Il progetto Agua in mostra 
a Feital (PT). Crediti Valentina 
Coraglia

Aldeia Artistica do Feital, PT

L’esperienza presso la Aldeia Artistica do Feital si è svolta nel formato di residenza artistica in 

collaborazione con la designer portoghese Ines Marquez in due momenti, in maggio e ottobre 

2019. L’ Aldeia Artistica è stata sviluppata a partire dagli anni ’90 dall’artista Maria Lino, 

tornata in patria dopo anni di formazione e sperimentazione all’estero. Lino da vita nel tempo ad 

un centro di ricerca artistica e sperimentale che ospita costantemente artisti, anche grazie alla 

collaborazione dell’Associazione Luzlinar. Un questo modo un paese di pochi anziani abitanti 

nel Nord del Portogallo diventa un ritrovo per artisti che hanno modo di testare le loro pratiche 

e progetti sul territorio e con la comunità. In questo contesto, con il supporto di Maria Lino, è 

IMG 07
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IMG 10

IMG 11

IMG 09

IMG 09 Il progetto Agua in 
mostra a Feital (PT). Crediti 
Valentina Coraglia
IMG 10 Il progetto Agua in 
mostra a Feital (PT). Crediti 
Valentina Coraglia
IMG 11 Attività didattiche 
per il progetto Agua. Crediti 
Valentina Coraglia

stato sviluppato il progetto Agua, con l’obiettivo di maturare consapevolezza a riguardo dell’evo-

luzione del territorio locale e la presenza di risorse essenziali. 

In collaborazione con la comunità locale è stata organizzata un’assemblea da cui ne è derivata 

la redazione di mappe di comunità con oggetto la gestione delle acque (IMG 10). Nel secondo 

soggiorno è stato realizzato un prototipo sperimentale (IMG 07, IMG 11) per la raccolta di acque 

di scolo utilizzando i materiali e le tecniche tradizionali ed attività laboratoriali di divulgazione 

e sensibilizzazione. Infine, per comunicare e restituire alla comunità locale il processo e gli esiti 

dell’operazione culturale è stata allestita una mostra nella galleria d’arte locale (IMG 09). 
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Lione, Pauline Gamore e il Textile Lab

All’entrata del Textile Lab di Lione viene prontamente spiegato di che cosa si tratta, uno spazio 

di lavoro collaborativo dedicato alla realizzazione di tessuti. Proprio come un Fab Lab, ma dedi-

cato alle sperimentazioni e prototipazioni tessili con un’attenzione particolare verso le tecnologie 

e la sostenibilità. Analogamente all’interno sono presenti spazi di co-working e vari strumenti 

a disposizione degli utenti, dalle classiche stampanti 3D e laser cut  fino a macchinari proget-

tati su misura per la produzione di particolare filati e tessuti, macchine da cucire tradizionali 

opportunatamente modificate e digitali e attrezzature per la costruzione e la manutenzione. Ogni 

utente può utilizzare gli spazi, le attrezzature e produrne di nuove, e confrontarsi con il resto 

della community per realizzare i propri progetti. Pauline Gamore, la textile designer ideatrice 

del progetto organizza insieme agli altri utenti laboratori e corsi di formazione per rendere 

sempre più accessibili a più persone le conoscenze e le attrezzature custodite all’interno del 

Textile Lab. 

4.3.2 Le esperienze italiane

Anche le esperienze vissute direttamente sul territorio italiano si sono svolte dal 2017 al 2019, 

dunque precedentemente all’epidemia mondiale. Si tratta di cantieri formativi e di workshop 

in loco. 

Banca del Fare, Associazione Culturale Alta Langa, Castelletto Uzzone (CN, 
Piemonte)

Un esempio di apprendimento attraverso la pratica e la partecipazione, sottoforma di labora-

tori, di workshop o summer school aperti a studenti universitari e chiunque altro interessato, è 

rappresentato da Banca del Fare, l’ambizioso progetto dell’Associazione Onlus Parco Culturale 

Alta Langa che si occupa della conservazione del patrimonio architettonico e della trasmissione 

del saper fare locale. Il progetto mira al recupero dei Ciabòt, piccole costruzioni in pietra tipiche 

del paesaggio contadino piemontese dell’Alta Langa, attraverso un cantiere-scuola accessibile 

a chiunque lo desideri. Studenti, designer e appassionati di tutto il mondo lavorano a staffetta 

da maggio a settembre a fianco di architetti specialisti e di mastri artigiani che ancora possie-

dono le antiche competenze per costruire tetti e muri in pietra, seguendo lezioni teoriche e 
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contribuendo alle applicazioni pratiche per almeno due settimane. Il progetto, attivo dal 2016, 

ha già portato i primi risultati: oltre al restauro della casa-base del progetto e di un ciabòt, la 

condivisione di un saper fare destinato all’abbandono con una nuova comunità allargata di 

più di 200 persone, in cui una comune conoscenza esperienziale è stata attivata (Niedderer, 

Townsend, 2014) e in cui ognuno è custode di una preziosa eredità culturale e contribuisce, più 

o meno attivamente, al futuro dell’Alta Langa.

IMG 12 Workshop di costruzione, Castelletto Uzzone (Piemonte, IT). Crediti Banca del Fare

Associazione Culturale Canova, Moncretese (VB, Piemonte)

L’associazione Canova è un’organizzazione internazionale senza scopo di lucro fondata nel 

2001 nel villaggio medievale di Canova, a Oira di Crevoladossola (VB, Italia). Scopo princi-

pale dell’associazione è la valorizzazione del patrimonio storico architettonico locale, attraverso 

attività didattiche, divulgative ed artistiche. L’associazione Canova organizza, da oltre quindici 

anni, campi scuola sul tema del recupero architettonico in collaborazione con università italiane 

e straniere. Nei workshop gli aspetti teorico progettuali si integrano con quelli pratici del 
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IMG 13 Canapa presso il Monviso Institute, Ostana 
(Piemonte, IT). 2019. Crediti Monviso Institute

IMG 14 Prototipo di sci in fibra di canapa e legno sviluppato dal Monviso Institute. 2019. Crediti 
Monviso Institute

cantiere edile, fornendo ai partecipanti un’esperienza diretta del fare architettura. Importanti sia 

sotto l’aspetto dello scambio interculturale che della sensibilizzazione locale, i cantieri didattici 

rappresentano anche occasioni per riscoprire e rilanciare luoghi dimenticati. 

Monviso Institute, Ostana (CN, Piemonte)

Nel 2015 Tobias Luthe, ricercatore dell’ETH di Zurigo, fonda il Monviso Institute in una borgata 

disabitata da 40 anni presso Ostana, paese montano del Basso Piemonte, un centro di ricerca, 

didattica e imprenditoria per la sostenibilità che prende vita dalle sue ricerche su innovazione, 

design e territorio. A partire dall’architettura degli edifici che compongono l’istituto, tutto 

l’ambiente circostante è parte di un laboratorio circolare sperimentale. Luthe e il suo team 

hanno, infatti, progettato una struttura in legno passiva, studiata con un approccio circolare e 

con un’attenzione particolare al genius loci e all’utilizzo delle risorse locali, ibridate con tecno-

logie avanzate. Tra le attività proposte dal Monviso Institute più vicine all’artigianato figurano le 

sperimentazioni sulla re-introduzione della coltivazione della canapa per la produzione di semi-

lavorati e strumenti per gli sport montani, nonchè la realizzazione di prototipi di infissi in legno 

locale, in collaborazione con la comunità del luogo, con associazioni e università.
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IMG 15 Le fasi degli Heritage Practice-based Projects. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia

4.4 Definizione delle linee guida

Attraverso questa indagine si sono tracciate le linee guida comuni utilizzate nei casi studio 

analizzati, affinchè possano essere consultate e implementate attraverso la sperimentazione di 

Heritage Practice-based Projects nella fase 3 della ricerca. Le caratteristiche quali l’interazione 

con il patrimonio locale, un’azione progettuale di vario tipo su uno specifico territorio e il coin-

volgimento di partecipanti sono elementi comuni che stanno a monte di tutti i casi analizzati. 

Dal punto di vista dell’organizzazione temporale si succedono divere fasi: la fase di progetta-

zione, a cura del professionista progettuale o team di professionisti (approccio top-down), a cura 

del professionista e dei partecipanti (co-progettazione), ancora esclusivamente a cura della 

comunità (approccio bottom-up (Jones, 2005)). A seguire vi è la fase di azione vera e propria 

(operativa) che può coinvolgere solo i progettisti, o solo i partecipanti o entrambi insieme. 

Solitamente questa fase avviene a seguire della progettazione ma in alcuni casi le due fasi 

coincidono. Le due fasi successive riguardano la restituzione al territorio o alle comunità e la 

discussione del percorso e dei risultati ottenuti (valutazione) affinchè si possano implementare i 

metodi utilizzati per ulteriori applicazioni. Di notevole importanza è anche la documentazione, 

attraverso storytelling, di tutto il processo che può avvenire in molteplici modalità, come sotto-

forma di articolo, fotografie, ma anche narrazione sui social networks e video o cataloghi. 
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who

Heritage Practice-based Projects

Linee guida 

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 
- Professionista della 
progettazione + comunità 

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 
- Professionista della 
progettazione + comunità 
- Attori esterni alla comunità 
(es. tutor)

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 
- Professionista della 
progettazione + comunità 
- Attori esterni alla comunità

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 
- Professionista della 
progettazione + comunità 
- Attori esterni alla 
comunità

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 
- Professionista della 
progettazione + comunità 
- Attori esterni alla comunità

how

why

 Strategie
- workshop (attività di 
laboratorio)
- pratiche artistiche 
- progettazione di prodotto

Pratiche e approcci
- learing by doing
- progettazione destinati 
alla replicazione   
- lezioni frontali
- dimostrazioni
- sperimentazioni di 
materiali e tecniche  
- attività per l’espressione           
   personale

- mostre ed eventi
- pubblicazioni
- prodotti

- interviste - documenti (es. scritti, scketch 
books, diari di percorso)
- fotografie 
- campioni e prototipi 

 Strategie
- osservazione del 
territorio e del contesto 
- individiazione esigenze, 
requisiti, prestazioni
- interviste

- costruzione di rete 
territoriale

Gestione economica
- fondi privati (fondazioni  
  private, istituzioni 
bancarie)

where

when

 
- territorio di interesse
 

 
- territorio di interesse

 
- territorio di interesse

 
- territorio di interesse

 
- territorio di interesse
- rete territoriale 
- web

 
- trasmissione del patrimo-
nio materiale e immateriale
- riappropriazione del 
patrimonio da parte della 
comunità attraverso il 
design
- ricerca, sperimentazione 
e trasformazione

 
- trasmissione del patrimo-
nio materiale e immateriale
- riappropriazione del 
patrimonio da parte della 
comunità
- ricerca e sperimentazione

 
- trasmissione del 
patrimonio materiale e 
immateriale
- riappropriazione del 
patrimonio da parte della 
comunità
- ricerca e 
sperimentazione

 
- trasmissione del patrimonio 
materiale e immateriale
- dissipazione
- divulgazione  

 
- implementazione
- esportazione
- continuità
 

- presenza di progetti di 
ricerca sul campo
- occasioni predefinite 

- occasioni predefinite 

 
- a seguito della fase di 
azione
- occasioni predefinite 

 
- a seguito della fase di 
azione e/o restituzione 

 
- trasversale durante tutto il 
percorso

Interazione con il patrimonio

Azione progettuale situata

Coinvolgimento di partecipanti

Fase di 
progettazione (soft)

Fase di 
azione (hard)

Fase di 
restituzione

Fase di 
discussione Documentazione

IMG 16 Le linee guida individuate. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia

Ulteriori indicazioni sono state organizzate esplicitando chi si occupa della fase di progetta-

zione, chi si occupa della fase di produzione, quali sono le maggiori strategie e pratiche utiliz-

zate per la fase action-project e di sostentamento economico, quando solitamente si attivano 

Heritage Practice-based Projects, dove e perché.
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4.5 Considerazioni

Le informazioni raccolte, direttamente o indirettamente, a proposito degli Heritage practice-based 

Projects sono state utili per comprendere punti di forza e limiti di questa tipologia di progetti che 

riguardano azioni progettuali in svariate modalità, partecipazione di attori e la connessione con 

un determinato territorio.

Tra le prime difficoltà che il progettista deve affrontare vi è la costruzione di una rete sul terri-

torio di indagine che in molti casi è estraneo. Si ribadisce che è opportuno per il designer 

immergersi fisicamente e per un periodo di tempo all’interno della realtà in cui si deve operare, 

per iniziare a conoscere le dinamiche e raccogliere informazioni riguardo i flussi di risorse mate-

riali e immateriali, tra cui gli attori da coinvolgere. Il designer per il territorio deve essere abile 

ad ascoltare ciò che il milieu direttamente o indirettamente comunica e quindi muoversi con la 

consapevolezza che qualunque Heritage Practice-based Project comporta uno scambio di espe-

rienze e competenze per tutti gli attori (Lave, 1990) e dunque un continuo guadagno in termini 

di formazione. E’ opportuno essere consapevoli dall’inizio del fatto si innesca uno scambio reci-

proco tra il o i progettisti e il milieu ed occorre trovare una mediazione tra l’approccio top-down 

del progettista esterno o eccessivamente bottom-up della comunità locale. 

Una cattiva gestione di questa prima fase on field può avere pessime ricadute sull’intero progetto 

in quanto, quando si opera su un territorio reale e in un contesto sociale complesso, i fallimenti 

hanno una elevata risonanza ed è difficile guadagnare nuovamente la fiducia della comunità. 

Per contro anche i successi hanno una rilevanza notevole e possono aprire opportunità sempre 

nuove, grazie alla complessa rete di attori direttamente e indirettamente coinvolti. 

La creazione di ulteriori opportunità è un elemento molto importante, spesso trascurato nei 

progetti osservati. Le indagini infatti mostrano che molti progetti non hanno una continuità nel 

tempo, questione fondamentale se l’operazione vuole avere un impatto effettivo e notevole di 

local empowement, ambisce ad essere esportata e dalla quale dipende la sussistenza dei profes-

sionisti coinvolti. 

Data la natura effimera, sperimentale ed esperienziale delle azioni progettuali e dei risultati 

ottenibili, spesso la sussistenza economica proviene da attività di fundraising, richiesta fondi a 

differenti istituzioni attraverso bandi di concorso. I casi osservati dimostrano che il progettista o 
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il team di progetto deve essere anche in grado di reperire fondi e dunque essere sempre aggior-

nato sulle opportunità disponibili per il territorio, promosse da fondazioni bancarie o istituzioni 

pubbliche e private, ed essere in grado di esplicitare il progetto che si intende attuare, attra-

verso scritti formali (scrittura di progetti) e una studiata operazione di comunicazione. In alcuni 

casi meno frequenti dato il maggiore rischio, l’intera operazione progettuale è affidata ad azioni 

di crowdfunding totalmente bottom-up. In rari casi, proprio a causa della vocazione sociale e 

territoriale a favore di un bene comune degli Heritage Practice-based Projects, lo svolgimento 

delle attività dipende da fondi esclusivamente privati. 

Riguardo agli outcomes, è stato osservato che raramente vengono prodotti finiti o risultati ricon-

ducibili ad una produzione seriale, ma spesso di tratta di processi open-ended in cui non c’è 

una linea netta di confine tra la fase di progettazione e quella di produzione (Manzini, 2015). A 

dimostrazione del processo vengono realizzati prototipi sperimentali DIY in cui si favoriscono 

situazioni di learning by-doing, manufatti in serie limitata o artefatti totem per comunicare 

messaggi, che risultano difficilmente monetizzabili. Nel territorio in analisi, considerato come 

bene comune in cui il progettista opera, non dovrebbero avvenire strumentalizzazioni econo-

miche eccessive del patrimonio che avrebbero come conseguenza il lento fallimento dell’intera 

operazione. 
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FASE 2

Capitolo 5
Cultura materiale e 
immateriale in Piemonte:
passato e presente

Indagine critica stato dell’arte Ecomusei in 
Piemonte. Definizione database materiali e 
territori. Sviluppo strumento per supportare 
il progettista nella scelta della direzione 
progettuale (grafico a radar).

Comprendere l’attuale stato dell’arte 
dell’interazione tra patrimonio materiale e 
immateriale e territorio al fine di definire i confini 
dell’intervento per la sperimentazione. 

Le pietre da costruzione e quelle ornamentali, i legni, le lane, la seta, i minerali, le pelli, le 

paglie, appartengono ai territori e, nel tempo della storia, sono stati trasformati da esperte mani 

in utensili, tessili, attrezzi, biancheria, oggetti quotidiani destinati alle esigenze della famiglia

e al commercio. Ogni materiale naturale era caratterizzato da proprietà e da particolari limiti che 

ne condizionavano l’applicazione. Materiali autarchici (Dal Falco, 2014; Lerma, 2020) disponi- 

bili localmente, spesso si proponevano come entità a priori del progetto. La materia, apparte-

nente per natura al paesaggio, suggeriva le tecniche (Langella, 2003) che le comunità, grazie ad 

esperienze accumulate nel tempo, a loro modo padroneggiavano. Un patrimonio materiale

e immateriale sviluppatosi come conseguenza di condizioni naturali e socio-culturali che si 

sono stratificate nel tempo in un determinato contesto geografico, che definisce l’identità e la 
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riconoscibilità dei luoghi. La dimensione storica dunque è fondamentale, non si può parlare di 

territorio senza riferirsi ai periodi passati (Governa, 1997). Vi sono realtà culturali locali che su 

questi valori e mutamenti basano le proprie missioni, perché ogni milieu è in continua evolu-

zione e porta con sé un bagaglio di potenzialità endogene per lo sviluppo che vanno ricordate. 

Al fine di proseguire la ricerca, è stato necessario individuare ed analizzare lo stato dell’arte

di queste realtà, con le risorse e le culture materiali e immateriali che custodiscono. Dunque,

i materiali autarchici del Piemonte sono stati individuati attraverso l’analisi dei 25 ecomusei 

ufficialmente riconosciuti dalla Regione Piemonte, in quanto strumenti locali per il recupero e 

la conservazione del patrimonio. Successivamente i materiali sono stati inseriti all’interno di una 

mappatura per evidenziare il legame coerente presente in passato tra risorse e territori, questioni 

che sono state sviluppate in innumerevoli culture materiali identitarie differenti tra loro, anche a 

pochi chilometri di distanza. 

Nell’ultima fase, l’elaborazione dei grafici a radar, le informazioni raccolte sono state sistema-

tizzate insieme a dati che testimoniano la presenza o meno di recenti interessi riguardo alla 

materia o alla cultura in analisi. 

5.1 L’indagine della cultura materiale e immateriale piemontese attra-
verso il campione degli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte

 
“L’Ecomuseo è il ripensamento partecipato di un luogo, e di una comunità, non tanto per salva-
guardare il passato ma soprattutto per progettare un futuro.” Enrico Camanni 

Come già accennato in precedenza la Regione Piemonte fu la prima in Italia, nel 1995, a rico-

noscere ufficialmente e sostenere le attività degli ecomusei piemontesi. A oggi dodici sono le 

regioni o province autonome nelle quali esiste una normativa specifica sugli ecomusei. A questa 

prima esperienza piemontese, seguono il Trentino (2000) (escluso Alto-Adige), Friuli Venezia 

Giulia (2006), Sardegna (2006), Lombardia (2007), Umbria (2007), Molise (2008), Toscana 

(2010), Puglia (2011) Veneto (2012), Calabria (2012), Sicilia (2014), e più recentemente il 

Lazio (2017) (D’Amia, 2017).  Per quanto riguarda l’Emilia Romagna, si sono adottate modalità 

diverse per l’accreditamento e il finanziamento in condivisione con l’Istituto Regionale per i 

Beni Culturali. Invece in Campania la legge regionale è ancora in itinere. La situazione non è 
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omogenea a livello italiano, e ogni regione si organizza autonomamente, spesso in balia della 

sensibilità del governo in carica (Del Santo, 2017b). Sono stati fatti tentativi per la creazione 

di un coordinamento nazionale, a partire dall’incontro nazionale degli ecomusei che si è tenuto 

a Biella nel 2003 a cui hanno partecipato 54 ecomusei italiani. Nel documento conclusivo 

dell’incontro si sono avanzate proposte, non ancora concretizzate, come la costituzione di un 

comitato scientifico permanente in dialogo con il mondo scientifico, la costituzione di un coor-

dinamento nazionale, la redazione di una Carta degli Ecomusei che definisca criteri generali di 

riferimenti in termini di contenuti ed intenti, l’istituzione di una banca dati, l’individuazione 

di strategie e strumento di comunicazione per promuovere lo scambio di esperienze e la defi-

nizione di un ipotetico marchio che certifichi la qualità degli ecomusei in termini di servizi 

offerti in relazione alla loro missione (Aa.Vv., 2004). Nel 2004, durante l’incontro dal titolo 

Reti Lunghe: gli Ecomusei e l’Europa, tenutosi a Sardana e promosso dalla Provincia di Trento 

in collaborazione con l’IRES è stata proposta la prima definizione italiana di ecomuseo, consi-

derandolo come “un processo dinamico con il quale le comunità conservano, interpretano e 

valorizzano il proprio patrimonio in funzione dello sviluppo sostenibile. Un ecomuseo è basato 

su un patto con la comunità.” (Dichiarazione di Sardana, 2004). Questa prima definizione è 

stata ripresa e perfezionata nel corso delle Giornate dell’Ecomuseo di Catania dell’ottobre 2007, 

secondo cui: «L’ecomuseo è una pratica partecipata di valorizzazione del patrimonio culturale 

materiale e immateriale, elaborata e sviluppata dalla comunità locale anche per il tramite di 

un soggetto organizzato nella prospettiva dello sviluppo sostenibile» (Carta di Catania, 2007). 

Questo fermento ha portato alla nascita di nascita di Mondi Locali, una comunità di pratica 

che riunisce 24 realtà ecomuseali italiane (tra singoli ecomusei e reti ecomuseali), nella consa-

pevolezza “che iniziative come gli ecomusei, molto innovative e con un repertorio di pratiche 

passate da cui imparare relativamente ridotto, hanno bisogno di una autoformazione che solo il 

reciproco aiuto e un intenso scambio di esperienze fra simili può garantire” (www.mondilocali.

it). Ulteriori sviluppi verso un inquadramento nazionale emergono nel 2015 con la produzione 

di un documento programmatico, prodotto durante le giornate Ecomusei e Paesaggi Culturali 

promosse dall’Ecomuseo del Sale e del Mare di Cervia e finalizzato a “contribuire alla nascita 

ma anche allo sviluppo e all’evoluzione di esperienze ecomuseali che sappiano favorire modelli 

virtuosi per lo sviluppo locale sostenibile” (Documento strategico degli ecomusei italiani, 2015). 

L’ultimo tentativo è rappresentato dalla Carta di Milano presentata in occasione del Forum 
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IMG 01. Ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte. Elaborazione a cura dell’autore
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degli ecomusei e dei musei di comunità tenutosi a Milano nel luglio 2016, che sta raccogliendo 

adesioni a livello nazionale e internazionale. In questa sede è nato anche un gruppo di lavoro 

internazionale denominato DROPS (https://sites.google.com/view/drops-platform/home/home-i-

taliano).  Molte sono dunque gli spunti e le iniziative a livello locale ma non sono stati ancora 

raggiunti i risultati da tempo sperati. 

Tornando ad analizzare la realtà regionale piemontese, nel 2018 la vecchia legge viene abro-

gata e ne viene promulgata un’altra più elaborata, la L.R.n. 13 del 03/08/2018, Riconoscimento 

degli Ecomusei in Piemonte. Dunque a distanza di anni, gli ecomusei sono tuttavia ritenuti uno 

strumento culturale efficace per lo sviluppo, il recupero, la conservazione, la valorizzazione e la 

trasmissione del patrimonio identitario, culturale, sociale, ambientale, materiale e immateriale 

di un territorio. 

Al giorno d’oggi, nella sezione ad essi dedicata sul portale della Regione Piemonte, sono uffi-

cialmente riconosciuti dalla regione 25 ecomusei. Il numero è rimasto invariato dal 2007, anno 

in cui sono stati inseriti nell’elenco ufficiale le strutture più giovani. Percorrendo rapidamente il 

Piemonte ci si accorge che vi sono ecomusei non inseriti ufficialmente nella rete regionale, che 

vi sono musei che raccontano identità territoriali in estinzione, e che quasi ogni paese possiede 

almeno una stanza in cui espone oggetti e saperi impolverati propri della cultura materiale e 

della storia locale. È opportuno chiarire che la ricerca ha analizzato attraverso un questionario 

e delle interviste dirette solamente i 25 ecomusei ufficialmente riconosciuti dalla Regione 

Piemonte, come primo campione di dati. Dunque molte informazioni utili a proposito dei princi-

pali milieus della Regione Piemonte possono trovarsi anche al di fuori di questo elenco ufficiale. 

L’indagine è stata effettuata principalmente tra il 2018 e il 2019, dunque prima e a cavallo dello 

sviluppo dell’epidemia di Covid-19. Pertanto, le informazioni ricavate in alcuni casi risentono 

del difficile biennio che ha imposto un ripensamento o un annullamento della maggior parte 

delle attività. Le 25 realtà ecomuseali sono state indagate attraverso un questionario. In alcuni 

casi le domande sono state fatte di persona ai gestori durante visite o interviste, in altri casi sono 

state fatte indirettamente tramite e-mail o, nei casi più irreperibili, le risposte sono state rica-

vate dai siti web delle varie realtà. 

Il questionario è diviso in 3 sezioni. Una prima parte richiede dati di carattere generale e 

gestionale come l’anno di fondazione e l’appartenenza a reti di affiliazione, l’ente gestore, la 
IMG 01. Ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte. Elaborazione a cura dell’autore
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presenza di una sede fisica o se l’ecomuseo è dislocato sul territorio e quindi l’area geografica 

di interesse. Una seconda parte è dedicata alle culture materiali e immateriali prevalenti e la 

loro connessione con le materie prime del territorio, attraverso lo studio delle evidenze perve-

nute come manufatti, strumenti, saperi trasmessi, ma anche attraverso il territorio locale e le 

trasformazioni di natura antropica.  La terza parte è riservata ad indagare come la realtà museale 

opera sul territorio, quali sono le attività svolte, la loro tipologia, i target, l’eventuale connes-

sione con altre realtà di diversa natura attive sul territorio e l’impegno nella ricerca. Alcune 

realtà presentano collegamenti più o meno diretti con realtà territoriali di differente natura come 

musei locali, associazioni culturali, scuole, parchi ed altri enti che operano a favore della realtà 

territoriale locale. In questi casi, all’interno del questionario, viene dato anche spazio a questi 

collegamenti virtuosi. 

Vi sono informazioni non disponibili (N/A) come ad esempio il numero di visitatori per anno in 

quanto sono considerati dalla maggior parte dei gestori ecomuseali criteri di valutazione che non 

sono applicabili al mondo ecomuseale (Donatella Murtas1, intervista rilasciata durante la visita 

in ecomuseo il 4/08/2018). L’obiettivo della realtà ecomuseale non è fare numeri ma interagire 

con la comunità per l’interpretazione del paesaggio e la trasmissione della cultura immateriale 

al futuro (Maggi, 2004).

Ogni scheda è stata riassunta in un frontespizio, una versione riassuntiva delle informazioni 

reperibili ampliamente nel questionario. 

Idealmente, visto il carattere spesso fragile e limitato nel tempo delle realtà ecomuseali, le 

schede di analisi dovrebbero poter essere aggiornate in modalità automatica e in maniera auto-

noma da figure competenti interne o esterno, come già accade per numerosi aspetti che riguar-

dano le realtà ecomuseali e la loro gestione2. L’assenza ancora di un coordinamento nazionale 

riconosciuto e condiviso fa si che nascano numerose iniziative virtuose dal basso che funzionano 

grazie anche a strumenti facilmente accessibili in grado di connettere, raccogliere e comunicare 

importanti informazioni, come i social media gli strumenti che il web mette a disposizione (ad 

1 Donatella Murtas, architetto con master europeo di specializzazione in ingegneria ambientale conseguito a Oxford (UK). Dal 1995 
Murtas segue, come consulente, progetti di sviluppo locale a matrice culturale sia a livello nazionale che internazionale. Esperta di ecomusei, 
di pratiche di progettazione partecipata – tra le quali le mappe di comunità da lei introdotte in Italia su ispirazione delle Parish Maps inglesi 
- di interpretazione del patrimonio culturale e di paesaggio è stata, dal 1999 al 2010 la coordinatrice scientifica dell’Ecomuseo Regionale dei 
Terrazzamenti e della Vite, per il quale ha scritto il progetto e curato le attività proposte. E’ la co-fondatrice di Mondi locali-Local Worlds, una 
comunità di pratica di ecomusei italiani ed europei. E’ spesso chiamata a partecipare a giornate di formazione, convegni e seminari a livello 
nazionale ed internazionale. Nel 2010 è co-fondatrice dell’International Terraced Landscape Alliance e da giugno 2011 è la coordinatrice della 
sezione italiana dell’Alleanza Mondiale per il Paesaggio Terrazzato.

2 https://sites.google.com/view/drops-platform/tools/italian-toolkit?authuser=0
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esempio il Google Workspace con i documenti, le liste, i moduli e le mappe editabili in condivi-

sione)3. 

Qui di seguito è presente a livello esemplare la scheda relativa all’Ecomuseo dei terrazzamenti 

della vite. Le altre schede sono presenti in appendice alla sezione 01.

3 Ad esempio la rete informale degli ecomusei italiani EMI ha prodotto il Report per gli ecomusei Italiani 2022 (dunque il più aggior-
nato disponibile al momento) attraverso gli strumenti di raccolta e condivisione delle informazioni da tutti accessibili e modificabili su richiesta 
(https://docs.google.com/document/d/1h8jUuKiDEe4PRCQX2p60BwsECbZE8cQChP2p8tKN_yI/edit). Si tratta di un approccio open source che 
consente a tutti i volontari, attraverso la mediazione di alcune figure responsabili, di arricchire ed aggiornare costantemente le informazioni.
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# 9E ECOMUSEO DEI TERRAZZAMENTI DELLA VITE 
 

 1 

1. INFORMAZIONI GENERALI 

SSeeddee    Cortemilia (CN),  Via Dante Alighieri, 4 - Presso il palazzo dell'ex-Pretura 
 

ZZoonnaa  iinntteerreessssaattaa  Alta Langa, Valle Bormida 

CCoonnttaattttii  Donatella Murtas  
Tel 333 6479052 
ecomuseo@comune.cortemilia.cn.it 

AAnnnnoo  ddii  ffoonnddaazziioonnee  
eeccoommuusseeoo  

1995 inizio lavori, inserimento nella rete nel 1999 

SSiittoo  wweebb  https://ecomuseodeiterrazzamenti.it/ 

RReettee  eeccoommuusseeii  
PPiieemmoonnttee  

Si 

AAllttrree  rreettii  Mondi Locali 

RRiiccoonnoosscciimmeennttoo  
RReeggiioonnee  PPiieemmoonnttee  

Si 

EEnnttee  ggeessttoorree  Comune di Cortemilia 

 

2. CULTURA MATERIALE LOCALE 

CCuullttuurraa  mmaatteerriiaallee  
eedd  iimmmmaatteerriiaallee  
llooccaallee  

- Costruzioni in pietra a secco (abitazioni, terrazzamenti) 
- Coltivazioni: nocciola, castagna, recupero di antiche varietà di frutta 
- Cascine, esiccatoi 

 

3. INFORMAZIONI PECULIARI 

SSttoorriiaa  eeccoommuusseeoo  
  

Dopo la tragedia dell’Acna in Valle Bormida e l’alluvione del 1994, l’amministrazione comunale 
con altri collaboratori (Donatella Murtas) hanno intrapreso il percorso ecomuseale per riattivare il 
territorio. Il progetto procede con grande successo ma viene interrotto bruscamente per 
l’interruzione dei fondi regionali a favore degli ecomusei e il disinteresse della nuova 
amministrazione. Procede solo il concorso per la letteratura per l’infanzia “Il gigante delle 
Langhe”. Dal 2019 l’ultima amministrazione comunale richiama Murtas per proseguire con la 
gestione dell’Ecomuseo. Il comune è anche proprietario della collina di Monteoliveto – 
considerato bene comune della comunità- in origine usato per i laboratori, le residenze d’artista, 
l’orto ma al momento abbandonato per mancanza di risorse per il recupero. L’Ecomuseo ha in 
comodato d’uso anche l’essiccatoio Doglio 

AAttttiivviittàà  iinntteerrnnee  
((pprrooppoossttaa  
ccuullttuurraallee))  ddeell  
cceennttrroo  ddii  
iinntteerrpprreettaazziioonnee  

- Raccontare il territorio, trasmettere-comunicare il territorio, interpretare il territorio 
- Mostra permanente per l’interpretazione del territorio dei terrazzamenti (4 sale: 

orientarsi, organizzarsi, confrontarsi, far crescere i fiori dalle pietre) 
- Redazione di mappe di comunità e altri strumenti per la trasmissione della cultura 

immateriale locale 
- attività didattico-educativa (scuola dell’infanzia, primo e secondo grado; campi estivi) – 

panificazione, muri a secco (attività non attive nel 2020) 
- mostre tematiche sempre in collaborazione con altre realtà analoghe 
- Incontri divulgativi 
- Cascina Monteoliveto – spazio in passato usato per laboratori, mostre, orto ma al 

momento abbandonato per mancato restauro 
- Essiccatoio Doglio  
- Dal 2001 premio letteratura per ragazzi: “Il gigante della Langhe” – gestione della 

biblioteca di Cortemilia 
AAttttiivviittàà  ddiissppeerrssee  
ssuull  tteerrrriittoorriioo  

- Concorso di letteratura per l’infanzia : “Il gigante della Langhe” che coinvolge le scuole 
di tutt’Italia e conseguenti eventi-mostre 

- mostre tematiche sempre in collaborazione con altre realtà analoghe o personalità del 
territorio 
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# 9E ECOMUSEO DEI TERRAZZAMENTI DELLA VITE 
 

 � 

  
 

 
 

- Rete con altre realtà (ecomusei) piemontesi attive per la pietra a secco (Trappa di 
Sordevolo- Giuseppe Pindello) – sono molto disposti ad incrementare la rete 

- Non c’è rete attiva con Banca del Fare, a parere di Murtas per via della diversa visione 
per la gestione del bene comune 
 

AAttttiivviittàà  
iinntteerrnnaazziioonnaallii  

- Dal 2012 al 2014, Murtas ha rappresentato i “partner” italiani in un progetto approvato e 
sostenuto dall’Unione europea per il programma di apprendimento “Leonardo”, dedicato 
allo scambio di saperi e competenze tra artigiani e scuole della pietra a secco. Incontri 
informativi, trasmissione dei saperi 

- Nell’ottica del confronto (III stanza del percorso Ecomuseale) Collaborazione con 
l’Alleanza mondiale dei paesaggi terrazzati - World terraced landscapes Alliance’ 
(Murtas, Laureano, Alberti) 

- Dal 2001 premio letteratura per ragazzi: “Il gigante della Langhe”  
https://gigantedellelanghe.it/  

- “La settimana del gigante” 
 

AAttttiivviittàà  ddii  rriicceerrccaa  Attività continua, ogni attività organizzata è ricerca le sue pubblicazioni lo testimoniano. 
- Parte della Sezione italiana dell’Alleanza mondiale per il paesaggio terrazzato; dal 2017, 

attivazione “Scuola italiana della pietra a secco” 
 

##  AAttttiivviittàà  ppeerr  aannnnoo  Circa 7 

CCoollllaabboorraazziioonnii  
llooccaallii  

Svariate e continue 

AAllttrree  sseeggnnaallaazziioonnii  - Negli ultimi anni l’attività prevalente dell’Ecomuseo è l’organizzazione del concorso di 
scrittura, che è in piena attività e riconosciuto a livello italiano ( 
https://gigantedellelanghe.it/ ) 

PPuubbbblliiccaazziioonnii  Maggi, M. & Murtas, D. (2004). StrumentIres. Ecomusei. Il progetto. Torino: Ires Piemonte. 
Murtas, D. (2003). Mappe di comunità, Contributo all’Incontro Nazionale Ecomusei tenutosi a 
Biella dal 9 al 12 ottobre 2003. Accessibile al link 
http://www.ecomusei.net/Congresso/atti_Murtas.pdf.  
Murtas, D. (2015). Pietra su pietra. Costruire, mantenere, recuperare i muri in pietra a secco. Pen-
tàgora. 
 

SSiittii  wweebb  ccoorrrreellaattii  https://www.paesaggiterrazzati.it/ 
http://gigantedellelanghe.it/ 
http://www.ecomusei.eu/mondilocali/ecomusei/ecomuseo-dei-terrazzamenti-e-della-vite/ 
https://www.beniculturali.it/luogo/ecomuseo-dei-terrazzamenti-e-della-vite  
https://gigantedellelanghe.it/  
 

##  vviissiittaattoorrii//aannnnoo  Non è possibile definirlo (per Murtas è un criterio di valutazione che non si può applicare al 
mondo ecomuseale, il cui obbiettivo non è fare numeri ma interagire con la comunità per 
l’interpretazione del paesaggio e la trasmissione della cultura immateriale al futuro).  

ALTRE ATTIVITA’ OPERATIVE IN ZONA  
Parco Culturale Alta  
SSeeddee  Monesiglio, Valle Uzzone  
RReessppoonnssaabbiillee  Laura Sottovia 
AAttttiivviittàà  - Banca del Fare 

- Ufficio turistico 
- GTL (Gran Tour delle Langhe) 
 

SSiittoo  wweebb  http://www.parcoculturalealtalanga.org/ 

KKeeyywwoorrddss  Arte 

# 9E ECOMUSEO DEI TERRAZZAMENTI DELLA VITE 
 

 � 

 
 
 

Comunità  
Cultura immateriale 
Turismo 
Divulgazione 
Promozione, Trasmissione, Conservazione 
Ricerca 
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5.1.1 Le informazioni ricavate 

Dall’analisi è emerso che la maggior parte delle realtà ecomuseali della Regione Piemonte sono 

gestite dai comuni di appartenenza o da unione di comuni (17 ecomusei), 4 realtà sono gestite 

da associazioni culturali e 4 da enti territoriali no profit. Tutti gli ecomusei hanno una sede 

fisica, che in alcuni casi è il centro delle attività, in altri una sede formale in quanto l’ecomuseo 

coinvolge un’area geografica che spesso raccoglie più comuni. Ne è un esempio l’Ecomuseo 

Biellese che racchiude al suo interno una rete di una trentina di realtà tra musei etnografici 

locali, edifici storci, giardini e associazioni culturali che ogni anno si coordinano insieme per 

aiutarsi e collaborare. Un’organizzazione centrale coordina un’ampia rete decentrata indipen-

dente come offerta e contenuti ma con obiettivi comuni di conservazione, promozione e valoriz-

zazione del territorio. 

Tutti gli ecomusei riconosciuti ufficialmente sono stati istituiti tra il 1996 e il 2007, anno in cui 

sono state annesse le ultime realtà. Da allora, cambi di governi regionali e frequenti riorganiz-

zazioni interne della struttura degli uffici regionali hanno avuto come conseguenza alti e bassi 

anche riguardo l’attenzione verso il territorio attraverso lo strumento ecomuseo. Nel tempo la 

procedura di ammissione è diventata più elaborata e complessa cosi che sono comparse sul 

territorio molte realtà indipendenti e più libere da vincoli legislativi. L’indagine non è in grado 

di definire se la centralizzazione regionale degli ecomusei è ormai una realtà statica che non ha 

più un ruolo attivo nel supporto effettivo di questi strumenti molto diversi tra loro che spesso 

sopravvivono grazie al volontariato, però il mancato aggiornamento della lista negli anni è un 

dato eloquente. 

Tra le 25 realtà investigate solo una piccola parte ha personale dipendente operativo all’interno 

oppure una persona delegata di riferimento che ha competenze in merito di conservazione e

valorizzazione territoriale. La maggior parte degli ecomusei vive grazie al volontariato o a colla- 

borazioni con esperti esterni. 

Dal punto di vista della cultura materiale e immateriale, ogni ecomuseo è legato al patrimonio 

materiale territoriale, ma ciò non vuol dire che in tutti i casi vi sia una cultura mate- riale o 

immateriale specifica. Il patrimonio materiale e immateriale non si esplicitava spesso in produ-

zioni artigianali specifiche o casi di proto-industrie, ma era finalizzato ad alimentare economica-

mente la vita delle famiglie e delle comunità. Si tratta dunque di economie informali (Bellanca, 

2008).
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Attraverso il genius loci le comunità locali hanno imparato a dialogare con il territorio e le 

materie prime anticamente disponibili nel tempo della storia quindi in più casi, soprattutto 

quando si ha a che fare con paesaggi similari, vi sono analogie o differenti interpretazioni di una 

stessa materia prima. 

D’altra parte, sovrapposizioni di periodi storici hanno portato alla cancellazione di parte della 

memoria storica e quindi sono giunte sino a noi solo le testimonianze materiali più recenti o 

affermate nel tempo.

In alcuni casi il valore patrimoniale di un territorio si concretizza nella rete di infrastrutture, 

edifici e tecnologie, che inseriti in un complesso sistema di filiere contribuiscono alla lavo- 

razione o produzione di specifiche materie prime. E’ ad esempio il caso dell’Ecomuseo del 

Freidano a Settimo Torinese o l’Ecomuseo delle terre d’acqua a Vercelli in cui il patrimonio 

materiale è caratterizzato dall’ampio sistema di canalizzazione e gestione delle acque utilizzate 

per le colture sviluppate. 

In ogni caso, nella tabella qui di seguito sono stati riassunti i patrimoni materiali caratteristici, 

la cui individuazione è soggetta all’interpretazione del designer ricercatore. E’ da tenere in 

considerazione che differenti punti di vista avrebbero potuto evidenziare altre informazioni. 

# Nome Anno di
fondazione

Sede Patrimonio materiale ed
immateriale prevalente

1 Ecomuseo del Basso 
Monferrato Astigiano

1996 Castelnuovo Don 
Bosco (AT)

Cultura contadina 

2 Ecomuseo Colombano 
Romean

1996 Salbertrand (TO) Cultura mineraria
Silvicoltura
Coltivazione e lavorazione canapa
Opifici idraulici

3 Ecomuseo di Cascina 
Moglioni 

1996 Bosio (AL) Silvicoltura
Pastorizia e derivati
Costruzioni in pietra a secco

4 Ecomuseo della segale 1996 Sant’Anna di Valdieri 
(CN)

Cultura cerealicola

5 Ecomuseo del Lago 
d’Orta e Mottarone-
Ecomuseo Cusius

1998 Pettenasco (NO) Lavorazione pietra da ornamento
Cultura mineraria
Lavorazione metalli (peltro, ferro, 
stagno, bronzo)
Torinitura del legno
Produzione calzature

6 Ecomuseo dell’Alta Val 
Sangone

1999 Coazze (TO) Coltivazione e lavorazione canapa
Tessitura 

7 Ecomuseo del Freidano 1999 Settimo Torinese (TO) Archeologia industriale per la 
gestione delle acque



132 Capitolo 5

8 Ecomuseo della 
pastorizia

1999 Demonte (CN) Agropastorizia con pecora sambucana 
e lavorazione dei derivati (latte, carne, 
lana)

9 Ecomuseo dei terrazza-
menti della vite

1999 Cortemilia (CN) Costruzioni in pietra a secco

10 Ecomuseo delle terre 
d’acqua

1999 Vercelli Risicoltura
Gestione delle acque

11 Ecomuseo della Val 
Sesia

1999 Varallo Sesia (VC) Cultura alpina walser
Agropastorizia,
Cultura cerealicola
Silvicoltura
Lavorazione del legno
Costruzioni in pietra a secco 
Costruzione di botti

12 Ecomuseo dell’Alta 
Valle Maira

2000 Celle Macra (CN) Cultura alpina occitana 
Coltivazione e lavorazione della 
canapa 
Fabbricazione parrucche 

13 Ecomuseo del Biellese 2000 Biella Costruzioni in pietra a secco
Lavorazione argilla
Lavorazione del legno 

14 Ecomuseo delle Miniere 
della Valle Germanasca

2003 Prali (TO) Coltivazione talco e grafite

15 Ecomuseo della pietra 
da Cantoni

2003 Cella Monte (AL) Coltivazione e lavorazione pietra da 
Cantoni

16 Ecomuseo delle Rocche 
del Roero

2003 Montà d’Alba (CN) Cultura contadina 
Lavorazione salice per cesti
Bachicoltura 
Lavorazione del gesso
Lavorazione dell’argilla

17 Ecomuseo delle Terre al 
Confine

2003 Moncenisio (TO) Cultura alpina

18 Ecomuseo dei Certosini 
in Valle Pesio

2007 Chiusa di Pesio (CN) Cultura alpina 
Lavorazione del vetro
Lavorazione delle ceramiche

19 Ecomuseo dei Feudi 
Imperiali

2007 San Sebastiano 
Curone (AL)

Vie di commercio

20 Ecomuseo dell’argilla, 
MUNLab

2007 Cambiano (TO) Lavorazione dell’argilla 

21 Ecomuseo del granito di 
Montorfano

2007 Mergozzo (VB) Lavorazione pietra da ornamento

22 Ecomuseo del marmo di 
Frabosa

2007 Frabosa Soprana (CN) Lavorazione pietra da ornamento
Lavorazione pietra da costruzione

23 Ecomuseo Terra del 
Castelmagno

2007 Montegrosso Grana  
(CN)

Lavorazione della pietra
Cultura casearia
Lavorazione del legno 

24 Ecomuseo della pietra e 
della calce di Visone

2007 Visone (AL) Lavorazione della pietra e calce

25 Ecomuseo della Pietra 
Ollare e degli Scalpellini 
di Malesco

2007 Malesco (VB) Lavorazione della pietra ollare

Tab 01 Gli ecomusei della Regione Piemonte e la cultura materiale. Elaborazione a cura dell’autore
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Per quando riguarda le attività proposte dagli ecomusei vi sono attività di divulgazione del patri-

monio materiale e immateriale attraverso percorsi museali, visite guidate, escursioni, percorsi 

tematici, segnaletiche verticali, video promozionali ed eventi. Per le realtà più operative c’è 

organizzazione e costanza, per altre i servizi vengono offerti su richiesta o per speciali occasioni. 

Le attività di conservazione e trasmissione del patrimonio vengono organizzate in varie forme a 

seconda della vocazione comunitaria. Ad esempio, l’Ecomuseo del Basso Monferrato Astigiano 

propone le sue attività di recupero, trasmissione e divulgazione attraverso l’associazione Archivio 

Teatralità Popolare (ARTEPO), una realtà artistica che coniuga l’interesse per il patrimonio e le 

pratiche teatrali. 

Molti ecomusei arricchiscono la loro offerta con collaborazioni di altre realtà e artisti di ogni 

genere.

Tutti gli ecomusei offrono attività didattiche per tutti i target, dai bambini, ragazzi adulti, 

anziani, turisti o compaesani. Spesso si tratta di attività di laboratorio coerente con la cultura 

materiale e immateriale promossa, rievocazioni immersive di saperi storici per avvicinare il 

pubblico ad una realtà storica differente. Una gran parte degli ecomusei analizzati è attivo nella 

ricerca, soprattutto di recupero della memoria storica, ed cura bibliografie di settore, archivi 

storici e biblioteche. In alcuni casi l’attività di ricerca è sviluppata grazie alla collaborazione 

con centri esterni come anche università e collaborazioni studentesche. 

Operando su territori spesso marginali la cui vitalità in alcuni casi è strettamente legata al 

turismo, gli ecomusei funzionano da centro servizi e informazioni e si occupano di proporre atti-

vità culturali e promozionali per il territorio e per i turisti.

Tutte queste attività permettono alle realtà ecomuseali di partecipare a collaborazioni e progetti 

nazionali e internazionali coerenti che portano spesso interessanti novità. È questo l’esempio 

dell’Ecomuseo del Castelmagno che dal 2017 è parte dell’ampia rete di fondatori del progetto 

Groupar-Ricerche e ricercatori della Valle Grana. Il progetto nasce con l’obiettivo di mettere

a disposizione di coloro che sono interessati una banca dati ricca di documenti, ricerche e

studi sulla Valle Grana, grazie alla quale è possibile fare ricerca e contattare i partner per poter 

procedere ad eventuali approfondimenti.

Dal punto di vista della comunicazione al pubblico, ogni ecomuseo possiede una pagina web 

propria oppure una pagina vetrina sugli spazi web comunali e quasi tutti sono presenti su 
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almeno una piattaforma social.

I risultati testimoniamo che una parte delle realtà museali riconosciute è attiva grazie al lavoro 

di volontari e solo pochissimi casi hanno personale interno con una preparazione specifica e 

attinente.

E spesso questo dato coincide con gli ecomusei che negli anni sono stati in grado di evolversi, 

proporre progettualità complesse e imbastire una consistente rete territoriale. Il 50% delle realtà  

intervistate sono in grado di proporre una programmazione costante nei diversi periodi dell’anno 

e nel tempo, altri invece sopravvivono di azioni saltuarie. 

5.1.2 Riflessioni sugli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte

A monte delle informazioni raccolte è opportuno accennare alcune riflessioni sullo stato di 

salute di queste istituzioni. Le problematiche derivate dall’assenza di un coordinamento 

comune, la frammentazione delle gestioni e i dati raccolti testimoniamo che al giorno d’oggi 

gli ecomusei sono realtà caratterizzate da fragilità di vario genere che contribuiscono a minare 

la durabilità nel tempo. Come già accennato in gran parte dei 25 casi analizzati l’azione di 

valorizzazione e trasmissione del patrimonio inizia ed è condotta con un approccio totalmente 

dal basso, da parte di alcuni rappresentati della comunità locale. In queste occasioni la parte-

cipazione della comunità è più sentita ma spesso è anche elevato il rischio che le iniziative si 

sgretolino nel tempo, per via della difficoltà di creare un ricambio generazionale, per le poli-

tiche locali o per la difficoltà ad accedere a canali di finanziamenti dedicati. Nei casi analizzati, 

quando gli ecomusei hanno al loro interno o collaborano con una figura progettuale in grado 

di organizzare e coordinare le proposte della comunità, di aiutare a raccontare e trasmettere il 

patrimonio materiale e immateriale, reperire adeguati finanziamenti e relazionarsi con enti e 

realtà esterne, si è dato vita a progetti più complessi, duraturi e inseriti all’interno di forti reti 

locali. 

La presenza di una figura progettuale esterna può essere accettata con difficoltà dalla comunità 

locale, per questo, come descritto nei prossimi capitoli, l’aspirante progettista deve immergersi 

nella comunità e con essa tessere una relazione di fiducia e scambio. 

L’importanza della costruzione di reti territoriali è un altro elemento fondamentale per il bene 

di una realtà ecomuseale. Tessere una rete di attori e collaborazioni consente di individuare 

opportunità progettuali che tra gli effetti positivi portano organizzazione, varietà dell’offerta e 
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continuità nel tempo, fino allo sviluppo di una visione ampia e strategica del territorio. 

Rispetto al museo tradizionale che nasce con l’obiettivo di essere un’istituzione permanente e 

conservare una collezione permanente, l’ecomuseo per definizione si configura come un processo 

(Dichiarazione di Sardana, 2004) e dunque “risulta dipendente dalla situazione contingente e 

dalla comunità che lo anima” (D’Amia, 2017). L’ecomuseo può trasformarsi o estinguersi più 

facilmente rispetto ad un museo tradizionale. 

Attraverso questa analisi la ricerca ha l’obiettivo principale di reperire informazioni aggiornate 

per comprende lo stato dell’arte della cultura materiale e immateriale nei territori. Le informa-

zioni ricavate a proposito sono state elaborate attraverso un’interpretazione soggettiva e sistema-

tizzate in una mappatura e nelle apposite sezioni dei grafici a radar. La ricchezza del materiale 

raccolto, l’individuazione di punti di debolezza e di forza, sono utili anche per individuare 

alternative e nuove opportunità progettuali che non sono state sviluppate in questa sede. 

5.1.3 La più ampia rete degli ecomusei e dei musei del territorio

Come accennato in precedenza, in Piemonte sono operative numerose realtà che operano a 

favore del patrimonio. Oltre ai 25 ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte vi sono un 

numero non facilmente definibile di ecomusei non riconosciuti e di numerosi musei del terri-

torio istituiti dalle comunità locali di ogni paese. In alcuni casi hanno denominazioni ufficiali e 

riconosciute, in altri si tratta di realtà autonome, altrettanto attive e lodevoli che spesso operano 

con modi e intenti simili a quelli degli ecomusei. A causa dell’assenza di una base burocratica 

e teorica condivisa e riconosciuta, le realtà che si autodefiniscono ecomuseali proliferano e 

scompaiono a grande velocità, come testimoniato dall’indagine condotta4 da D’Amia nel 2015 

e ripetuta nel 2017. Come specificato nei precedenti paragrafi, per necessità di definire confini 

all’analisi, queste realtà sono state ufficialmente escluse dal campione analizzato, ma sono state 

prese in considerazione nel caso in cui le attività svolte si intersecano con quelle degli ecomusei 

riconosciuti dalla Regione Piemonte. 

Utili ai fini della ricerca sono anche i numerosi organismi locali formali ed informali nomi-

nalmente vari (ad esempio musei etnografici, musei del territorio, musei del paesaggio) che 

operano sul territorio con modalità analoghe a quelle di un ecomuseo. Per via della loro varietà e 

4 All’interno del corso di Museologia della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio (SSBAP) del Politecnico 
di Milano, la prof.ssa D’Amia nel 2015 ha incaricato gli studenti di censire le realtà ecomuseali italiane. Oltre che a problemi legati alla defi-
nizione di questa categoria, lo studio si è rivelato anche instabile nel tempo. Il lavoro, svoltosi in due fasi tra il 2015 e il 2017, testimonia che 
l’attività delle realtà censite è spesso frammentata ed instabile nel tempo (D’Amia, 2017).
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mutevolezza non sono stati elencati in questa sede, ma sono stati presi in considerazione quando 

presentano affinità con le esigenze incontrate. 

Qui di seguito è riportato l’elenco degli ecomusei piemontesi non riconosciuti ufficialmente 

dalla Regione Piemonte. L’elenco è stato estrapolato dal censimento degli ecomusei italiani, 

effettuato nel 2015 e aggiornato nel 2017, nell’ambito del corso di Museologia della Scuola di 

Specializzazione in Beni Architettonici del Paesaggio del Politecnico di Milano della professo-

ressa Giovanna D’amia. 

In Piemonte, per favorire la collaborazione tra le numerose e varie realtà, oltre che all’istituzio-

nale Laboratorio Ecomusei si sono aggiunte varie iniziative come l’Osservatorio Ecomusei creato 

da Maurizio Maggi5 all’interno dell’Istituto Ricerche Economico Sociali del Piemonte (IRES 

5 Maurizio Maggi è Ricercatore in un istituto di studi socioeconomici, si è occupato a lungo di musei, lavorando – in Italia, ma anche 
in Australia, Brasile, Cina – con comunità impegnate a raccontare la propria storia dal punto di vista locale. 

IMG 02. Rielaborazione a cura di Valentina Coraglia a partire dall’elaborazione di Andrea L’Erario (D’Amia, 2017). 
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Piemonte, 2001) e un portale (www.ecomusei.net), inizialmente su scale regionale e poi nazio-

nale che fornisce informazioni sugli ecomusei italiani. Successivamente in Piemonte è stata 

istituita la Rete degli Ecomusei del Piemonte (REP) con un proprio sito internet (https://ecomu-

seipiemonte.wordpress.com/). Con la volontà di scambiare esperienze e condividere strumenti a 

livello mondiale, nel 2016, è nata la piattaforma condivisa già citata in precedenza, denominata 

DROPS (https://sites.google.com/view/drops-platform). 

5.2 Elenco e mappatura dei materiali tradizionali piemontesi 

I dati ricavati con la prima indagine a proposito degli ecomusei della Regione Piemonte sono 

stati interpretati e sistematizzati, sulla base di una bibliografia e di deduzioni, in una mappa che 

mostra a livello macroscopico la geografia delle culture materiali e immateriali piemontesi.

Dal punto di vista temporale la mappatura è atemporale perché fa da una parte riferimento allo 

stato attuale del territorio mentre le culture materiali sono invece sviluppate in un ampio arco

di tempo. Come già accennato il tempo e gli eventi possono aver cancellato stratificazioni di 

patrimonio materiale e immateriale oppure sono pervenute sino a noi solo le testimonianze che 

hanno avuto un impatto più evidente. La mappatura sviluppata ha un punto di vista macrosco-

pico è solo l’affondo del designer ricercatore in uno specifico contesto con una “lente di ingran-

dimento” è in grado di far emergere dettagli salienti altrimenti tralasciati. L’ampiezza dell’area 

geografica considerata, l’intera regione Piemonte, e i limiti temporali della ricerca non hanno 

consentito un intervento più preciso. 

La mappatura proposta si ispira alle indagini della struttura del territorio che sono ampiamente 

utilizzate nella storia. Dall’epoca romana in poi vi sono tracce di mappature utilizzate per 

permettere ai vari governi di comprendere le specifiche declinazioni per lo sfruttamento terri-

toriale e l’organizzazione antropica (Devoti, 2012). Ogni qualvolta che variano i confini di uno 

stato il governo inizia un’azione volta a comprenderne il potenziale territoriale. Anche il rileva- 

mento del territorio per le analisi topografiche militari fanno parte del bagaglio storico e biblio-

grafico per indagare l’identità dei territori. 

Anche per quanto riguarda il design, a partire degli anni ’90, è nata l’esigenza di comprenderne 

la distribuzione geografica e il ruolo nei territori italiani. Seguendo questa ed altre istanze nasce 
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così la ricerca “Il ruolo del disegno industriale per l’innovazione del prodotto. Sviluppo delle 

risorse progettuali del Sistema Italia tra risorse locali e metodo globali” che coinvolge diverse 

università italiane in cui negli anni sono stati istituito corsi di Disegno Industriale. Risale 

dunque al 1998 il contributo alla ricerca nazionale da parte dell’Unità di ricerca del Politecnico 

di Torino, intitolato Sistema Design Italia: TORINO e il PIEMONTE (Germak, 2001), in cui 

sono stati mappati ed analizzati i distretti industriali piemontesi, in cui il design era solo in 

parte presente. Emerge che la vocazione industriale è spesso coerente con il territorio in cui è 

allocata, come evoluzione di culture materiali e immateriali locali. Successivamente, nel 2012, 

la Camera di Commercio di Torino e il Politecnico di Torino (Dipartimento di Architettura e 

Design) sviluppano una nuova indagine del Sistema Design piemontese, che viene aggiornata 

poi nel 2017, sempre dalla Camera di Commercio di Torino, il Politecnico di Torino, con l’ag-

giunta dell’Osservatorio Culturale del Piemonte. L’analisi ha tracciato un profilo aggiornato 

del sistema produttivo design oriented, dimostrando che anche al giorno d’oggi la “localizza-

zione delle specializzazioni” in Piemonte dipende da uno svariato numero di fattori e in parte 

conferma le vocazioni territoriali (Coccimiglio, De Giorgi, 2018).

Ispirandosi alle mappe storicamente sviluppate e le ricerca condotte, è stata sviluppata una 

mappatura che evidenzia la relazione tra cultura immateriale e materiale e la percezione del 

territorio regionale. Nella mappa elaborata (IMG 03) è possibile notare come le risorse materiali 

identificate a grandi linee siano strettamente connesse con la varia conformazione del territorio 

piemontese in parte montano, poi collinare e infine pianeggiante. I confini geografici sono molto 

vaghi e dal punto di vista temporale le stratificazioni evidenziate sono le più evidenti, dal punto 

di vista delle evidenze materiali e della documentazione presente.

L’area montana accerchia quasi tutto il confine piemontese, ad esclusione della zona a Nord-Est 

di Torino con Novara e Vercelli a confine con la Lombardia, in cui ha inizio la Pianura Padana. 

Le valli delle montagne scendono dolcemente, spesso in aree collinari. Ai piedi delle valli o tra 

le irte colline si instaurano molte città, capoluoghi di provincia, come Alessandria, Asti, Cuneo, 

Torino, Biella e Verbania. Proseguendo verso l’interno della Regione le colline lasciano lo spazio 

alle zone pianeggianti o agli altipiani argillosi. La sovrapposizione grafica con la distribuzione 

geografica degli ecomusei (IMG 04) dimostra la coerenza tra territorio, risorse materiali e culture 
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IMG 03 La mappatura dei materiali. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia 
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materiali sviluppatesi nel tempo. 

L’area alpina è caratterizzata dalla silvicoltura e da attività di trasformazione del legno, dall’e-

strazione e lavorazione delle pietre sia da costruzione che decorazione. A partire dagli alpeggi 

sino alle valli e alle distese piane vi sono allevamenti di bovini e ovini, da cui in passato si otte-

nevano anche lane e pelli oltre che latte e carne. Sempre osservando dall’esterno verso l’interno, 

anche le variegate colline successive godono della presenza della silvicoltura e l’utilizzo della 

pietra da costruzione. In alcune aree collinari, per una serie di complessi fattori, la silvicoltura 

si è trasformata nel tempo in gelsicoltura (Sereni, 1961), viticoltura e coricoltura. 

A mano a mano che ci si sposta verso le zone pianeggianti vi sono zone dedite alla cerealicol-

tura e alla lavorazione delle sabbie e argille. La pietra da costruzione o le argille continuano ad 

essere presenti nei territori di collina e pianura ma, anche qui per una serie di ragioni, appar-

tengono a patrimoni materiali per ora caratteristici di epoche passate. 

Non è ancora stato possibile fare una chiara visualizzazione temporale dell’evoluzione di tutti i 

paesaggi e delle culture materiali nel tempo, perché si tratta di cambiamenti di lunga durata e in 

parte ancora in corso, che sono stati solamente accennati. Una mappatura dinamica che mostri 

l’evoluzione dei paesaggi, delle risorse e delle culture nel tempo sarebbe altresì utile, ma per 

il l’andamento della ricerca non ci si è soffermati ulteriormente su questo punto, che potrebbe 

invece venire indagato successivamente anche con l’aiuto di ulteriori esperti e dati. 

Le informazioni recuperate ed elaborate nelle mappe sono state anche incrociate con dataset 

storici presenti in archivi, come le relazioni sviluppate dai primi funzionari statali per lo 

sviluppo delle prime Camere di Commercio provinciali, a partire dal 1861. Osservando la mole 

delle informazioni reperibili ci si è focalizzati sul materiale digitalizzato e informatizzato, come 

quello presente nell’archivio della Camera di Commercio di Cuneo. Dal punto di vista temporale 

la più antica reperita è stata la Relazione a S. Eccellenza il Ministro d’agricoltura industria e 

commercio sulla condizione economica della provincia dell’anno 1870 sviluppata dalla Camera 

di Commercio di Cuneo per riportare al neonato governo centrale la condizione economica della 

provincia. Di qualche anno più recente, proveniente dalla stessa fonte, si è anche analizzata

la Relazione sull’andamento delle industrie e dei commerci in Provincia di Cuneo nell’anno 1907. 

Altre preziose informazioni relative alla storia del territorio delle economie e dei commerci 

provengono dai censimenti dell’agricoltura prodotti dall’ISTAT, l’Istituto Nazionale di Statistica 

che a partire dal 1959 incomincia ad effettuare rilevazioni statistiche ufficiali delle coltivazioni 
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IMG 04 Gli ecomusei e le culture materiali. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia
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agricole. Sono dunque passati un centinaio di anni dopo le prime relazioni redatte dalle Camere 

di Commercio istituite nel 1862. Anche l’IRES, l’Istituto di Ricerche economiche e sociali 

fondato dalla Cgil e attivo in Piemonte dal 1958, realizza rapporti annuale che analizzano e 

descrivono lo stato economico, sociale e della Regione, offrendo una panoramica di tipo setto- 

riale con articolazione territoriale. 

La mole dei dati diventati accessibili nel tempo è sempre maggiore e in parte in continuo 

aggiornamento, tuttavia a questa disponibilità ne consegue la necessità di confrontare e filtrare 

le informazioni con esperti del settore avendo ben chiari gli obiettivi che si vogliono portare a 

termine. La presente ricerca, dunque, accenna alla ricchezza delle informazioni dettagliate e 

specifiche ma le osserva da una macroprospettiva, focalizzandosi un solo caso studio (la seta) 

per sviluppare e sperimentare strategie e pratiche design oriented che possano essere in futuro 

esportate ed ampliate ulteriormente. 

5.3 L’applicazione del grafico a radar nella versione pre-beta 

Nel capitolo 3, relativamente ai metodi utilizzati, è stato descritto il grafico a radar e la sua 

composizione come strumento utile al progettista per visualizzare opportunità progettuali di una 

determinata risorsa. Come in precedenza, si sottolinea che si tratta di uno strumento in fase

di sviluppo che necessita di maggiori approfondimenti. In questa sede viene utilizzato in una 

versione pre-beta per testare internamente lo strumento, individuare limiti e problematiche che 

sono ulteriormente da approfondire. Si spera di avere modo di ottimizzarla e testarla ulterior-

mente in futuro sino a rendere l’elaborazione grafica automatica in base ai dati raccolti sul web. 

Innanzitutto, è stato sviluppato un grafico a radar per ognuna delle materie prime individuate 

attraverso l’analisi degli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte che ha a che fare con 

l’artigianato caratteristico e la produzione di manufatti, criterio evidenziato anche all’interno 

del grafico (alla voce ICH-Object Relationship). E’ opportuno precisare che vi sono anche alcuni 

materiali, come la vite o il nocciolo, che in Piemonte fanno parte di un’epoca più recente (dagli 

anni ’60 del 1900) la cui cultura materiale connessa è limitata a poche riuscite applicazione (ad 

esempio la produzione vitivinicola o quella coricola) e il loro intero potenziale al momento non 

è ancora noto in tutte le sue parti, che potrebbero essere legate all’utilizzo di quelli che ora sono 
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definiti scarti di produzione (come bucce di acini o gusci di nocciole). 

Le risorse territoriali connesse alle culture materiali e immateriali piemontese sono stati divise 

a seconda se materiali organici, di origine vegetale e animale, o materiali inorganici, divisi in 

lapidei e metallici. A partire da questa categorizzazione basilare e a tratti confusionale, tra gli 

obiettivi futuri vi è quello di aumentare la lista dei materiali appartenenti alle culture mate- 

riali locali, che subiranno anch’esse un’evoluzione, fino ad integrare alla lista anche i materiali 

“mutanti” e “recuperati” (Ayala Garcia, 2017).

I regni in cui verranno divisi i materiali locali in un futuro prossimo potrebbero dunque avvici-

narsi ai “Five kingdoms of DIY materials” (Ayala Garcia, 2017): materiali di origine vegetale, 

animale, lapidea, di recupero e mutante. Si auspica dunque, come prime azioni sperimentali già 

testimoniano che si sviluppi un approccio di sistema e circolare anche per le risorse materiali 

legate alle culture materiali locali, abbandonando la linearità. Sarebbero dunque da inserire in 

questa categoria i materiali derivati da scarti di produzione o lavorazione di materie prime che 

nel tempo stanno costruendo quello che può essere considerato come il patrimonio del futuro, 

si fa riferimento ad esempio in Piemonte alle filiere vitivinicola o coricola6, precedentemente 

citate.

Nel caso della ricerca, per ogni materiale sono stati raccolte informazioni, sulla base di dati o 

esperienze, che sono state valutate e inserite nei grafici. Tra gli sviluppi futuri si ambisce ad una 

maggiore attenzione nella comparazione dei dati ottenuti per ogni materiale considerato. 

In alcuni casi, come ad esempio per la seta, le informazioni reperite dall’analisi degli ecomusei 

6 Un primo accenno a questi futuri sviluppi è presente all’interno del contributo presentato all’edizione 2022 della conferenza nazio-
nale SID (Società Italiana del Design) “DesignIntorno”, tenutosi ad Alghero (4-5 luglio 2022) . Il lavoro, a cura dei giovani ricercatori rappre-
sentanti della rete Design4Materials Flavia Papile (PoliMi), Lorena Trebbi (La Sapienza), Valentina Coraglia (PoliTo) Tania Leone (PoliBA) e 
Cantini, Francesco (UniFI), è stato intitolato “CIRCULAR MADE IN ITALY A design strategy for the sustainable innovation of the cultural and 
material identity of territories based on waste”. Gli atti sono in fase di pubblicazione.

IMG 05 The five kingdoms of DIY Materials. Crediti Alaya Garcia, 2017 
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della Regione Piemonte erano piuttosto scarse, anche per via del faticoso rinnovamento ed 

evoluzione degli ecomusei in Piemonte, così sono state integrate con altre evidenze come istitu-

zione museali sul territorio o il lavoro di associazioni culturali specializzate. 

5.3.1 I materiali individuati 

Tra i materiali considerati per essere analizzati attraverso i criteri del grafico a radar sono stati 

individuati:

- Materiali organici: materiali di origine arborea (castagno, salice, noce, vite, nocciolo); mate-

riali di origine erbacea (lino, canapa, segale, granoturco, riso, grano); materiali di derivazione 

animale (seta, lana, pelle di bovino); materiali di derivazione umana (capelli) 

- Materiali inorganici: Pietre da decorazione e costruzione (marmo, argilla, marne, graniti, 

calcare, gesso, arenaria, gneiss, ardesia); metalli (ferro, rame, argento, stagno). 

I requisiti della risorsa, che sono stati divisi in (1) Relazione tra la risorsa e immateriale (ICH) 

(Relationship material-ICH), (2) presenza di una cultura immateriale ad essa legata (ICH availa- 

bility), (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata alla produzione 

di manufatti (ICH-Object relationship), (4) Disponibilità attuale della risorsa (Resource availa- 

bility) sono ottenuti grazie ai dati ricavati in precedenza con le analisi delle realtà ecomuseali 

territoriali. 

In base alle informazioni recuperate sono stati organizzati tre livelli: 

La sezione delle evidenze invece è così divisa:

5) Presenza di interesse internazionale (Evidences worldwide), (6) Interesse scientifico (Scientific 

Interest). Per quanto riguarda il criterio (5) i dati sono ricavati attraverso l’utilizzo di parole 

chiave in italiano con il servizio di Google, Google Trends, in un arco temporale di 5 anni. 

Purtroppo, per ottenere dei dati non è stato possibile personalizzare la ricerca (es. “castagno” e 

“design”), ma occorre essere generali (es. “castagno”), con il rischio di includere nella valuta- 

zione anche argomenti meno attinenti. In occasione di futuri sviluppi, i dati potrebbero essere 

integrati con quelli ottenuti con l’utilizzo di software a pagamento per le ricerche di settore come 
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ad esempio Nextatlas7. Per il criterio (6) è stata utilizzata la ricerca per parole chiave in inglese 

sul portale Scopus in un arco temporale di 6 anni (2015-2021). In questo caso sono state utiliz-

zate combinazioni di più parole chiave, dunque sono stati ottenuti più risultati attinenti all’area 

di interesse.

Per quanto riguarda la (7) Presenza di progetti nazionali (definiti Design actions in Italy) il recu-

pero dei dati è più difficoltoso in quanto gli enti promotori sono differenti e non tutti i progetti 

sono esplicitati o raccontati attraverso documenti scientifici. In questo caso si copre un arco 

temporale maggiore (30 anni). Al momento dunque la valutazione di questo criterio non è esau-

stiva ma indicativa.

La difficoltà di recuperare dati utilizzabili e la loro distribuzione nel tempo è una delle prime 

cose che dovrà essere implementata nelle versioni future del grafico. Non si esclude la necessità 

di sviluppare un ulteriore strumento (ad esempio una piattaforma sopra le parti) per la raccolta 

in un’unica sede di queste informazioni.

Anche per la sezione delle evidenze i risultati sono stati comparati, definendone un livello di 

interesse (Basso, Medio, Elevato). 

Di seguito sono raccolte le anteprime dei grafici a radar relativi ai materiali di origine organica 

ed inorganica relativi al Piemonte provenienti dall’indagine degli ecomusei riconosciuti dalla 

Regione. Subito dopo, 5 di questi grafici sono invece presenti a livello esplicativo in modalità 

estesa. Tra questi troviamo un esempio proveniente da materiali organici di origine arborea 

(castagno), un esempio di materiali organici di origine erbacea (canapa), due esempi di materiali 

organici di origine animale (lana e seta) ed infine un esempio di materiale di origine inorganica 

(marmo). 

7 Dal 2012, Nextatlas è una piattaforma AI driven per il trend forecasting. https://www.nextatlas.com/
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 (1) Relazione tra la risorsa e immateriale: Elevata. 
Il castagno è la materia prima di origine arborea più presente all’interno degli 
ecomusei piemontesi. 10 realtà infatti ne testimoniamo il collegamento con la cultura 
materiale e immateriale locale.
- (2) Presenza di una cultura immateriale ad essa legata: Media.
La cultura immateriale ad esso legata è in fase di estinzione 

- (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata 
alla produzione di manufatti: Elevata. 
L’analisi testimonia di come il legno di castagno fosse il più utilizzato per la 
produzione di manufatti (arredamento, infissi e porte, piccoli oggetti), disponibile e 
presente all’interno dell’economia locale 

- (4) Disponibilità della risorsa: Media. 
Le coltivazioni storiche piemontesi sono spesso a rischio di abbandono o trascurate 
per via di cambiamenti socio-culturali territoriali (es. abbandono aree montane). 
Nuove coltivazioni stanno emergendo ma 
Sono soggette all’andamento produttivo irregolare, al mercato e al clima. 

- (5) Presenza di interesse internazionale: Basso*. 
Keywords utilizzate Google Trends: “castagno” **1

Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (in ordine di maggiore interesse: Toscana, 
Marche, Calabria, Piemonte, Basilicata)

Keywords utilizzate Google Trends: “chestnut” ** 2

Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: USA, Singapore, Regno Unito, Irlanda, Canada. 

- (6) Interesse scientifico: Basso.
Keywords utilizzate: “chestnut” “design” “furniture” 3

Fonte Scopus: 123 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Dal 2015 crescita, poi calo nel 2018 poi nuovamente 
crescita e calo nel 2021. 
Settori di interesse: Engineering (41), Material Sciences (29), Environmental Sciences 
(27), Chemical Engineering (24), Agricoltural and biological sciences (23), Computer 
sciences (21), Chemistry (16), Social Sciences (16), Business (15), Energy (13), Other.
Distribuzione geografica dei risultati: Stati Uniti (21), Turchia (17), Italia (13), Cina 
(11), Australia (8), Grecia (7), India (7), Francia (5), Germania (5), Spagna(5).

Keywords utilizzate: “chestnut” “heritage”4

Fonte Scopus: 31 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Dal 2015 al 2019 stabile, con un leggero aumento nel 
2017, dal 2019 forte aumento. 
Settori di interesse individuati: Environmental Sciences (18), Agricoltural and 
biological sciences (12), Engineering (9), Social Sciences (8), Art and Humanities (5), 
Energy (3), Computer sciences (2), Economis (2), Material Sciences (2), Biochemistry 
(1), Other (1).
Distribuzione geografica: Italia (11 risultati), Cina (6), Spagna (3), Albania (1), 
Austria (1), Belgio (1), Canada (1),  Francia (1), Repubblica Ceca (1). 

Keywords utilizzate: “chestnut” “circular ”5

Fonte Scopus: 24 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Dal 2015 al 2019 stabile, con un leggero aumento nel 
2017, dal 2019 forte aumento. 
Settori di interesse: Environmental Scienze (18 risultati), Agricoltural and biological 
sciences (12), Engineering (9), Social Sciences (8), Art and Humanities (5), Energy 
(3), Cumputer sciences (2), Economics (2), Material Sciences (3), Biochemistry (1), 
Others (1). 
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (16 risultati), Cina (4), Spagna (3), UK (3), 
Portogallo (2), Svizzera (2), USA (2), Brasile (1), Francia (1), Grecia (1). 

- (7) Presenza di progetti nazionali: Medio (in crescita)
- #CASTAGNOPIEMONTE | LA STRATEGIA PER UNA NUOVA 
CASTANICOLTURA | PROGETTO PSR 2014-2020 MISURA 16.2.1. Maggio 2022
- 2 STARTUP

1 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&geo=IT&-
q=castagno. Accesso effettuato il 12/08/22

2 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&q=chestnut. 
Accesso effettuato il 12/08/22

3 https://bit.ly/3zHAPt2

4 urly.it/3prtb. Accesso effettuato il 12/08/22

5 urly.it/3prtc. Accesso effettuato il 12/08/22

** l’utilizzo di un solo termine può falsare i risultati, tuttavia il 
portale indica che non sono presenti risultati sufficienti combi-
nando il termine (es. “castagno” con “design”, “patrimonio” o 
“arredamento”)



- (1) Relazione tra la risorsa e immateriale: Elevata. 
La canapa è presente in 6 ecomusei su 25.

- (2) Presenza di una cultura immateriale ad essa legata: Bassa. 
Il tradizionale know-how per la coltivazione e lavorazione della canapa appartiene ad 
alcune realtà sul territorio piemontese. Tuttavia, a causa del proibizionismo, non è più 
stato aggiornato dai primi decenni del 1900. Oltre alle informazioni mancanti, sono 
assenti tecnologie e macchinari adeguati per l’intera filiera. 

- (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata 
alla produzione di manufatti: Media.
Come testimonia l’Ecomuseo dell’Alta Val Sangone la canapa è filato utilizzato per 
le “Tele di Coazze”. Oltre a questo, manufatti testimoniano che la canapa era molto 
utilizzata nella produzione di biancheria per la casa e tessuti per abbigliamento. La 
canapa era anche componente originaria del tessuto denominato “fustagno” svilup-
pato nell’area di Chieri. 

- (4) Disponibilità della risorsa: Assente. Le attuali produzioni di canapa in 
Piemonte sono molto ridotte e dedicate esclusivamente alla produzione di canapa per 
il settore edilizio. 

- (5) Presenza di interesse internazionale:  Alto.
Keywords utilizzate Google Trends: “canapa”**1

Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (in ordine di maggiore interesse: Valle 
d’Aosta, Sardegna, Lazio, Emilia Romagna, Toscana)

Keywords utilizzate Google Trends: “hemp”2 
Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati in ordine di maggiore interesse: USA, Nuova 
Zelanda, Australia, Canada, Regno Unito.

- (6) Interesse scientifico: Medio.
Keywords utilizzate: “hemp” “design”3

Fonte Scopus: 556 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Dal 2019 forte aumento. 
Settori di interesse: Engineering (224), Material Sciences (168), Agricoltural and 
biological sciences (133), Physics (75), Environmental Science (70), Chemical 
Engineering (63), Chemistry (57), Energy (44), Others. 
Distribuzione geografica dei risultati: Cina (89), Malesia (65), India (51), USA (49), 
Brasile (46), Italia (40), Regno Unito (37), Francia (32), Canada (19), Indonesia (16). 

Keywords utilizzate: “hemp” “design” “heritage”4

Fonte Scopus: 4 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Dal 2015 al 2017 e poi nuovamente dal 2018 al 2021.
Settori di interesse: Engineering, Material Sciences, Chemical Engineering, Social 
Sciences, Art and Humanities, Others.
Distribuzione geografica dei risultati: Cina, Spagna, Svezia 

Keywords utilizzate: “hemp” “design” “textile”5

Fonte Scopus: 42 risultati.
Arco temporale: 2015-2021. In crescita dal 2019. 
Settori di interesse: Engineering (19), Material Sciences (19), Business (8), Chemical 
Engineering (7), Computer Sciences (5), Chemistry (5), Environmental Sciences (3), 
Social Sciences (2), Others.
Distribuzione geografica dei risultati: Cina, Italia, Malesia, Romania, Serbia, Regno 
Unito, Bangladesh, Francia, India, USA. 

- (7) Presenza di progetti nazionali: Basso.
Progetto Politecnico di Milano: https://www.polifactory.polimi.it/portfolio/fabric-
action/

1 https://trends.google.com/trends/explore?q=canapa&geo=IT. Accesso 
effettuato il 12/08/22

2 https://trends.google.com/trends/explore?geo=IT&q=hemp. Accesso 
effettuato il 12/08/22

3 https://bit.ly/3C7kocn. Accesso effettuato il 12/08/22

4 https://bit.ly/3JTuf7k. Accesso effettuato il 12/08/22

5 https://bit.ly/3A43GrM. Accesso effettuato il 12/08/22



- (1) Relazione tra la risorsa e immateriale: Elevata. 
La lana è presente in 6 ecomusei su 25

- (2) Presenza di una cultura immateriale ad essa legata: Bassa. 
In estinzione il know-how a proposito della tosatura, e la lavorazione della lana 
greggia.

- (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata 
alla produzione di manufatti: Media. 
Le lane ricavate dagli ovini piemontesi, allevati prevalentemente per carne e latte, 
erano utilizzate principalmente per imbottiti, coperte, feltri e in minor parte per abbi-
gliamento. La zona di Biella, nota per il know-how relativo alla lavorazione delle lane 
per abbigliamento utilizza materie prime di importazione. 

- (4) Disponibilità della risorsa: Elevata. Gli ovini, da carne e da latte, continuano 
ad essere presenti sul territorio piemontese e dunque necessitano tosatura. La materia 
che ne deriva annualmente al momento deve essere smaltita come rifiuto speciale e 
solo una minima parte viene inserita in nuove filiere.

- (5) Presenza di interesse internazionale: Alto.
Keywords utilizzate Google Trends: “lana”**1

Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (in ordine di maggiore interesse: Trentino, 
Veneto, Friuli, Liguria, Valle d’Aosta)
Keywords utilizzate Google Trends: “wool” 2

Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Nuova Zelanda, Regno Unito, Australia, 
Irlanda, Canada

- (6) Interesse scientifico:  Alto.
Keywords utilizzate: “wool” “design”3

Fonte Scopus: 1273 risultati
Arco temporale: 2015-2021. In crescita dal 2015. 
Settori di interesse: Material Sciences (717), Engineering (519), Chemical 
Engineering (208), Business (156), Computer Sciences (134), Environmental Sciences 
(130), Physics (126), Chemistry (107), Agricoltural (98), Energy (87), Others.
Distribuzione geografica dei risultati: Cina (317), India (128), USA (105), Regno 
Unito (87), Turchia (59), Germania (51), Iran (47), Sud Corea (42),  Australia (37), 
Italia (32).

Keywords utilizzate: “wool” “design” “heritage”4

Fonte Scopus: 8 risultati
Arco temporale: 2015-2021. In crescita tra il 2018-2019 poi costante. 
Settori di interesse: Environmental Sciences (2), Social Sciences (2), Agricultural (1), 
Arts and Humanities (1), Chemical Engineering (1), Computer Sciences (1), Energy, 
Engineering, Material Sciences, Other. 
Distribuzione geografica dei risultati: Cina (89), USA (30), Turchia (27), Germania 
(25), Regno Unito (25), India (21), Hong Kong (16), Francia (12), Australia (8), 
Canada (8). 

Keywords utilizzate: “wool” “design” “textile”5

Fonte Scopus: 336 risultati.
Arco temporale: 2015-2021. In crescita dal 2018. 
Settori di interesse: Material Sciences (232), Engineering (151), Chemical 
Engineering (73), Computer Sciences (66), Chemistry (65), Physics (42), 
Environmental Sciences (33), Agricoltural (32), Biochemistry (17), Others.
Distribuzione geografica dei risultati: Cina (2), Danimarca (1), Finlandia (1), Italia (1), 
Norvegia (1), Portogallo (1). 

- (7) Presenza di progetti nazionali: Alto 

1 https://trends.google.com/trends/explore?geo=IT&q=lana. Accesso effet-
tuato il 12/08/22

2 https://trends.google.com/trends/explore?geo=IT&q=wool. Accesso effet-
tuato il 12/08/22

3 https://bit.ly/3SOCR3b. Accesso effettuato il 12/08/22

4 https://bit.ly/3ST1fk2. Accesso effettuato il 12/08/22

5 https://bit.ly/3plZP4k. Accesso effettuato il 12/08/22



- (1) Relazione tra la risorsa e immateriale: Bassa. La seta è presente in 2 
ecomusei su 25 *
- (2) Presenza di una cultura immateriale ad essa legata: Media. Ampia 
bibliografia e presenza in altre evidenze sul territorio piemontese1 
- (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata 
alla produzione di manufatti: Media. Il Piemonte ha avuto un ruolo da protago-
nista nella produzione del semilavorato (filato organzino soprattutto), vi sono minori 
testimonianze di produzioni di tessuti in seta dal XVII secolo. 
- (4) Disponibilità della risorsa: Assente. La produzione di seta dal baco, salvo 
alcune minime dimostrazioni, è assente sul territorio piemontese. È presente la gelsi-
coltura ma dedita alla filiera alimentare. 

- (5) Presenza di interesse internazionale: Medio. 
Keyword utilizzate: “seta” 2

Google Trends
Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (in ordine di maggiore interesse: Emilia 
Romagna, Marche, Piemonte, Lombardia, Veneto). 

Keyword utilizzate: “silk” 3

Google Trends
Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Georgia, India, Pakistan, Regno Unito, 
Australia

- (6) Interesse scientifico: Medio.
Keywords utilizzate: “silk” “design” “heritage ” 4

Fonte Scopus: 36 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Altalenante, in crescita dal 2019
Maggiori settori di interesse: Arts and Humanities (15), Social Sciences (15), 
Computer Sciences (13), Engineering (12), Material Sciences (7), Environmental 
Sciences (5), Chemistry (4), Energy (3), Other.
Distribuzione geografica dei risultati: Cina (17), Spagna (4), Turchia (3), Italia (2), 
Thailandia (2), USA (2), Egitto (1), Francia (1), Germania (1), India (1). 

Keywords utilizzate: “silk” “design” “technology ”5

Fonte Scopus: 217 risultati
Arco temporale: 2015-2021. In crescita dal 2015
Maggiori settori di interesse: Engineering (97), Material Sciences (91), Computer 
Sciences (35), Chemistry (32), Chemical Engineering (30), Biochemistry (29), 
Medicine (26),  Social Sciences (23), Arts and Humanities (22), Other.
Distribuzione geografica dei risultati:  Cina (87), USA (40), India (17), Germania (12), 
Italia (11), Spagna (11), Singapore (8), Sud Corea (5), Giappone (5), Regno Unito (5). 

- (7) Presenza di progetti nazionali: Basso.
Nel sottocapitolo 6.4.1 vengono narrate alcune esperienze progettuali italiane sulla 
base del patrimonio serico ereditato. 
Nel sottocapitolo 6.4.2 vengono narrate esperienze a livello europeo che però al 
momento non vengono valutate nell’elaborazione del grafico a radar. 

1 Il patrimonio serico e le sue caratteristiche sono state spesso oggetto 
di studi da parte di tecnici, storici e architetti. Per quanto riguarda il Piemonte si 
rimanda soprattutto agli studi delle professoresse Chierici P., e Palmucci L., Chicco, 
G., Poni C., Zanier C., Ricuperati G., e Bracco G.

2 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&geo=IT&q=-
seta. Accesso effettuato il 18/08/22.

3 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&q=silk. 
Accesso effettuato il 18/08/22.

4 https://bit.ly/3K1w4PM. Accesso effettuato il 17/08/22.

5 https://bit.ly/3ptH5zH. Accesso effettuato il 17/08/22.

 * Il dato fa riferimento solamente agli ecomusei riconosciuti dalla 
Regione Piemonte. Nelle future versioni del grafico a radar, coinvol-
gendo anche altre realtà istituzionali piemontesi il dato sarebbe in 
crescita.



- (1) Relazione tra la risorsa e immateriale: Elevata. 
Data la conformazione del territorio piemontese il marmo è presente i n svariate forme 
in 5 ecomusei piemontesi.

- (2) Presenza di una cultura immateriale ad essa legata: Media. 
In estinzione 

- (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata 
alla produzione di manufatti: Bassa. 

- (4) Disponibilità della risorsa: Media. Le cave sono sempre più sottoposte a 
rigide legislazioni. In emergenza studi per utilizzo scarti e polveri di lavorazione. 

- (5) Presenza di interesse internazionale: Basso.
Keywords utilizzate Google Trends: “marmo”** 1

Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (in ordine di maggiore interesse: Lazio, 
Toscana, Campania, Sicilia, Liguria)

Keywords utilizzate Google Trends: “marble” 2

Arco temporale: 2017-2022. Stabile
Distribuzione geografica dei risultati:  Regno Unito, Singapore, Emirati Arabi, Qatar, 
Australia

- (6) Interesse scientifico:  Basso.
Keywords utilizzate: “marble” “design” “heritage”3

Fonte Scopus: 36 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Altalenante 
Settori di interesse: Arts and Humanities (12), Computer Sciences (12), Engineering 
(12), Mathematics (8), Social Sciences (8), Environmental Sciences (8), Material 
Sciences (8), Agricoltural (7), Chemistry (1), Other.
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (12), Grecia (6), Egitto (2), Spagna (2), 
Austria (1), Brasile (1), Cipro (1), Repubblica Ceca (1), Danimarca (1), Francia (1).  

Keywords utilizzate: “marble” “design” “circularity” 4

Fonte Scopus: 4 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Altalenante 
Settori di interesse:  Engineering (3), Chemical Engineering (1), Mathematics (1), 
Physics (1).
Distribuzione geografica dei risultati: Tunisia (2), Iran (1), USA (1).

- (7) Presenza di progetti nazionali: Basso.

1 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&geo=IT&q=-
marmo. . Accesso effettuato il 12/08/22

2 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&q=marble. 
Accesso effettuato il 12/08/22

3 https://bit.ly/3SQLAC1. Accesso effettuato il 12/08/22

4 https://bit.ly/3CfenKq. Accesso effettuato il 12/08/22
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5.4 Considerazioni 

L’indagine è stata svolta con l’obiettivo di fornire un inquadramento macroscopico delle 

maggiori culture materiali e immateriali della Regione Piemonte che dialogano con i territori in 

cui si sono sviluppate. Tuttavia, solo quando il designer ricercatore si immerge in uno specifico 

territorio può comprendere, da un punto di vista interno e microscopico, tutta la varietà delle 

culture materiali che lo compongono. Un territorio può essere conosciuto per una caratteristica 

ma ne può nascondere altre, che magari appartengono a stratificazioni precedenti o hanno avuto 

una diffusione più limitata. Si invita dunque a selezionare un’area di azione e qui ricostruirne le 

stratificazioni. 

Al momento l’inserimento delle informazioni nel grafico è manuale. Ulteriori sviluppi e colla-

borazioni potrebbero portare all’organizzazione e raccolta delle informazioni computerizzate 

attraverso sistemi di raccolta e analisi dei dati generati nel web. 

Il lavoro svolto per la realizzazione dei grafici a radar ha contribuito notevolmente ad accrescere 

la consapevolezza del designer ricercatore riguardo a ciò che offre il territorio piemontese, come 

insieme di potenzialità endogene (Governa, 1997), esperienze, know-how, e nuove opportunità 

che possono essere d’aiuto nel definire prospettive alternative. Strategie e pratiche design based, 

sviluppate e sperimentate nella fase successiva ne sono un primo tentativo. 
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Capitolo 6
La scelta del primo caso 
studio: il patrimonio 
serico

Individuazione del patrimonio serico piemontese 
come primo contesto territoriale con cui sperimentare, 
anche grazie all’interesse comune con un’unità di 
ricerca esterna alla regione (Laboratorio INMATEX-
del Politecnico di Bari).

Analisi del primo contesto territoriale in cui si 
interverrà attraverso il design nella fase di 
sperimentazione.

Prima di proseguire con la descrizione delle attività avvenute nella fase sperimentale della 

ricerca (Fase 3) occorre chiarire le motivazioni che hanno spinto a scegliere il patrimonio serico 

e la seta come primo caso studio della ricerca in corso. Infatti, come previsto dalle domande di 

ricerca e dagli obiettivi esplicitati, durante la fase sperimentale si ambisce a proporre e testare 

strategie e pratiche design oriented all’interno di un preciso contesto (definito spesso caso studio) 

per osservare come il design può innescare delle trasformazioni attraverso il patrimonio mate-

riale ed immateriale locale.  

La prima parte di questo capitolo è dedicata ad un’introduzione di carattere generale riguardo il 

patrimonio serico italiano, a cui segue un inquadramento storico. Emerge così l’impatto che la 

seta ha avuto nella penisola italiana e il ruolo del Piemonte. Il capitolo procede con la presen-

tazione delle motivazioni che hanno incentivato la collaborazione con la professoressa Rossana 

Carullo ed alcuni studenti del Politecnico di Bari, la presentazione del grafico a radar sviluppato 

internamente per la seta e il racconto di progettualità attuali tra l’Italia e l’Europa che dedicano 
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attenzione al patrimonio serico. Il capitolo termina poi con un approfondimento riguardo alla 

filiera serica in Piemonte che ha portato alla ri-scoperta del prezioso archivio delle sete dell’U-

niversità dei mastri mercanti e fabbricatori di stoffe in oro, argento e seta in Torino, testimonianza 

storica che potrebbe innescare nuove ricerche e prospettive future.

6.1 Introduzione: la seta come milieu innovateur 

 Il settore tessile è stato, a partire da fine 1700, una risorsa fondamentale per il territorio 

piemontese, in grado di modificare gli stili e le modalità di vita locali e anche l’aspetto urbano 

dei paesi e delle città (Progetto InDiTeC, 2021)1.  La presenza di numerosi progetti archivistici 

attivi, già accennata nei capitoli precedenti, testimonia la volontà di dedicare grande attenzione 

al patrimonio tessile piemontese in quanto motore di economie, innovazioni e trasformazioni 

territoriali e sociali nella Regione Piemonte. Ad esempio, il progetto Archivi tessili Biella2 del 

Centro Rete Biellese Archivi Tessili e Moda iniziato nel 2010 dalla Provincia di Biella, l’ANAI 

Piemonte e numerose imprese tessili del biellese, ne è una testimonianza concreta. Dalle 

ricerche condotte sul territorio (capitolo 5) piemontese, dalle informazioni ricavate dagli archivi 

delle Camere di Commercio regionali e dal vario materiale proveniente dal patrimonio del Stato 

Sabaudo emerge che uno spazio altrettanto importante è stato dedicato alla seta e alla produ-

zione del rinomato filato denominato organzino. Dunque, i tessili protagonisti nella storia del 

Piemonte sono la canapa,  la lana e anche la seta. 

Le ricerche testimoniano che lo sviluppo del patrimonio serico costituisce un interessante 

capitolo della storia socio-economica italiana ed europea non più attivo nelle forme e nei ruoli 

del glorioso passato. In Piemonte, in particolare nelle aree a Sud di Torino fino alle appendici 

delle Alpi Marittime e Cozie, l’industria serica era particolarmente vocato e fiorente e, ad oggi, è 

documentata a tratti attraverso deboli e aggrovigliate tracce in carteggi, documenti, fotografie e 

manufatti, edifici, archivi privati, musei, armadi impolverati e discariche. 

Non solo in Piemonte e in Italia, come narrato di seguito, ma anche a livello europeo la seta 

1 Per maggiori informazioni riguardo al progetto Inditec si rimanda al capitolo 3. Il programma completo della presentazione del 
progetto è disponibile: https://www.terradelcastelmagno.it/wp-content/uploads/2021/10/Incontri-di-InDiTeC_programma-completo.pdf

2 Il progetto, nato a seguito del convegno “Memorie in movimento” tenutosi a Biella (Piemonte) il 21 e 22 ottobre 2010, ha come obiet-
tivo primario la valorizzazione del tessile biellese, un patrimonio culturale tra storia e futuro; ma ha anche forti intenti di sensibilizzazione verso 
la salvaguardia degli archivi tessili di ogni tipologia (documenti cartacei, audiovisivi, immagini, storie). Per maggiori informazioni si rimanda al 
capitolo 3.
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ha generato un notevole impatto, dato il contesto tecnologico in rapida evoluzione e la sempre 

maggiore facilità di circolazione delle merci, delle informazioni e delle risorse. 

La seta è considerata un caso eccezionale di progresso tecnologico, geografico, economico e 

sociale, con ricadute socio-economiche e gestionali così notevoli, nei loro aspetti positivi e nega-

tivi, da dare vita alle prime industrie italiane. Ad essa corrisponde un tema circolatorio dove 

gli attori contribuiscono ad alimentare una rete “fluttuante da un secolo all’altro, rete di fili, di 

tessuti, di vesti ornamentali, di scambi tecnologici ed economici” che hanno contribuito alla 

definizione della società attuale (Penette, 1993). 

Considerando inoltre la nozione di milieu innovateur, definita come organizzazione territoriale 

dove nascono e si sviluppano processi innovativi accomunati da caratteristiche quali uno spazio 

geografico unitario costituito da risorse materiali e immateriali ed una rete di stakeholders, 

una logica organizzativa rivolta all’innovazione e una specifica capacità di apprendimento che 

consente agli attori di modificare il loro comportamento in funzione dei cambiamenti che avven-

gono all’esterno (Governa, 1997), si può riconoscere all’interno di questa definizione anche il 

patrimonio serico italiano. 

L’eccezionalità e l’impatto che l’ecosistema serico ha avuto in Italia e in Europa, il rischio 

di estinzione a cui è quotidianamente sottoposto questo prezioso patrimonio in molti territori 

italiani in passato invece centri strategici per la risorsa, incontrano gli obiettivi della ricerca e 

un’interessante collaborazione con il laboratorio INMATEX, guidato dalla professoressa Rossana 

Carullo del Politecnico di Bari. 

Queste ragioni hanno fatto si che il patrimonio serico sia stato scelto come prima cultura mate-

riale con cui sperimentare pratiche e strategie design oriented. Nei prossimi paragrafi queste 

motivazioni sono state ulteriormente argomentate.

6.2 Il patrimonio serico dalle origini all’impatto sul contesto italiano 

Qui di seguito sono indagate le caratteristiche che hanno fatto si che l’ecosistema seta, arrivato 

in Italia, abbia innescato una rivoluzione industriale. 

Per quanto riguarda la storia della seta e la sua evoluzione, qui è presente un veloce accenno 
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per introdurre il lettore in un contesto vivace, tra l’estremo protezionismo e il dinamismo delle 

guerre e dei commerci tra differenti culture, un contesto caratterizzato da leggi e accordi diplo-

matici tra governi, da tradizioni orali, sperimentazioni e maestranze artigianali, sino ad arrivare 

ad essere simbolo di ricchezza universalmente riconosciuto. Il patrimonio serico porta con sé 

un ampio bagaglio di esperienze che nel complesso hanno avuto un’influenza notevole nello 

sviluppo dell’Occidente.

Le origini dell’allevamento del baco si confondono tra storia e leggende tra la Cina e l’India. 

Una delle prime testimonianze è datata intorno al 2600 a.C e proviene dal Libro delle odi e dal 

Libro dei riti, entrambi di Confucio, in cui viene narrato che la regina cinese Si-Ling-Chi fosse 

stata la prima ad insegnare l’arte di allevare il baco da seta e di svolgerne il bozzolo (Codutti, 

1982).

I regnanti asiatici, custodi della fonte di ricchezza, cercarono in ogni modo di preservare le fonti 

della ricchezza, il baco e il suo allevamento, e investirono invece nel commercio dei tessuti in 

seta (Codutti, 1982).

Leggenda vuole che la semente dei bachi sia stata portata al di fuori della Grande Muraglia

nel IV secolo da una principessa cinese promessa sposa del re del Khotan. La donna, non 

sapendo rinunciare ai pregiati tessuti in seta nasconde tra l’acconciatura le uova di baco da seta, 

portando al di fuori della Cina il prezioso segreto (Codutti, 1982). 

L’aumento dei commerci dei tessuti in seta porta allo sviluppo di un fascio di itinerari via terra 

e via mare denominati, poi nel 1877 dal geologo tedesco Ferdinand Freiherr von Richthofen, 

come via della seta (Waugh, 2007). Nonostante questi movimenti commerciali, l’intercalarsi 

di conflitti e riorganizzazioni geografiche, la seta arriva in Italia sotto forma di tessuto come 

trofeo di guerra nel 53 a.C, quando Marco Licinio Crasso, spinto dai trionfi militari di Cesare 

e Pompeo, decise di effettuare una spedizione in Persia (Pavone, 2004). Questo materiale 

divenne molto apprezzato e ricercato dall’aristocrazia, come lo testimoniano gli affreschi rinve-

nuti a Pompei e ora custoditi presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli, in cui spesso 

danzatrici sono ritratte con il prezioso tessuto. La presenza di numerosi arazzi, drappi e vestiti 

di origine bizantina arrivati sino a noi testimoniano che nel VI a Bisanzio si lavorava la seta, 

probabilmente arrivata attraverso i persiani. La tradizione narra che l’imperatore bizantino 

Giustiniano voleva venire a conoscenza di tutti i processi intorno a questo nuovo materiale, così 

l’uomo forzò due monaci di S. Basilio, che si recavano in India a predicare il Cristianesimo, ad 
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indagare il segreto dell’allevamento e la fabbricazione seta. Una copiosa iconografia testimonia 

le vicende dei due religiosi che tornarono a Bisanzio con due canne di bambù cave dentro cui 

erano nascoste uova di baco provenienti da Rajputana e dal Khotan. Grazie a questo episodio i 

bizantini incominciarono ad autoprodursi la seta.

6.2.1 La seta in Italia 

A partire dai secoli IX e X in cui la semente di baco arriva nel Sud Italia attraverso i persiani 

sino a metà 1900, con il secondo dopoguerra, la seta è parte della cultura di molte aree italiane, 

attraverso i tessuti, la gelsicoltura, l’allevamento dei bachi, i filati, l’artigianato e l’industria.

La seta ha vissuto una diffusione importante in Italia e nel tempo è stata in grado di attivare 

esigenze ed innescare innovazioni organizzative e tecnologiche prima di allora ignorate. La seta, 

nelle sue svariate forme ha raggiunto una distribuzione geografica imponente e la filiera ad essa 

legata si è sviluppata ampiamente in tutta Italia, strettamente correlata con le peculiarità di 

molti territori. L’esperienza serica in Italia, nonostante l’andamento costantemente altalenante e 

il fallimento finale, ha portato risultati notevoli a livello di legislazione, organizzazione, innova- 

zione, diffusione, e impatto socio-economico. 

La distribuzione geografica, i movimenti e le peculiarità

Dopo la diffusione della sericoltura tra i bizantini, il seme di bachi si espanse ovunque con 

notevole velocità e giunse in Europa con i Persiani che impiantarono delle coltivazioni di gelso 

prima in Spagna e poi in Sicilia, nel palermitano. Attraverso le maestranze ebree, volute a 

Palermo da Re Ruggiero II, si incominciò a produrre tessili in seta semplici e operati, come 

vuole il mercato. La richiesta cresce e la produzione serica si estende a molte città italiane. 

Documentazioni scritte appartenenti a Pietro Crescenzi3 e Paganino Bonafede4 testimoniano 

che sin dalla fine del 1200 in Italia è presente l’arte serica, sia sottoforma di produzione della 

materia prima sia che tessuti. Venezia, Lucca, Firenze sono città in cui cresce l’interesse per la 

seta, seguite poi da Genova. 

Periodi di carestie, guerre ed epidemie accompagnano il lento sviluppo della manifattura tessile 

in Italia per tutto il Medioevo. Il mercato comunque non scompare grazie alla costante richiesta 

3 Agronomo bolognese (1230-1300 ca)

4 Agronomo bolognese (1300 ca) autore del Thesaurus Rusticorum
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di merci di lusso da parte dei ceti sociali più abbienti e decolla dopo la fine dell’epidemia di 

peste del 1350. Comunque, sino al XIV secolo, la seta grezza lavorata dagli artigiani italiani, è 

di importa- zione e proviene dalla Cina, dalla Persia e dalla Romania, lentamente incomincia 

ad arrivare dal Sud della Spagna e dall’Italia Centro-Meridionale. Dalla metà del XV secolo la 

ripresa demografica, le scoperte geografiche, la dilatazione degli spazi commerciali porta ad un 

incre- mento dei consumi e alla crescita accelerata degli stati europei che si affacciano sull’At-

lantico (Franceschini, 2007). Le aree rurali adibite normalmente alla cerealicoltura, abbando-

nate a causa della peste nera, sono ideali per la coltivazione del gelso e si assiste alla risalita 

della seta dal Sud verso il Nord Italia, così nell’arco di centinaia di anni, il gelso diviene parte 

delle identità locali. 

Le mappe presenti mostrano come la produzione della seta in Italia abbia contribuito

notevolmente allo sviluppo di territori e società, fino a raggiungere un picco tra il 1700 e il 

1800. In Italia non è possibile definire i confini geografici dell’allevamento e lavorazione della 

seta perché molti territori sono ideali per l’impiantamento del gelso e la bachicoltura era spesso 

IMG 01 Distribuzione del Morus Alba in Italia dal 1400 ca. Mappa elaborata da Leone, T., Loprieno M., Ruta, B., nell’ambito della 
loro tesi di laurea presso il Politecnico di Bari.
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un’attività collaterale per le famiglie contadine, delegata a donne e bambini. 

L’arte della seta varca le Alpi e si radica nella Penisola Iberica, in Francia, nei Cantoni sviz-

zeri, nei Paesi Bassi, e in Inghilterra, caratterizzandosi in ogni luogo di specifiche differenti. 

Caratteristiche specifiche che risultano determinanti nelle frequenti variazioni di andamento 

a cui è sottoposto il mercato serico. I paesi che godevano di una condizione governativa più 

stabile, erano più predisposti a sperimentare ed apprendere, come ad esempio il distretto di 

Lione che arriva a produrre tessuti leggeri, economici e con colori alla moda, e che era avvan- 

taggiato sul mercato rispetto al Piemonte che produceva drappi pesanti e raffinati. Gli scritti di 

Ghigliossi di fine 1700 testimoniano questa crisi che porterà poi il Piemonte a ridurre il numero 

dei telai operativi e specializzarsi sulla produzione di organzino, filato in seta di grande qualità, 

destinato per la maggior parte al mercato estero. 

6.2.2 Il caso del Piemonte 

La collaborazione con il gruppo di ricerca del Politecnico di Bari, capitanato dalla professoressa 

Carullo, invita ogni partecipante ad arricchire la discussione con le peculiarità di un milieu 

IMG  02 Centri produttivi serici. Mappa elaborata originariamente da Leone, T., Loprieno M., Ruta, B., nell’ambito della loro tesi di laurea 
presso il Politecnico di Bari, aggiornata da Coraglia, V.
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serico specifico, cosicchè in questo determinato caso è stata riportata l’esperienza dello Stato 

Sabaudo, poi Piemonte, che fu in grado di conseguire da fine 1600 a fine 1700 la supremazia 

mondiale nel campo della produzione e lavorazione del filato in seta (Zanier, 1990). 

Dalla produzione casalinga alle Fabbriche Magnifiche

Anche in Piemonte, come nel resto d’Italia, nell’ambito della seta si susseguono periodi di

crisi, grandi investimenti anche da parte di magnati esteri, sviluppo di maestranze artigianali, 

università, corporazioni, scambi, instabilità economiche, guerre, carestie, epidemie ed invasioni. 

Ma nonostante tutto ciò, da quando la seta si è insediata in Italia si è assistito ad un continuo 

miglioramento e perfezionamento delle tecniche di coltivazione del gelso, dell’allevamento dei 

bachi, della produzione dei filati e dei tessuti. In Piemonte si è passati da una produzione arti-

gianale casalinga e decentrata di filati e tessuti alla definizione di standard e norme produttive 

per aumentare la qualità del prodotto sul mercato. 

Dal punto di vista storico, negli Stati di Savoia il baco da seta fu introdotto alla fine del XIII 

secolo (Codutti, 1982, p.15) a livello sperimentale presso le corti. A quel tempo sia i signori

con le loro famiglie e il clero acquisirono l’abitudine a vestire seta, sia nelle frequenti occa- 

sioni fastose che nell’onorare “Nostro Signore e i Santi”. Incominciarono così a fiorire sia le 

Corporazioni della seta composte dalle maestranze artigiane che andavano arricchendosi, sia

a partire dal 1400, la sericoltura. I gelsi nelle campagne piemontesi e le manifatture vennero 

introdotte nella prima metà del XV secolo e i principi sabaudi si fecero primi imprenditori.

La zona a Sud di Torino, nell’area di Racconigi, acquisì notevole importanza in merito e qui 

ebbe modo di crescere tutto il sistema collaterale necessario per attivare i primi filatoi

e impiantare i gelsi, dalla gestione delle acque al richiamo di manodopera. Sino a metà del 

XVII secolo i bozzoli prodotti nelle regioni sabaude si poterono esportare dalla regione, con il 

pagamento di un dazio d’uscita, poi se ne vietò l’esportazione con l’idea di conservare la materia 

prima per le fabbriche nazionali. 

Con il tempo, per evitare una svalutazione eccessiva della moneta locale negli scambi, crebbero 

gli incentivi statali per produrre internamente allo Stato Sabaudo ciò che prima si importava.

Il governo sabaudo ha avuto un ruolo fondamentale nello sviluppo dell’industria serica piemon-

tese, e fu lui il mandante, agli inizi degli anni ‘60 del 1600, di una delicata operazione di spio-

naggio industriale da parte dei piemontesi a Bologna, città in cui si erano già sviluppati i primi 
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torcitoi circolari. Di conseguenza pochi anni dopo, a Torino Gian Francesco Galleani progettò il 

primo filatoio idraulico piemontese lungo le rive della Dora, a cui seguirono quello di Venaria e 

Caraglio progettati dal figlio Giovanni Girolamo Galleani. 

Voluta dal governo sabaudo, la zona di piano a Sud di Torino con la città di Racconigi e la sua 

immediata fascia prealpina delimitata a Nord dalle colline del canavese, ad Ovest dalle Alpi,

ad Est dalle Langhe e dal Monferrato e a Sud dagli Appenini Liguri, diventa in pochi anni un 

territorio chiave per la cultura serica europea. In queste zone clima e natura favorivano sia la 

coltivazione del gelso e la bachicoltura che la produzione del filato. A Torino, centro finanziario 

della regione, erano localizzate le lavorazioni finali come tessitura e tintura. Nel maggio del 

1667 il governo dello Stato Sabaudo, per favorire gli esigenti clienti esteri, introdusse una legge 

riguardo un nuovo sistema di trattura, le cosidette Lettere Patenti e le resero obbligatorie in tutto 

il regno. Questa azione è considerata come la più importante innovazione tecnologica dell’età 

IMG 03 Sbozzolatura casalinga 
presso la cascina Gilli della Croce. 
Osasco, 1930 ca. Fondo privato.

IMG 04 Incisione della veduta interna 
del primo piano della filanda Turina 
di Casalbuttano. Milano, Biblioteca 
Nazionale Braidense, Cartella 
“Turina”. Anni ‘30 del XIX secolo. 
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moderna nel campo della trattura della seta (Chicco, 1993) e non coinvolse solo cambiamenti 

radicali nel processo di trattura ma portò modifiche all’intero sistema di estrazione e lavorazione 

del filato. Le fasi di lavorazione si concentrarono in un unico stabilimento, il filatoio, e questo 

consentì un aumento notevole delle economie di scala, rendendo il Piemonte un produttore 

competitivo. Cosicché nel Piemonte meridionale incominciarono a comparire gradi filatoi, le 

cosiddette Fabbriche Magnifiche. 

In pochissimi anni dal primo impianto la supremazia bolognese, lasciò spazio al Piemonte. Dal 

1708, in circa 30 anni dalle Lettere Patenti, nella piccola città di Racconigi, la produzione di 

filato aveva superato quella di Bologna. All’epoca i filatoi idraulici attivi in tutto il Piemonte 

erano 124 e impiegavano 6990 operai (Chicco, 1993). 

La lavorazione alla piemontese

Nonostante l’elevato livello di protezione dei segreti che costituivano la lavorazione alla piemon-

tese, per cui addirittura gli operai impiegati nelle filande non potevano uscire dallo Stato 

Sabaudo senza permesso (secondo l’editto voluto da Vittorio Amedeo II del 1701), ad inizio 

‘700 le informazioni comunque riuscirono a uscire dal territorio racconigese (Ghigliossi, 1799). 

La leggenda vuole che fu intrapresa un’azione di spionaggio da parte del giovane John Lombe, 

che poi tornerà in Inghilterra per costruire insieme al fratello il famoso filatoio di Derby. La 

fuga delle informazioni portò ad un ulteriore incremento delle misure protezioniste da parte del 

governo piemontese come il divieto delle esportazioni di seta grezza piemontese che funzionò, 

non senza drastiche conseguenze (Zanier, 1993), fino a fine secolo.

La lavorazione alla piemontese di seta grezza consiste in una serie di accortezze applicate all’in-

tera filiera produttiva, dall’allevamento del baco sino all’ottenimento del semilavorato finale. Dal 

punto di vista tecnologico i macchinari impegnati venivano curati nei minimi dettagli e un’at-

tenzione cruciale viene dedicata alla trattura, per cui venne sviluppata un’opportuna bacinella 

“alla piemontese”. Vennero istituiti standard nell’intera filiera e dal punto di vista tecnico i 

macchinari di partenza assomigliano a quelli presenti nel bolognese e narrati nell’Encyclopédie 

di Diederot e D’Alembert, ma vennero aggiunti con l’esperienza decine di minuziosi particolari 

per ottimizzare al massimo il lavoro degli operai.

A livello di bachicoltura, vennero impartite istruzioni per il corretto allevamento dei bachi attra-

verso cattedre ambulanti istituite dai Comizi Agrari (Codutti, 1982), operanti nelle campagne 
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direttamente presso gli agricoltori. La filiera venne sottoposta a severi costanti controlli e le fasi 

di lavorazione vennero accentrate in unici grandi stabilimenti, dalla scelta dei bozzoli, per cui 

vennero definite linee guida, alla trattura e alle varie torciture. Il personale del filatoio venne 

istruito e tenuto in aggiornamento. Dunque, non solo singole raffinatezze tecniche ma un intero 

sistema di linee guida, attori e processi coordinati tra loro diedero vita ad un semilavorato 

di elevata qualità riconosciuto a livello mondiale. I grandi stabilimenti di trattura e torcitura 

piemontesi anticipano il sistema fabbrica della rivoluzione industriale (Zanier, 1993 p.47). 

Il settore serico in Piemonte ebbe molta fortuna, nonostante i continui alti e bassi, nelle fasi di 

estrazione e trasformazione della seta greggia in torta da esportazione. Le sete piemontesi erano 

necessarie per le lavorazioni per la Fabrique di Lione, nel ‘700 la percentuale di sete piemon-

tesi impiegate in Lione oscillava dal 50 all’80 % del totale (Cayez, 1978), mentre gli investitori 

lionesi fornivano i capitali necessari per finanziare la campagna serica al di qua della Alpi. Il 

miglioramento della qualità delle sete piemontesi consolidò il successo della Fabrique, i ritmi di 

lavoro divennero infatti più brevi e regolari perché i fili si spezzavano sempre meno. 

Filande e filature richiedevano grandi capitali e così molti opifici appartenevano a banchieri 

stranieri, soprattutto francesi e svizzeri, che esportavano il filato ottenuto. Questa situa-

zione venne scoraggiata a metà del 1700 in cui lo stato Sabaudo cercò di escludere gli stra-

nieri, precedentemente incentivati, dal commercio serico, provocando la rovina di numerose 

fabbriche. Come accade per ogni novità, anche nell’ambito serico si cerca di regolamentare ma 

si incorre spesso in errori perché non si conoscono le evoluzioni dell’ecosistema. La volontà 

IMG 05 Fornello da trattura alla piemontese. Carena, G. Tav. I. 1837. 
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di imporre dei vincoli come leggi o tasse possono avere ricadute positive o negative, come ad 

esempio un eccessivo protezionismo che scoraggia gli investimenti da parte di esterni, impor- 

tanti fonti di denaro in un settore in cui le trasformazioni e gli aggiornamenti tecnologici variano 

a grande velocità. 

Le manifatture tessili 

In Piemonte non la stessa fortuna spettò al settore della trasformazione delle sete, presente

come attività artigianale nelle città. Vi furono limitati tentativi per impiantare un vero e proprio 

settore tessile, colmando le lacune della filiera, ma non ebbero mai il successo sperato per via di 

complesse dinamiche (Zanier, 1993).

Il sistema di corporazioni e università, sviluppatosi per proteggere le maestranze e tramandare 

le competenze senza dispersione, era molto statico ed era privo di una propria identità estetica. 

In Torino nel XVII secolo nasce la Corporazione dei Setaioli che si occupa di organizzare il 

IMG 06 Manifesto S.M. Archivio Museo-Giardino della civiltà della 
seta “Mario Monasterolo”
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gruppo dei tessitori e ne regolamenta l’attività, seleziona la manodopera, si fa portavoce delle 

istanze dei mastri, fornisce tutela, iniziative di mutuo soccorso. La corporazione arriva nel 1686 

a fondare l’Università dei Mastri Mercanti Fabbricatori di Stoffe  d’Oro, d’Argento e di Seta, con 

l’obiettivo di formare le nuove maestranze per i telai a tiro della città. Dai telai a tiro piemontesi 

uscivano preziose e pesanti stoffe unite o lavorate, che però non riuscivano a competere anche 

economicamente con le stoffe leggere prodotte in Francia. La manifattura delle stoffe in seta 

divenne più volte oggetto della cura dei principi sabaudi nel XVIII secolo, ma questa classe di 

artigiani non ha mai sviluppato notevole autonomia. Alberto Ghigliossi5, funzionario del regno 

sabaudo, nei suoi scritti indirizzati al re (Ghigliossi, 1799) narra che le manifatture di seta in 

Torino vivono una situazione precaria, che potrebbe essere ottimizzata con cospicui investimenti 

su più fronti, come quello tecnico o progettuale, da parte dello stato. L’intera filiera non può 

reggere la competizione con Lione, mancano investimenti tecnici, manca la tutela della cate-

goria vittima di instabilità politiche, guerre e epidemie, mancano i disegnatori per progettare 

stoffe originali che non siano solo imitazione di quelle della moda lionese e manca smercio per i 

pesanti ed elaborati tessuti prodotti.

Le manifatture tessili vivono nella miseria e i telai presenti in Torino sono dunque andati a dimi-

nuire con l’800 e l’attività va a scemare con l’arrivo del telaio Jaquard e del cotone. 

6.2.3 La crisi serica 

È stato accennato che la produzione serica in Piemonte e Italia ha sempre avuto un andamento 

fatto di apici e momenti bui che porteranno ad una crisi e scomparsa quasi definitiva dopo la 

Seconda Guerra Mondiale. 

Come ogni nuova esperienza anche la gestione dell’importante indotto proveniente dalla seta 

mette in difficoltà l’apparato politico della penisola Italiana che fino all’Unità del 1861 è 

composto da molti governi, autonomi o dipendenti da stati esteri, che mettono in atto gestioni 

differenti al fine di incrementare i propri interessi. Nei paragrafi precedenti è stato riportato 

in parte il caso del Piemonte, sia perchè il milieu serico piemontese è stato scelto come primo 

caso studio della ricerca e sia perché è in questo contesto che sono state avviate le prime indu-

strie. Spostandosi di qualche chilometro dallo Stato Sabaudo si può assistere ad una diversa 

5 Alberto Ghigliossi è un funzionario dello stato Sabaudo che nel a fine 1700 si fa portavoce presso il governo centrale a riguardo delle 
esigenze delle maestranze tessili in Torino.
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gestione che ha portato a risultati altrettanto interessanti come nell’area di Como, di Bologna e 

di Firenze.

Anche la natura non è sempre favorevole all’industria serica. Ad esempio, in Piemonte condi-

zioni climatiche avverse, come gelate fuori stagione, hanno distrutto quasi totalmente la foglia 

dei gelsi per 6 anni consecutivi, dal 1787 al 1792 (Codutti, 1982). Inoltre, da 1856 circa si 

diffonde negli allevamenti europei la pebrina, malattia del baco che fa crollare drasticamente

la produzione. Anche da questi periodi bui la resilienza della produzione serica italiana viene 

incrementata, anche se ormai si incomincia a dedicare maggiori attenzioni alla lavorazione indu-

striale di altre fibre come il cotone. 

Una concatenazione dunque di numerose cause porta il Piemonte a non essere in grado di rinno-

vare la propria logica organizzativa e la capacità di apprendimento e aggiornamento, necessarie 

invece per affrontare nuovi investimenti ed essere competitivi in un sistema sempre più ampio. 

Il Piemonte perde terreno con avvento dei telai meccanici, il telaio Jacquard e poi, ad inizio 

1900, il rayon, che lentamente definisce i propri spazi nel panorama industriale. 

Nel mercato le produzioni asiatiche si impongono e dettano le condizioni delle produzioni 

europee.

IMG 07 Indice di Ghigliossi, Storia Patria 553 (1799). Manoscritto custodito presso la Biblioteca Reale di Torino. 
Crediti Valentina Coraglia
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La grande crisi economica del 1929 e l’avvento della Seconda Guerra Mondiale, che hanno un 

forte impatto negativo sul mercato dei beni di lusso, danno il colpo di grazia alle produzioni 

seriche europee. 

6.3 La collaborazione con un’unità di ricerca esterna alla regione: 
il laboratorio INMATEX del Politecnico di Bari

Grazie alla rete Design4Materials, network attivo dal 2019 tra numerosi centri di ricerca per 

la cultura dei materiali per il design in Italia, si ha avuto modo di conoscere il laboratorio 

INMATEX, INteraction MATerial Experience, del Politecnico di Bari. Centro di ricerca parti-

colarmente sensibile verso le culture materiali, il saper fare artigianale e i nuovi linguaggi, 

fondato nel 2016 dalle professoresse Rossana Carullo e Rosa Pagliarulo. Le professoresse 

insieme a collaboratori, colleghi di altre discipline e agli studenti del Corso di Laurea di Design 

Industriale, conducono numerose sperimentazioni per indagare la materialità delle superfici 

attraverso le relazioni innescate da varie trasformazioni messe in atto. Le stesse modalità di 

indagine vengono applicate anche alla cultura materiale meridionale, in particolare pugliese, 

in cui pratiche manuali-artigianali caratterizzate da forte identità vengono contaminate da 

linguaggi e tecniche produttive innovative proponendo alternative materiali in grado di mante-

nere la dimensione identitaria all’interno di un contesto globale (Carullo, 2018). All’interno del 

laboratorio interdisciplinare Utensilia, la storia dei territori si interseca con il progetto in un 

lungo processo di scambi tra sperimentazione contemporanea e tradizione. Sono state mappate 

e geo-referenziate circa 300 realtà manifatturiere tradizionali pugliesi al fine di individuare le 

fasi dei vari processi artigianali ed analizzare i cosiddetti “geni mutanti” (Kubler, 1976) che 

caratterizzano le tipicità, affinchè questi possano diventare elementi caratterizzanti di una nuova 

operatività, tecnica e linguistica (Carullo, 2018).

Ad inizio 2019 nel contesto del laboratorio INMATEX e nell’ottica di considerare l’artigiano 

come parte attiva del processo progettuale, la professoressa Carullo con alcuni studenti erano 

in procinto di iniziare un’indagine riguardo la seta e la sua presenza al Sud Italia. Curiosi di 

applicare anche al patrimonio materiale piemontese gli studi sulle relazioni tra trasformazioni 

di materiali e processi del laboratorio INMATEX e di Utensilia, è iniziata una collaborazione 
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tra l’indagine in corso e l’unità di ricerca del Politecnico di Bari. All’interno di un’ampia rete 

multidisciplinare, ognuno ha messo a disposizione le proprie competenze e specificità territoriali 

legate al patrimonio serico. La collaborazione, della durata formale di 6 mesi, è stata un proficuo 

esempio di scambio di conoscenze all’interno della rete Design4Materials ed è stata fondamen-

tale per l’attuazione della sperimentazione di carattere tecnologico svoltasi nella fase 3. 

6.4 Il grafico a radar relativo alla seta

Le informazioni raccolte e le esperienze acquisite attraverso la collaborazione con il Politecnico 

di Bari e il Museo-Giardino della civiltà della Seta “Mario Monasterolo”, con sede a Racconigi 

(CN), sono state utili per elaborare anche il grafico a radar relativo alla seta. È opportuno chia-

rire che la seta viene narrata in pochi ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte. Tuttavia, 

sul territorio piemontese il milieu serico è testimoniato da altre evidenze, più e meno formali 

o attive come il già citato Museo-Giardino della civiltà della Seta “Mario Monasterolo” a 

Racconigi (CN), il Museo del Tessile a Chieri (TO), il Museo di Arti e Mestieri di Cisterna d’Asti 

(AT) e il Filatoio Rosso di Caraglio (CN). Tutte queste realtà nel corso della ricerca sono state 

indagate personalmente, e l’esperienza è stata utile sia per colmare lacune di informazioni a 

riguardo della filiera serica piemontese sia per comprendere effettivamente il legame tra il patri-

monio serico passato e le comunità locali attuali. 

Le ricerche effettuate dimostrano che in Piemonte il patrimonio serico appartiene a stratifica-

zioni temporali che stanno scomparendo dalle memorie collettive. Anche presso le realtà istitu-

zionali analizzate sopracitate i dati sono frammentati. A questo proposito, per colmare dubbi e 

perplessità, è stato rilevante il contributo del designer ricercatore che non si è formato esclusi-

vamente sul campo ma anche attraverso uno studio bibliografico e tecnico.

6.4.1 Il futuro del patrimonio serico in Italia 

Come già specificato in precedenza, anche l’elenco delle esperienze progettuali design based 

attivate negli ultimi anni (punto (7) del grafico a radar) può non essere esaustivo in quanto non è 

presente una raccolta centralizzata delle informazioni. In alcuni casi invece i progetti sviluppati 



- (1) Relazione tra la risorsa e immateriale: Bassa. La seta è presente in 2 
ecomusei su 25 *
- (2) Presenza di una cultura immateriale ad essa legata: Media. Ampia 
bibliografia e presenza in altre evidenze sul territorio piemontese1 
- (3) Relazione tra la cultura immateriale e la cultura materiale finalizzata 
alla produzione di manufatti: Media. Il Piemonte ha avuto un ruolo da protago-
nista nella produzione del semilavorato (filato organzino soprattutto), vi sono minori 
testimonianze di produzioni di tessuti in seta dal XVII secolo. 
- (4) Disponibilità della risorsa: Assente. La produzione di seta dal baco, salvo 
alcune minime dimostrazioni, è assente sul territorio piemontese. È presente la gelsi-
coltura ma dedita alla filiera alimentare. 

- (5) Presenza di interesse internazionale: Medio. 
Keyword utilizzate: “seta” 2

Google Trends
Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Italia (in ordine di maggiore interesse: Emilia 
Romagna, Marche, Piemonte, Lombardia, Veneto). 

Keyword utilizzate: “silk” 3

Google Trends
Arco temporale: 2017-2022
Distribuzione geografica dei risultati: Georgia, India, Pakistan, Regno Unito, 
Australia

- (6) Interesse scientifico: Medio.
Keywords utilizzate: “silk” “design” “heritage ” 4

Fonte Scopus: 36 risultati
Arco temporale: 2015-2021. Altalenante, in crescita dal 2019
Maggiori settori di interesse: Arts and Humanities (15), Social Sciences (15), 
Computer Sciences (13), Engineering (12), Material Sciences (7), Environmental 
Sciences (5), Chemistry (4), Energy (3), Other.
Distribuzione geografica dei risultati: Cina (17), Spagna (4), Turchia (3), Italia (2), 
Thailandia (2), USA (2), Egitto (1), Francia (1), Germania (1), India (1). 

Keywords utilizzate: “silk” “design” “technology ”5

Fonte Scopus: 217 risultati
Arco temporale: 2015-2021. In crescita dal 2015
Maggiori settori di interesse: Engineering (97), Material Sciences (91), Computer 
Sciences (35), Chemistry (32), Chemical Engineering (30), Biochemistry (29), 
Medicine (26),  Social Sciences (23), Arts and Humanities (22), Other.
Distribuzione geografica dei risultati:  Cina (87), USA (40), India (17), Germania (12), 
Italia (11), Spagna (11), Singapore (8), Sud Corea (5), Giappone (5), Regno Unito (5). 

- (7) Presenza di progetti nazionali: Basso.
Nel sottocapitolo 6.3.1 vengono narrate alcune esperienze progettuali italiane sulla 
base del patrimonio serico ereditato. 
Nel sottocapitolo 6.3.2 vengono narrate esperienze a livello europeo che però al 
momento non vengono valutate nell’elaborazione del grafico a radar. 

1 Il patrimonio serico e le sue caratteristiche sono state spesso oggetto 
di studi da parte di tecnici, storici e architetti. Per quanto riguarda il Piemonte si 
rimanda soprattutto agli studi delle professoresse Chierici P., e Palmucci L., Chicco, 
G., Poni C., Zanier C., Ricuperati G., e Bracco G.

2 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&geo=IT&q=-
seta. Accesso effettuato il 18/08/22.

3 https://trends.google.com/trends/explore?date=today%205-y&q=silk. 
Accesso effettuato il 18/08/22.

4 https://bit.ly/3K1w4PM. Accesso effettuato il 17/08/22.

5 https://bit.ly/3ptH5zH. Accesso effettuato il 17/08/22.

 * Il dato fa riferimento solamente agli ecomusei riconosciuti dalla 
Regione Piemonte. Nelle future versioni del grafico a radar, coinvol-
gendo anche altre realtà istituzionali piemontesi il dato sarebbe in 
crescita.
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hanno una corto raggio di azione e non hanno risonanza al di fuori del territorio di riferimento, 

dunque per quanto lodevoli, sono difficilmente tracciabili. Si rimanda dunque ad una selezione 

di progetti conosciuti attraverso pubblicazioni scientifiche, evidenze o esperienze accumulate 

che hanno a che fare con il design, i processi produttivi e la produzione di manufatti. 

Durante la fase di sperimentazione con il primo caso studio, sono state indagate la realtà cala- 

brese Nido di Seta, membro anche al gruppo di ricerca interdisciplinare che ruota attorno al 

laboratorio INMATEX del Politecnico di Bari, e la start-up Tecnoseta. Nido di Seta è una coope-

rativa che ha rispristinato, adeguando al contesto attuale, la storica filiera della bachi-gelsicol-

tura in Calabria, nella località di San Floro. Il patrimonio è stato recuperato sulla base del saper 

fare collettivo e di collaborazioni internazionali come con il Khon Kaen Sericulture Institute in 

Thailandia, il Central Silk Board in India, l’associazione Soierie Vivante in Lione e il consorzio 

Swiss Silk in Svizzera. Tecnoseta invece è una start-up innovativa attiva a Zagarolo (RM) dal 

2019, per la progettazione, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di macchinari 

innovativi per la produzione di filati in seta tratta con gestione del processo produttivo tramite 

tecnologie di industria 4.0, tra cui software CAD e CAM, stampa 3D e taglio laser. La digi-

talizzazione del processo produttivo tradizionale consente l’effettivo e sostenibile ripristino 

dell’intera filiera serica, anche in quantità limitate. Entrambe le esperienze, come gli Heritage 

Practice-based Projects individuati nel capitolo 4, si occupano di formazione e divulgazione di 

un patrimonio materiale in estinzione. 

Tra i progetti italiani che riguardano il patrimonio serico è opportuno accennare anche al 

progetto europeo di cui l’Italia è stata parte negli anni ’90, grazie a questa indagine infatti 

il territorio di Racconigi e del Piemonte Meridionale è stato riscoperto. Vista l’affascinante 

complessità e la variabilità che ruota attorno alla storia della seta tra Europa ed Oriente, questo 

patrimonio comunitario è stato scelto negli anni ’90 del Novecento come itinerario culturale dal 

Consiglio d’Europa. Il progetto si inserisce all’interno del più ampio lavoro iniziato nel 1954 

con la presentazione da parte di un gruppo di studio del Consiglio d’Europa di una relazione su 

“La presa di coscienza collettiva degli alti luoghi della cultura in Europa e il loro inserimento 

nella civiltà del tempo libero” (Penette, 1993). Negli anni ’90 si è incominciato a riassumere 

la storia e censire i luoghi della seta in Europa: musei, zone di allevamento, zone industriali, 

centri di ricerca, centri di documentazione, enti professionali e manifestazioni esistenti. Grazie 

a questa iniziativa, anche in Piemonte e al Politecnico di Torino si è attivata una importante rete 
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di esperti che hanno messo in luce il glorioso passato delle Fabbriche Magnifiche, con ampie 

ricadute progettuali e di ricerca sul territorio che accusano difficoltà di continuità. 

All’interno del contesto del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale, PSR Veneto 2014- 

2020, nasce Serinnovation, il primo gruppo operativo sulla sericoltura in Italia.

Il progetto si occupa di attività di formazione, ricerca, sperimentazione, certificazione e divul-

gazione al fine di dare vita a modelli virtuosi e replicabili nel settore serico, meccanizzare la 

filiera e valorizzare tutti gli outcomes. In collaborazione con il CREA Agricoltura e Ambiente. 

Stazione bacologica sperimentale di Padova, Serinnovation punta lavorare su una filiera serica 

di elevata qualità in cui vengono ottimizzati in ottica circolare tutti i prodotti, sottoprodotti e gli 

scarti (rami di gelso, escrementi, cascami, bozzoli, crisalidi, seta grezza ed acqua). Dalla nascita 

del gruppo ad oggi, questi principi sono stati concretizzati inizialmente in tre progetti, uno che 

riguarda la produzione di manufatti in seta, uno la gelsibachicoltura e infine la rivalutazione 

dei sottoprodotti della filiera serica in campo cosmetico ed alimentare. Ambito esplorato anche 

in Piemonte dalla start-up BEF Biosistems che nel 2017 ha coinvolto anche gli studenti del 

Politecnico di Torino, del corso di laurea triennale in Design e Comunicazione in un laboratorio, 

nel contesto dei Design Workshop annuali, per indagare strategie e modalità di avvicinare i 

clienti finali a prodotti alimentari innovativi e lontani dalla cultura alimentare tradizionale. 

Il gruppo di Serinnovation ha contribuito nel 2020 a realizzare il Silk Pavilion 2 ideato dal 

Mediated Matter Research Group6 del Massachusetts Institute of Technology  di Boston sulla scia 

del Silk Pavilion realizzato dal gruppo americano nel 2012, una struttura temporanea a cupola, 

di 2 metri diametro per 2 metri di altezza, realizzata con il principio dell’additive manufactuting, 

utilizzando 6.500 bachi da seta al posto delle classiche stampanti 3D. “How might we invent 

technologies to enable co-de- sign, co-manufacturing and co-habitation across species?” (https://

www.media.mit.edu/projects/silk-pavilion). Al fine di esplorare questa domanda di ricerca, il 

Mediated Matter Research Group ha stato proposto il Silk Pavilion 2, esposto al MoMA di New 

York nel 2020. 

All’interno dello stesso contesto di fondi (Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020), ma 

inerente alla Regione Piemonte, vi è il progetto GELSO-NET sviluppato dall’Università di 

Torino e alcuni partner sul territorio regionale. Anche in questo caso l’obiettivo è ricercare e 

6 Mediated Matter Research Group, gruppo di ricerca interdisciplinare del Massachusetts Institute of Technology (MIT) che si è 
occupato dal 2010 al 2021 di unire computational design fabbricazione digitale, scienza dei materiali e biologia sintetica al fine di investigare le 
possibili relazioni tra il mondo artificiale e gli ecosistemi.
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sperimentare a riguardo a tutti i prodotti e sottoprodotti della filiera della gelsibachicoltura con 

particolare attenzione verso l’alimentazione animale, la produzione di seta e la trasformazione 

dei frutti del gelso. 

6.4.2 Il futuro del patrimonio serico in Europa 

Sono numerosi anche i progetti a livello europeo che riguardano le nuove frontiere del patri- 

monio serico, che al momento sono esclusi dal grafico a radar. Come per i casi italiani, anche in 

questo caso sono reperiti tramite pubblicazioni scientifiche da parte di università europee.

Data l’affinità con le tematiche indagate e l’ambito culturale, si accenna al progetto, attivo dal 

2018 al 2021, SILKNOW (Pagan, 2020), iniziativa di un gruppo di ricerca europeo, con l’Uni- 

versitat de Valencia capofila, e vari collaboratori come la Gottfried Wilhelm Leibniz Universitaet 

Hannover (Germania), Institut Jozef Stefan (Slovenia), Università degli Studi di Palermo (Italia), 

Instituto Cervantes e Garin 1820 Sociedad Anonima (Spagna), Eurecom e Centre National de la 

Recherche Scientifique CNRS e Universite Lumiere Lyon 2 (Francia), Monkeyfab s.c (Polonia). 

Il progetto prevede la digitalizzazione del patrimonio serico (in tutte le sue forme) presente nei 

vari paesi coinvolti. Tra i risultati per ora vi è la creazione di un archivio digitale di raccolta

e catalogazione delle informazioni accessibile online, un glossario in più lingue riguardo agli 

oggetti tessili storici, i processi e le tecniche, e il prototipo di un virtual loom per la progetta- 

zione di tessuti sulla base di quelli storici presenti nel repository. L’intera operazione culturale 

ha consentito di trasformare il patrimonio storico materiale e immateriale a rischio di estinzione 

in nuove forme accessibili attraverso l’ICT, big data, 3D printing, fabbricazione digitale. 

6.5  Un approfondimento: alcuni sviluppi delle indagini dell’ecosistema 
seta in Piemonte

Con l’obiettivo di indagare le dinamiche di filiera del milieu serico piemontese soprattutto 

riguardo alla trasformazione del semilavorato (l’organzino) prodotto nell’area meridionale dello 

Stato Sabaudo, si è venuti a conoscenza della presenza di un archivio di piccole dimensioni, 
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legato all’Università dei Mastri Mercanti Fabbricatori di Stoffe  d’Oro, d’Argento e di Seta in 

Torino (di seguito spesso nominata l’Università). Si fa brevemente accenno anche a questa inte-

ressate fonte con la volontà di arricchire le argomentazioni a sostegno del rilievo del patrimonio 

serico in Piemonte. Tuttavia, le ricerche in questa direzione tuttavia si sono interrotte con la 

traduzione del Quaderno degli Armaggi e la catalogazione dei reperti tessili, consultabile nella 

Sezione 02 dell’Appendice. Da questi primi lavori è possibile proseguire con ulteriori percorsi 

di ricerca.

 
6.5.1 L’archivio delle sete dell’ Università dei mastri mercanti e fabbricatori di stoffe 
in oro, argento e seta in Torino 

L’archivio, come già narrato nel Capitolo 3, è di proprietà della Confraternita dei Setaioli, che 

aveva originariamente sede presso la chiesa della Ss. Annunziata in via Po n. 45 a Torino, e 

conserva manoscritti, registri, fascicoli, carte sciolte contenti informazioni a riguardo dell’U-

niversità.  Tutto il materiale è datato dagli ultimi anni del XVII sino ai primi decenni del XIX 

secolo. L’Università aveva l’obiettivo di formare e abilitare le maestranze artigiane all’utilizzo 

del telaio a tiro per la produzione di oggetti tessili in seta. Tra i documenti sono presenti mate-

riali legati alle rigorose prove di esame che dovevano sostenere gli studenti, come il Quaderno 

degli Armaggi e la scatola dei bussolotti contenete 15 campioni tessili in seta che a sorte gli 

esaminati dovevano essere in grado di riprodurre. Questi campioni tessili, della dimensione di 

poco più che 10x10 cm, costituiscono una delle più antiche testimonianze della produzione di 

tessuti in seta in Torino e rappresentano il gusto e la maestria di un’epoca, a cavallo tra il 1600 

e il 1700 (Boschini, 1985). A Torino era presente un apparato produttivo costituito da numerose 

botteghe tessili di piccole dimensioni, a fine 1700 circa trecento unità con tre o quattro telai 

ciascuna, con un mastro e due o tre operai fissi o apprendisti (Ghigliossi, 1799). 

Il Comune di Torino, tra gli anni ’80 e ’90 del XX secolo, ha dedicato molte energie nella cata-

logazione del patrimonio storico cittadino, che contiene anche numerosi oggetti tessili antichi 

di proprietà sabauda. Cosicchè, nel contesto delle loro tesi di laurea e la Scuola di Tessitura7, 

le studentesse ricercatrici Maria Grazia Boschini e Marinella Rapetti hanno avuto modo di 

analizzare il contenuto dell’archivio della Confraternita dei Setaioli e decifrare i tessili contenuti 

7 Sin dagli anni ’50 presso il Borgo Medievale della città di Torino fioriscono iniziative volte a trasmettere conoscenze pratiche 
riguardo a numerose professioni, tra cui la Scuola di Tessitura che rimarrà attiva sino alla fine degli anni ‘80. 



IMG 08 I campioni in seta  custoditi nell’archivio dell’Università dei mastri mercanti di stoffe in oro argento e seta. Torino.
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all’interno. 

Sono state rilevate alcune peculiarità, principalmente tecniche, delle stoffe: in molti casi esse 

testimoniano, con le loro particolari costruzioni interne, tentativi di sperimentazione diretti 

soprattutto a facilitare il lavoro del tessitore, riducendo i tempi di lavorazione e risparmiando 

nella materia prima, nel quadro di una modernizzazione del processo produttivo (Boschini, 

1985). Osservazioni provenienti dal lavoro di riordino a cura di Boschini e studio dei tessuti 

rilevati che documentano gli sforzi portati avanti dalle maestranze e dalla loro corporazione a 

riguardo di un’efficiente produzione tessile torinese. Nel registro di immatricolazione dei mastri, 

sempre contenuto nell’archivio vi sono testimonianze dell’apporto culturale derivato dalla forte 

immigrazione di mastri setaioli francesi, soprattutto lionesi, giunti a Torino nei primi trent’anni 

del XVIII secolo. Secondo l’interpretazione dei documenti storici (Rapetti, 1982), è proba-

bile che intorno al 1844 l’Università evolva in Società dei Mastri Fabbricatori di Stoffe in Seta, 

Oro e Argento, la cui esistenza è testimoniata da tracce in alcuni registri economici dello Stato 

Sabaudo. In quegli anni si scioglie anche la Corporazione dei Setaioli. 

Oltre a questa interessante scoperta appartenente ad un’epoca di produzioni artigianali, sono 

quasi inesistenti altre testimonianze a riguardo della produzione di tessili in seta. Questo 

dunque dimostra che effettivamente la forza piemontese risiedeva nella produzione del filato per 

l’esportazione (soprattutto in Francia, Svizzera, Inghilterra, America) senza dedicare ulteriori 

energie nel completamento della filiera tessile. 

6.5.2 Il riconoscimento e future opportunità riguardo i tessili storici

In particolare la prof.ssa Boschini, formatasi negli anni ‘80 in storia dell’arte del tessuto presso 

la Maison de Canuts lionese, nel suo testo L’Università dei setaioli a Torino nel XVIII secolo: 

stoffe, mastri e botteghe nei documenti della SS. Annunziata, ha decifrato i materiali contenuti 

nel Quaderno degli Armaggi risalenti ai XV e XVI secolo. 

Gli schemi grafici tradotti ed elaborati negli anni ’80 (Boschini, 1985) appartengono a tessuti 

come taffetà, sattini, rasi, broccati, damaschi, lampassi e velluti. Per far si che questi tessili 

possano essere in qualche modalità nuovamente vivi, in nuove forme e ruoli, è stato necessario 

lavorare, in compagnia di Boschini, alla digitalizzazione dei contenuti storici cartacei e alla 

produzione di un campionario fisico in grado di tradurre il linguaggio tessile del XVIII secolo in 

schemi grafici attuali accessibili. Il campionario è il primo passaggio di un lavoro più ampio che 
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N. PG
Boschini  

Fondo archivistico dell’ “Università dei mastri mercanti fabbricatori di 
stoffe in oro, argento e seta (1695-1795)”

PROVA DI ESAME 
CANDIDATO: non identificato
ANNO: 

“Il tessuto viene realizzato con un solo ordito, in questo caso azzurro, che assolve 
due diverse funzioni: esegue il fondo in taffetas con la trama di fondo azzurra, e 
lega, secondo la tecnica del ‘liage repris’, a diritto in diagonale e a rovescio in 
taffetas (ma solo con la metà dei fili) le trame lanciate di decoro; nel frammento 
sono visibili due trame: una bianca, sempre presente, alternata ad un’altra variante 
per colore, e vengono introdotto ogni due colpi di fondo.” (Boschini, 1985)  

Ordito

Trama

Rosa

Giallo

Azzurro

Bianco

Boschini, M.G., L'Università dei setaioli a Torino nel 18. secolo : stoffe, mastri e botteghe 
nei documenti della SS. Annunziata /; rel. Giovanni Romano. -  (corso di laurea in pedagogia) 
Tesi di laurea in Storia dell’arte medievale e moderna. - Torino : Università degli Studi, 
1985-86. - 229 p. ; 30 cm.

RIELABORAZIONE BOSCHINI, 1985 (p.44)

FRONTE
CAMPIONE: dimensioni 6 X 5 cm 

RETRO

TIPOLOGIA  
Stoffe operate

COLORI 

42 1123

DENOMINAZIONE TESSUTO: 
Taffetà in due: lacci  (taffetas lanciato)

Depositato c/o 
Confraternita SS. 
Annunziata, 
via Gaudenzio 
Ferrari 16, Torino

Azzurro

N. busta in 
archivio

N. PG
Quaderno 
Armaggi

ANALISI TECNICA DEL TESSUTO
Ordito: uno di fondo, seta 
azzurra, 63 fili/cm

Trame: una di fondo, seta 
azzurra, 32 colpi/cm
una lanciata, seta bianca, 
messa doppia, 16 colpi/cm. 
Una lanciata, seta viariante 
per colore (rosa e gialla nel 
campione), messa doppia, 16 
colpi/cm 

Proporzioni; due colpi di 
fondo, un colpo per ciascuna 
delle due trame lanciate

IMG 09 Ri-elaborazione a cura dell’autore delle schede di esame ricavate dalla prof.ssa Boschini. 
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potrebbe prevedere la produzione di contenuti digitali che riproducano fedelmente gli schemi 

dei tessili storici in seta custoditi nell’archivio della SS. Annunziata. All’interno di questo 

contesto, le schede proposte da Boschini sono state nuovamente riordinate e ne è stata prodotta 

una versione più accessibile. Di seguito si trova un esempio, mentre tutte le altre schede sono 

fruibili nella Sezione 02 dell’Appendice. 

Le informazioni recuperate possono innescare numerose nuove domande di ricerca e prospet-

tive coerenti con l’ambito del design nel XXI secolo. Innanzitutto, un’opportuna digitalizzazione 

del materiale tessile storico contenuto nell’archivio consentirebbe l’apertura verso lo studio di 

scenari alternativi come la fabbricazione digitale degli antichi campioni. Vista la carenza di 

esperti tecnici di tessili storici, l’operazione tecnica e culturale di traduzione e trasformazione 

consentirebbe la riappropriazione di un patrimonio che altrimenti è destinato ad andare perduto 

per mancanza di know-how. 

Nel 2022, durante la progettazione della sperimentazione di carattere partecipativo (FORME/

SETA) in collaborazione con il Museo-Giardino della seta “Mario Monasterolo” in Racconigi 

è stata proposta anche una versione del laboratorio denominata Edizione Rosa interamente 

focalizzata sul patrimonio contenuto all’interno dell’archivio Università dei Mastri Mercanti 

Fabbricatori di Stoffe  d’Oro, d’Argento e di Seta in Torino. Tuttavia non ci sono stati i requisiti 

necessari per concretizzare la proposta. Il testo del progetto si trova in Appendice (Sezione 

03) assieme alle proposte progettuali che si sono poi effettivamente svolte. Non si esclude che 

questo materiale potrebbe tornare utile per futuri sviluppi.  

6.6 Considerazioni e prospettive future

Grazie alla complessità e alla ricchezza dal punto di vista storico, tecnico, economico e sociale 

che la seta si porta con sé, il patrimonio serico è stato considerato come primo caso studio esem-

plare con cui progettare e sperimentare strategie e pratiche design based. La sperimentazione 

di operazioni culturali sviluppata nella Fase 3 ambisce da un lato ad avvicinare la comunità 

alla sia storia, attraverso varie forme, e dall’altro sviluppare uno strumento per sperimentare la 

produzione della seta coerente con il contesto attuale che sappia tenere conto di vincoli e pecu-

liarità. IMG 09 Ri-elaborazione a cura dell’autore delle schede di esame ricavate dalla prof.ssa Boschini. 
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FASE 3

Capitolo 7
Il design in azione.
La fase 3 di sperimentazione

Esplorazione attraverso 2 diverse strategie e pratiche 
design-based di relazioni e linguaggi per il futuro del 
patrimonio materiale e immateriale locale e del 
territorio. 

Sviluppare e testare nell’area di studio le strategie e 
le pratiche design-based elaborate grazie alle linee 
guida precedentemente individuate e la collaborazione 
con il Politecnico di Bari. 

“(Il progetto) ...non può esaurirsi in ricerca pura, poiché mentre egli (lo storico) resta chiuso in un 
archivio può darsi che l’oggetto dei suoi studi sia scomparso”
(Louis Bergeron, in Chierici, Palmucci, 1993) 

7.1 Introduzione alle sperimentazioni della fase 3 

Ad introduzione della terza fase dedicata alla sperimentazione di strategie e pratiche design 

based sul territorio, si esplicita nuovamente la domanda di ricerca che si intende approfondire 

nel seguente capitolo. 

Come il design attraverso Heritage Practice-based Projects opera in un contesto territoriale al fine 

innescare trasformazioni attraverso il patrimonio materiale e immateriale?

La terza fase è dunque dedicata alle sperimentazioni sul campo, messe in atto nel primo 

contesto territoriale scelto (questione argomentata nel Capitolo 6), e progettate sulla base delle 
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linee guida individuate ed esplicitate nella Fase 1 (Capitolo 4), e le esigenze reali individuate 

dal designer esploratore attraverso l’osservazione diretta del territorio oggetto di attenzione.

Le sperimentazioni effettuate sono di due tipologie. Nel primo caso si tratta di sperimentazioni 

di carattere partecipativo che hanno previso la progettazione e lo sviluppo di due Heritage 

Practice-based projects (denominati FORME/SETA edizione I e FORME/SETA edizione II) all’in-

terno del territorio selezionato come primo caso studio presso il Museo-Giardino della civiltà 

della Seta “Mario Monasterolo” a Racconigi in collaborazione con l’Associazione Sul Filo della 

Seta. 

Parallelamente a queste iniziative svoltesi sul territorio piemontese, si è sviluppata una speri-

mentazione di carattere tecnologico grazie alla collaborazione con un’unità di ricerca esterna 

alla regione, il laboratorio INMATEX del Politecnico di Bari. Per l’occasione, il team di ricerca 

guidato dalla professoressa Carullo ha iniziato a progettare un macchinario per la trasformazione 

semi-artigianale del filato serico.  

Tutte le operazioni intraprese nella Fase 3 sono state possibili grazie all’inserimento effettivo del 

designer esploratore all’interno della comunità locale, custode del patrimonio culturale oggetto 

di studio, e la collaborazione con un’ampia rete multidisciplinare di esperti in possesso di deter-

minate competenze. 

In Piemonte, il contributo da parte della comunità locale alla ricerca è stato fornito grazie alla 

relazione instaurata dal designer esploratore con i volontari dell’associazione Sul filo della Seta. 

La realtà ha sede a Racconigi (CN) ed è attiva dal 2004 grazie al lavoro dei volontari appassio-

nati che negli anni hanno recuperato e custodito l’ampio patrimonio serico della città recuperato 

anche attraverso il lavoro di Mario Monasterolo, storico racconigese prematuramente mancato a 

cui è stato dedicato il museo. Grazie all’eredità raccolta, negli anni l’associazione ha dato vita, 

in centro città, al Museo-Giardino della civiltà della Seta “Mario Monasterolo”. L’associazione è 

attiva dal 2016  su vari fronti, dalla divulgazione alla ricerca sia teorica che pratica anche grazie 

alla collaborazione con altre realtà culturali e con realtà agricole locali dedite alla gelsicoltura. 

L’esperienza nel territorio di Racconigi, in stretta collaborazione con i volontari di Sul Filo della 

Seta, rappresentanti della comunità locale racconigese a riguardo del patrimonio serico, ha 

avuto una durata di circa 18 mesi. Attraverso numerosi incontri e tempo condiviso insieme alla 

comunità, il designer esploratore ha avuto modo sia di osservare le dinamiche che muovono le 
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attività legate a ciò che rimane del patrimonio serico in Racconigi, sia di venire a conoscenza 

direttamente sul territorio della storia locale. Il designer ha potuto mettere a disposizione le 

proprie competenze progettuali, al fine rispondere a determinate esigenze individuate insieme 

alla comunità locale, e le nozioni storiche e tecniche accumulate durante il percorso. 

L’esperienza presso il Politecnico di Bari e laboratorio INMATEX ha invece avuto una durata 

di circa 6 mesi. Durante questo periodo si sono definite insieme alcune modalità di ricerca per 

designer esploratore a partire dall’indagine storica del patrimonio serico del Piemonte, attra-

verso la ricerca di archivi sopravvissuti e lo studio degli antichi processi di produzione e lavo-

razione del filato in seta, sulla scia della poco nota lavorazione alla piemontese. Il percorso al 

Politecnico di Bari è stato condiviso con la studentessa di laurea magistrale in Industrial Design, 

Tania Leone, gli studenti di laurea triennale in Disegno Industriale, Marco Loprieno e Barbara 

Ruta, e un’ampia rete di professori ed esperti di diverse discipline, dislocati per l’Italia, sotto il 

coordinamento della professoressa Rossana Carullo. 

7.1.1 L’organizzazione delle sperimentazioni

Lo schema qui di seguito, elaborato a posteriori, mostra la composizione delle sperimentazioni. 

La sperimentazione di carattere tecnologico e la prima edizione di quella di carattere parteci-

pativo (si fa riferimento alla I edizione di FORME/SETA risalente al 2022) si sono svolte quasi 

parallelamente. 

In un contesto ideale, dunque lontano da ciò che è effettivamente accaduto, le applicazioni della 

sperimentazione di carattere tecnologico si inserirebbero a seguito delle sperimentazioni di 

carattere partecipativo, contribuendo a concretizzare alcuni dei risultati ottenuti attraverso gli 

Heritage Practice-based Projects assieme alla comunità locale. 

In tutti i casi, è stato necessario rivedere la progettazione desk svolta a priori, a causa della 

complessità e la ricchezza dei contesti progettuali che si possono solamente comprendere a 

pieno on field. L’esperienza diretta, caratteristica fondamentale anche per gli Heritage Practice-

based Projects individuati al capitolo 4, si rivela un campo d’azione in costante mutamento 

influenzato da molteplici fattori spesso ignorati o non controllabili a priori con cui il designer 

esploratore deve imparare ad operare per ottenere dei risultati.
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Lo schema che segue illustra invece come anche nelle sperimentazioni è stato applicato il 

Double Diamond Design Process. Si inizia in entrambi i casi con fasi divergenti di indagine a 

partire da un’esigenza, l’analisi che converge nelle proposte progettuali, che vengono succes-

sivamente sperimentate non conoscendo ne controllando a priori l’esito. Infine vi è la fase di 

restituzione e valutazione che facilita l’esportazione, sempre considerando i limiti imposti dalla 

Real World Research.

IMG 01 Schema riassuntivo della fase 3. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia 

IMG 02 Schema riassuntivo della fase 3 ed applicazione DD. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia 
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7.2 Le sperimentazioni di carattere partecipativo FORME/SETA

Come accennato in precedenza lo svolgimento della ricerca ha condotto ad un approfondimento 

dello studio dell’attuale contesto dell’ecosistema della seta nell’area geografica di Racconigi 

(CN). In particolare, attraverso l’immersione affettiva in un contesto reale con frequentazioni 

di vario genere di carattere settimanale, il progettista ricercatore/designer esploratore viene a 

conoscenza di informazioni a cui non avrebbe accesso diversamente. 

Emergono dunque preziose testimonianze storico-culturali conservate in piccole biblioteche 

come pubblicazioni locali non ufficiali1, archivi storici più o meno conservati e valorizzati e 

reliquie materiali del passato dalle svariate forme, dall’edificio in rovina al paramento ecclesiale 

storico o il frammento in vetro di un antico utensile. 

1 Ad esempio ricerche scolastiche come il volume Una via della seta. Bernezzo, Caraglio, Dronero. Interviste alle filere che lavorarono 
fra le due guerre mondiali, realizzato nel quadro del progetto maggiore dell’Unesco “Le vie della seta” e degli “Itinerari europei della seta” del 
Consiglio d’Europa, raccoglie le interviste del Club Unesco e del Gruppo della SIGI di Cuneo alle ex filere, che lavorarono fra le due guerre 
mondiali nel territorio di Bemezzo, Caraglio, Dronero.

IMG 03 Alcune forme del patrimonio serico passato custodite presso il Museo della Seta a Racconigi (CN). Collage a cura di Valentina Coraglia
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Questi elementi possono essere identificati come “forme visive”, manifestazioni delle civiltà di 

cui rimangono solo alcune flebili tracce nella memoria della comunità (Kubler, 1976; Morezzi, 

2020). Il termine “forme visive” include in sé sia i manufatti, le architetture che le opere d’arte, 

gli arnesi e le espressioni, “tutte le materie lavorate dalla mano dell’uomo sotto la giuda di idee 

collegate e sviluppate in una sequenza temporale”. Da essi emerge una “forma del tempo” e si 

delinea sempre più un ritratto visibile dell’identità collettiva. “Questo ritratto, riflesso nelle cose 

serve al gruppo come guida e punto di riferimento per il futuro e diviene finalmente il ritratto 

tramandato ai posteri” (Kubler, 1976).

Grazie all’interazione con l’associazione Sul Filo della Seta e le informazioni accumulate, il 

designer esploratore individua le esigenze progettuali che, in questo primo caso studio, si identi-

ficano con la necessità di preservare dal dimenticatoio il patrimonio materiale e immateriale 

storico e far si che questo sia uno stimolo ed un punto fermo per la definizione dell’evoluzione 

dell’identità collettiva locale.

Il designer in collaborazione con la comunità locale, identificata nel gruppo dell’Associazione 

Sul filo dell Seta, ha maturato la seguente domanda di ricerca:

Come tramandare il patrimonio materiale di un territorio custodito all’interno di un museo? 
Come ricostruire una relazione tra comunità e il patrimonio materiale del passato custodito dentro 
e fuori un museo? 

Nel tentativo di avanzare possibili risposte, è stata ideata e realizzata la sperimentazione di 

carattere partecipativo, un esempio di Heritage Practice-based Project presso il Museo-Giardino 

della civiltà della Seta “Mario Monasterolo”, chiamata FORME/SETA. 

L’Heritage Practice-based Project elaborato, è stato nominato FORME considerando con il 

termine i “ritratti del patrimonio materiale locale del passato” (Kubler, 1976), oggetti, materiali, 

manufatti, tecnologie, documenti, fotografie, materiali visivi manifestazioni di civiltà (Morezzi, 

2020). Essendo, in questo primo caso, dedicato all’ecosistema serico piemontese, al termine 

FORME è stato aggiunto quello di SETA, specificando la caratterizzazione materiale o immate-

riale che si intende approfondire. Dunque FORME/SETA è un laboratorio, destinato alla comu-

nità di Racconigi e vicini, che intende produrre forme attuali del patrimonio passato, creando un 

ponte tra il passato e il presente e mettendo in atto una strategia per tramandare il patrimonio 

custodito all’interno del museo.
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IMG 04 Schema organizzazione sperimentazione di carattere partecipativo. Elaborazione Valentina Coraglia 

Il laboratorio si è svolto in due edizioni (aprile-maggio 2022 e marzo 2023) mantenendo gli 

stessi obiettivi ma in modalità differenti adattandosi così alle complessità dei contesti incontrati, 

come argomentato di seguito.  

Vengono considerati come committenti dell’intera operazione culturale FORME/SETA per le 

due edizioni, l’ente no-profit Associazione Sul Filo della Seta con i suoi volontari. Costoro si 

sono occupati, per entrambe le edizioni, di presentare il museo e il suo contenuto e supportare il 

progettista nella buona riuscita dell’iniziativa, fornendo spazi e attrezzature. 

I partecipanti per entrambe le edizioni sono stati studenti di istituti superiori locali (fascia 

16-18 anni).

Per entrambe le edizioni le sale del museo sono state organizzate in modo da accompagnare i 

partecipanti nelle attività che si sarebbero svolte. Accanto al consueto allestimento museale 

sono stati allestiti spazi, divisi per ambiti o scenari a seconda dell’edizione, per favorire l’ispira-

zione, l’elaborazione delle informazioni e l’esecuzione delle attività.

7.2.1 Il workshop FORME/SETA Edizione I 

Nei prossimi paragrafi verrà descritta questa prima edizione dell’attività, con particolare atten-

zione per gli obiettivi, i partecipanti, le modalità di svolgimento, gli attori e i risultati ottenuti. 

Per quanto la valutazione di questa prima iniziativa, definita nel testo anche come laboratorio, 

workshop o attività partecipativa, è possibile trovarla nel capitolo 8.
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Obiettivi e attori

Il workshop FORME ha come obiettivo primario di contribuire a ricostruire la relazione tra la 

comunità e il patrimonio materiale custodito dentro il museo. Fare in modo che la comunità in 

continua evoluzione ed ibridazione si affezioni ad una cultura passata che non le appartiene è 

infatti l’unico metodo per garantire un futuro al patrimonio, con le eventuali ibridazioni. 

Inoltre l’attività è volta ad indagare il potenziale del design e delle pratiche creative nel contesto 

territoriale di Racconigi, come motore di Heritage Pratice-based Project teorizzato dalla ricerca 

in corso. 

Attraverso questa attività la realtà committente con la facilitazione del designer, dei tutors e 

la manualità dei partecipanti vuole arrivare alla produzione di nuove forme visive, considerate 

come ritratti attuali del patrimonio materiale locale passato.

In questo primo caso, in rappresentanza della comunità locale, hanno potuto partecipare all’atti-

vità 20 studenti della classe II dell’Istituto Superiore Arimondi Eula di Racconigi accompagnati 

da due professoresse.

Tra gli attori considerati vi sono, come già accennato 4 tutors appartenenti alle discipline 

creative. Costoro accompagnano il designer nella facilitazione del laboratorio e contribuiscono 

a implementare il lavoro dei partecipanti al fine di renderlo più accessibile. I 4 tutors coinvolti 

nel team di facilitazione appartengono a 4 ambiti differenti delle discipline creative, affinché 

gli studenti potessero scegliere liberamente l’ambito a loro più affine e si creassero gruppi agili 

come numero di componenti (massimo 5 partecipanti per gruppo). Le valutazioni ricevute hanno 

confermato in ogni caso l’efficacia di aver lavorato con gruppi di piccole dimensioni che hanno 

consentito la creazione di un dialogo proficuo ed efficace, come ha dimostrato il successo dell’o-

perazione. 

Modalità di svolgimento 

In questo primo caso, la fase di progettazione del laboratorio (progettazione front line, (Argano, 

2012)) è stata interamente di competenza del designer per il territorio come conseguenza alle 

esigenze osservate ed individuate durante il periodo trascorso a stretto contatto con la realtà 

locale selezionata. Pianificando il laboratorio, il designer ha trasformato le esigenze locali in 

domande di ricerca (requisiti) e dunque prestazioni progettuali. Attraverso questa esperienza 

il designer ricercatore ha avuto modo di strutturare il lavoro seguendo le linee guida osservate 
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nel capitolo 4, di testarle, modificarle ed implementarle. Il riscontro finale verrà esplicitato nel 

capitolo 8 con la proposta di nuove linee guida. 

Avendo a che fare con un contesto reale ed attivo, si è soggetti anche ad opportunità improvvise 

ed impreviste che il progettista può essere in grado di cogliere. Dunque, alla richiesta di una 

visita completa da parte di una classe dell’Istituto Superiore Arimondi Eula di Racconigi si è 

presentata l’opportunità di proporre l’esperienza di FORME. Dopo la presentazione delle atti-

vità, i professori si sono dichiarati interessati e disposti a procedere con l’iniziativa.  La fase di 

progettazione delle attività presentata è stata della durata di 15 ore circa, distribuite nell’arco 

temporale di due settimane. Come già detto a monte di questa esperienza vi sono circa 6 mesi, 

non continuativi, di osservazione e scambio di conoscenze sul territorio di Racconigi. 

2022 2023
apr mag giu lug ago sett ott nov dic gen feb mar

s.1 s.2 s.3 s.4 s.1 s.2 s.3 s.4
Presentazione della proposta FORME I
Reclutamento tutors
Presentazione del contesto ai tutors
Inizio attività FORME I
Fase conoscitiva
Divisione in gruppi
Fase operativa
Fase restituzione 
Valutazione FORME I
Monitoraggio

Il cronoprogramma di seguito illustra come si sono susseguite le varie operazioni gravitate 

intorno al laboratorio progettato.

Dopo aver presentato il progetto attraverso un documento scritto e una presentazione online di 1 

ora con i soggetti interessati (volontari del museo e professori), il progettista ha iniziato reclutare 

i tutors necessari e a trasmettere loro il patrimonio serico di Racconigi, da tutti sconosciuto. In 

3 casi su 4 i tutors hanno conosciuto la realtà di Racconigi prima di incontrare i partecipanti 

delle attività, hanno potuto dunque visitare il museo e la compagnia del progettista e dei volon-

tari dell’associazione Sul Filo della Seta. In un caso non è stato possibile per via dell’assenza di 

un budget ma il designer ideatore dell’iniziativa ha provveduto ad implementare le informazioni 

mancanti con racconti, libri ed immagini.

Il primo incontro con i partecipanti si è tenuto il 29 aprile 2022, dalle 9.30 alle 12.30. In questo 

lasso di tempo si è svolta la fase conoscitiva in cui i custodi del Museo-Giardino della civiltà 
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della Seta “Mario Monasterolo” hanno avuto la possibilità presentare la realtà e il suo conte-

nuto ai partecipanti. Di seguito il progettista ha presentato l’attività FORME e i 4 facilitatori 

aderenti, con i loro ambiti di lavoro.  

La fase operativa si svolge invece in due momenti divisi tra loro, in due mattinate separate a 

distanza di una settimana. Nella pausa tra la fase conoscitiva e quella operativa è stato chiesto 

ai partecipanti di dividersi in 4 gruppi, a seconda degli ambiti preferiti, attraverso un questio-

nario online. Cosicchè sono stati creati liberamente 4 gruppi di progetto, uno per disciplina, 

ognuno con tre partecipanti appartenenti alla comunità di Racconigi nella fascia di età 15-20 

anni. Lavorare con i giovani consente l’educazione e lo stimolo alla riscoperta del patrimonio e 

alla conseguente trasmissione. 

Sono stati scelti ambiti quali la fotografia, il prodotto e la grafica, l’ambito sociale e l’arte in 

quanto sono tutti argomenti molto vicini al patrimonio contenuto all’interno del museo in analisi. 

Le fotografie sono una delle poche testimonianze dirette del passato serico della cittadina di 

Racconigi e sono soggette ad un elevato rischio di estinzione se non opportunamente conser-

vate, catalogate, archiviate e trasformate. L’ambito di prodotto e grafica è attinente ai processi di 

trasformazione della materia prima nel famoso organzino piemontese esportato in tutto il mond, 

innescando cambiamenti socio-economici non indifferenti per un territorio prima focalizzato 

principalmente sulla vita contadina. Dalla visita al museo emergono tematiche sociali estrema-

mente attuali, come le condizioni di lavoro, il lavoro delle donne, i salari, gli orari e la catena di 

montaggio, novità che spesso culminavano in tragedie e scioperi. Per questa ragione in FORME/

SETA edizione I si è anche voluto dare spazio alle tematiche sociali. L’ultimo ambito appartiene 

all’arte, come modalità di espressione e trasformazione in grado di comunicare ad un ampio 

pubblico in modalità inconsuete. 

Per consentire ai facilitatori di svolgere il laboratorio con i partecipanti, è stato chiesto loro una 

lista dei materiali necessari che sono stati forniti dal designer organizzatore. 

Risultati ottenuti FORME/SETA edizione I

Nel laboratorio di fotografia, coordinato da Irene Rubiano, fotografa esperta di archivi fotogra-

fici storici, i ragazzi hanno esplorato le varie declinazioni del tempo: passato, presente e futuro, 

secondo processi non lineari del tempo, ma misurandosi tra tecniche primordiali e formule del 

tutto recenti. Hanno lavorato con l’eliografia dando vita ad un’immagine instabile e precaria, 
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IMG 07  Il laboratorio di fotografia, sperimentazioni tra passato e presente. Crediti Irene Rubiano

IMG 05 Il laboratorio di fotografia. L’eliografia. Crediti 
Valentina Coraglia

IMG 06  Il laboratorio di fotografia, sperimentazioni tra passato e 
presente. Crediti Valentina Coraglia

così come potrebbe essere una memoria storica non trasmessa e perciò destinata a scomparire. 

Con la mediazione del tutor hanno preso visione di un fondo fotografico di una famiglia borghese, 

proprietaria di setifici in Racconigi e hanno visionato alcuni negativi di inizio ‘900 attraverso la 

conversione in immagini positive e dispositivi mobili. L’esperienza è proseguita con l’elabora-

zione fisica di immagini, foto-collage e produzione temporanea di contenuti digitali. 

Nel laboratorio di arte, con il tutoraggio di Cristina Fenoglio, i ragazzi hanno lavorato con l’arte 

per comunicare contenuti presenti all’interno del museo.
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Per la grafica, gli studenti sono stati seguiti dall’illustratrice Fiammetta Ghiazza esperta in 

comunicazione di politiche sociali. Letture, discussioni e traduzioni collettive hanno contri- 

buito ad un’esperienza immersiva che ha accompagnato i partecipanti all’interno del difficile 

ambiente delle storiche fabbriche magnifiche (Berardo, 1993). Il prodotto grafico finale ha 

narrato tutto il processo d’analisi effettuato, mettendo a fuoco i concetti di maggiore interesse. 

Il laboratorio di prodotto è stato seguito inizialmente dalla designer Alice Lotti in collabora-

zione con il designer esploratore coordinatore delle attività (Valentina Coraglia), per questioni 

logistiche e di assenza di budget. Partendo da un formato dato e da un set di segni grafici dati, i 

ragazzi hanno lavorato creando delle composizioni a collage che traducessero in visivo le molte-

plici forme contenute all’interno del museo. Gli oggetti esposti che narrano il passato, sono stati 

rielaborati e tradotti in un nuovo linguaggio.

Le composizioni progettate sono poi state elaborate e trasposte su un oggetto tessile che ricor- 

dasse un paramento ecclesiastico, storicamente prodotto in seta elaborata. La stola progettata 

racchiude in sé una narrazione rivisitata del patrimonio serico locale, che si sviluppa sulla 

lunghezza del formato. Il tessuto è stato poi confezionato da una azienda del settore. Questa 

operazione è stata di supporto alla realizzazione di un alfabeto del museo, ulteriore attività per 

sviluppare consapevolezza a riguardo del patrimonio contenuto nel museo e prima fase per l’ide-

azione di una mappa di comunità (Murtas, 2003). Al termine delle attività è stata avviata la fase 

IMG 08  Il laboratorio di grafica. Crediti Valentina Coraglia IMG 09  Il laboratorio di grafica. Crediti Valentina 
Coraglia
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IMG 13  Il laboratorio di prodotto, le forme proposte dai partecipanti. Crediti Valentina Coraglia

IMG 14  Il laboratorio di prodotto, la stola finale.  Crediti Alice Lotti

IMG 12  Il laboratorio di prodotto. Crediti Valentina Coraglia

IMG 10 Il laboratorio di prodotto, i primi risultati. Crediti Valentina Coraglia

IMG 11 Il laboratorio di prodotto, la tessitura della stola. Crediti Alice Lotti
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IMG 15  Il laboratorio di prodotto con in parallelo, le forme del passato, le nuove interpretazioni e gli outcomes finali.  
Crediti Valentina Coraglia

di restituzione in cui tutti i risultati sviluppati sono stati presentati alla comunità. 

Parte degli elaborati prodotti sono stati esposti al museo durante la consueta festa annuale 

(giugno 2022). 

7.2.2 Il workshop FORME/SETA Edizione II 

Il laboratorio di FORME nella sua seconda edizione voleva essere una riproposizione del primo 

laboratorio, per avere un confronto alla pari. Tuttavia, sono emerse necessità logistiche differenti 

relativamente ai partecipanti, dunque è stato necessario apportare delle modifiche. Si tratta 

anche in questo caso di una conseguenza dell’operare all’interno di territorio reale e complesso 

che presenta imprevisti e situazioni ogni volta inedite. Il designer per il territorio deve dimo-

strarsi flessibile, in grado di cogliere le occasioni come gli si pongono, adattando gli obiettivi e 

le modalità alla situazione sempre nuova che gli si presenta.

Inoltre, a differenza della prima edizione, la seconda edizione di FORME/SETA è stata inserita 
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per via di una comunione di interessi all’interno di un progetto intitolato “Vedere non vedere, 

no present no future” proposto da alcuni delegati dell’Associazione Sul Filo della Seta e finan-

ziato da Fondazione CRC e Fondazione CRS. Il progetto citato in corso per l’anno 2023 prevede 

infatti di lavorare attraverso attività di vario genere (tra cui FORME) alla tutela, conservazione 

e valorizzazione dei patrimoni culturali ed immateriali in Racconigi (CN). L’inclusione nel 

progetto dimostra come l’attività proposta è coerentemente e positivamente inserita all’interno 

del contesto territoriali oggetto di attenzione. 

Nella seconda edizione di FORME/SETA, in rappresentanza della comunità locale, hanno potuto 

partecipare all’attività circa 50 studenti (3 classi) provenienti dall’Istituto professionale supe-

riore “Cravetta” di Savigliano (CN) degli indirizzi professionali di grafica e sociale. I ragazzi 

sono stati accompagnati da 6 professori. 

Modalità di svolgimento 

Anche in questo secondo caso, la fase di progettazione del laboratorio è stata interamente di 

competenza del designer per il territorio al fine di indagare la domanda di ricerca e rispondere 

alle esigenze emerse come i tempi ridotti, i numerosi partecipanti, l’assenza di tutors specifici 

oltre al designer ricercatore e l’assenza di budget. 

Per l’occasione sono stati progettati 3 scenari, organizzati in base ai contenuti tematici del 

museo (sociale, materiali e processi, territorio), che il pubblico poteva utilizzare in maniera auto-

noma come supporto per esplorare il patrimonio custodito nel museo. La produzione di questo 

materiale rappresenta un primo passo verso la progettazione di un kit che il pubblico del museo 

può utilizzare in modalità semi-autonoma per approfondire l’esperienza museale. 

Anche in questo caso la fase di progettazione soft è stata della durata di 10 ore circa, in quanto 

nonostante parte dei contenuti fossero gli stessi della prima edizione, si sono dovute studiare 

2022
feb mar

s.1 s.2 s.3 s.4 s.1 s.2 s.3 s.4
Presentazione della proposta FORME II 
all'interno del progetto VEDERE NON 
VEDERE 
Organizzazione generale
Progettazione delle attività
FORME ed. II
Valutazione FORME I
Monitoraggio
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nuove strategie di fruizione. 

Il cronoprogramma di seguito illustra come si sono susseguite le varie operazioni relative alla 

seconda edizione di FORME/SETA: 

Il successo della prima edizione di FORME/SETA ha suscitato l’interesse dei volontari del 

museo, al punto che hanno incluso la nuova proposta all’interno del progetto “Vedere non 

vedere, no present no future” e di alcuni professori, che all’occasione hanno richiesto una 

seconda edizione. Il progetto della seconda edizione di FORME/SETA, è stato discusso dal desi-

gner con i volontari del museo attraverso un colloquio online della durata di 1 ora e poi presen-

tato ai professori interessati attraverso un documento scritto. Il mese ideale per presentare la 

progettazione da svolgere durante l’anno alle scuole è il mese di settembre, ma in questo caso è 

avvenuto tra gennaio e febbraio. 

Visti i tempi ridotti e l’assenza di un budget, si è optato per l’escludere il coinvolgimento di 

tutors esterni ma si sono preparati scenari per accompagnare la fruizione del museo e sono stati 

maggiormente coinvolti i responsabili degli studenti, in quanto facilitatori. Sono stati elaborati 

materiali grafici, a cura del designer, per accompagnare l’immersione nei tre scenari (questi 

materiali sono consultabili nella Sezione 03 dell’Appendice).

L’incontro si è tenuto la mattina di giovedì 16 marzo dalle 9.30 alle 13.30. In questo lasso di 

tempo si è svolta la fase conoscitiva in cui i custodi del Museo della Seta hanno avuto la possi-

bilità presentare il museo e il suo contenuto ai partecipanti, il progettista ha presentato l’at-

tività FORME accompagnando con alcune slides (il materiale è consultabile nella Sezione 03 

dell’Appendice), ed è iniziata la fase operativa. Durante questa fase gli studenti, per motivazioni 

IMG 16 L’allestimento degli scenari. Crediti Valentina Coraglia IMG 17 Materiali grafici
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pratiche, sono stati divisi per classi nei tre scenari previsti (sociale, materiali e processi, terri-

torio) ed insieme ai loro professori hanno prima avuto la possibilità di conoscere meglio il 

patrimonio custodito nel museo relativo allo scenario di competenza e poi di ri-elaborare le 

forme contenute attraverso pratiche creative come collages reali e virtuali, manifesti, locandine, 

artefatti e illustrazioni. 

A posteriori ci si è resi conto che si ottengono risultati migliori quando si concede agli studenti 

la possibilità di dividersi in maniera autonoma negli scenari preferiti, in modo da non condizio-

nare gli interessi di ognuno. Questione che verrà tenuta in considerazione per il futuro. 

I materiali necessari per l’elaborazione creativa sono stati procurati dal designer organizzatore. 

Risultati ottenuti FORME/SETA edizione II

I 20 studenti che hanno lavorato per lo scenario Sociale hanno analizzato insieme alle loro inse-

gnati le complesse tematiche socio-culturali ed economiche che hanno caratterizzato lo sviluppo 

serico in Piemonte. Grazie alle conoscenze dei volontari, i materiali custoditi dal museo ed 

alcune letture fornite, gli studenti hanno interpretato l’ambiente della filanda attraverso la loro 

immaginazione, proponendo un grande arazzo-manifesto collettivo. 15 studenti si sono invece 

occupati dello scenario riguardante i Processi e i materiali. In questo caso l’intera filiera serica è 

stata esplorata e ri-proposta sottoforma di illustrazioni, collage ed artefatti. 

Gli studenti che si sono occupati dello scenario territorio hanno deciso di uscire dal museo per 

IMG 19 Scenario “Materiali e processi”, work in progress. 
Crediti Valentina Coraglia

IMG 18 Arazzo realizzato dagli studenti dello scenario “Sociale”. Crediti 
Fabiola Panero
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esplorare direttamente nella città come si sono modificati nel tempo i luoghi protagonisti del 

passato serico. Attraverso una documentazione fotografica comparata, grazie al materiale foto-

grafico storico disponibile nel museo, sono state individuati edifici, piazze, mercati e canali che 

hanno avuto un ruolo chiave in passato ed ora rivestono nuove forme. 

Al termine della mattinata di lavoro ogni gruppo ha presentato la propria elaborazione delle 

forme del patrimonio al resto degli studenti. I materiali sono poi rimasti in mostra ed accessibili 

presso il museo per 2 settimane. Nei giorni successivi, agli studenti ed ai responsabili è stato 

proposto un questionario di gradimento, i cui risultati sono presentati nel capitolo successivo.

Come testimonia i testi che seguono, l’iniziativa ha avuto notevole risonanza locale ed è stata 

anche documentata attraverso un articolo su settimanali locali: 

IMG 20, IMG 21 Documentazione fotografica 
comparata, passato/presente. Crediti studenti 
I.I.S. “Cravetta” di Savigliano

IMG 21 articolo su “Il Saviglianese” del 22/03/23 di Viviana Casetta
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7.2.3 Il ruolo del designer e gli attori coinvolti

Il designer esploratore è stato il motore della sperimentazione di carattere partecipativo. Infatti, 

nel lungo percorso di osservazione e esplorazione della comunità e studio del patrimonio, è 

stato in grado di contribuire nell’individuazione delle esigenze locali e di conseguenza costruire 

e facilitare l’attività progettuale. La comunità è intervenuta più o meno consapevolmente alla 

progettazione dell’esperienza che ha partecipato in prima persona alle attività organizzate. 

I designer e gli artisti collaboratori, individuati per l’occasione, hanno mediato la produzione 

di outcomes attraverso le loro discipline.  Come già accaduto per il progetto Cultura Materiale2 

proposto dal Comune di Torino tra il 2003 e il 2011, le discipline artistiche (nel caso di Cultura 

Materiale erano: Arte, Fotografia, Letteratura, Musica, Design, Video) vengono utilizzate come 

filtri di interrogazione della realtà (De Marchi & Mirti, 2008).

Dal punto di vista dei contenuti, il designer esploratore ha tradotto in esperienza progettuale un 

periodo di studio ed osservazione di un patrimonio passato e presente all’interno di uno speci-

fico territorio. Di conseguenza il progettista si è ancora dovuto occupare di gestire l’operazione 

culturale in tutte le sue parti, la scrittura, la comunicazione, la logistica, la documentazione, la 

restituzione ma anche la redazione di un business plan per rendere l’intero lavoro sostenibile 

anche dal punto di vista economico, facendo si che possa essere sottoposto a richieste di finan-

ziamenti o esportato in altri contesti con più facilità.

2  Maggiori informazioni accessibili: http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/patrimonio-artistico-culturale-storico/cultura-mate-
riale/eco-e-narciso/eco-e-narciso-archivio-2003-2011

IMG 22 Articolo su “La 
Pancalera” del 30/03/23
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7.2.4 Il budget

Per entrambe le edizioni, volendo simulare esattamente ciò che accade per un’operazione cultu-

rale legata a finanziamenti esterni, sono state elencate le voci di spesa (tabella 01). 

Si vuole specificare che l’iniziativa FORME/SETA non era coperta da un budget ma è stata 

realizzata comunque per i fini della ricerca e le spese essenziali, senza cui non si sarebbe potuto 

fare nulla, sono state coperte direttamente dal progettista ricercatore interessato. I committenti, 

che si sono prestati alla sperimentazione, non hanno messo a disposizione risorse e gli istituti 

scolastici coinvolti si sono limitati a pagare la cifra dell’ingresso al museo. 

Questo ha ovviamente vincolato e condizionato le possibilità operative. 

Ai fini della realizzazione di entrambe le sperimentazioni, le spese dei materiali e le stampe del 

materiale informativo, la produzione del prototipo dell’edizione I, i rimborsi spese ai facilitatori 

dell’edizione I, sono state coperte direttamente dal progettista per consentire lo svolgimento 

dell’operazione ai fini della ricerca. 

Per entrambi gli elenchi di spesa è stato escluso il conteggio del lavoro di progettazione a cura 

del designer esploratore e ricercatore, le cui ore impegnate per ogni edizione sono state circa 15 

FORME/SETA edizione I FORME/SETA edizione II

FINALITA’ DETTAGLIO IMPORTO DETTAGLIO IMPORTO

Spese per personale Spese di progettazione 150€ 100€

Chachet tutor esterno n. 1 100€

Chachet tutor esterno n. 1 100€

Chachet tutor esterno n. 1 100€

Chachet tutor esterno n. 1 100€

Rimborsi spese 100€ 40€

Aquisto di beni Acquisto materiali per le attività 150€ Acquisto materiali per le attività 150€

Comunicazione Immagine coordinata 50€ Produzione grafi ca materiale
 informativo

200€

Stampa materiale informativo 80€

Varie Realizzazione prototipo 180€

Totale 1030€ 570€

Totale effettivo
(solo spese essenziali)

430€ 230€

Tab 01. Elaborazione dell’autore. L’IVA è compresa per le voci di acquisto beni, stampe e realizzazione del prototipo. 
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nella prima edizione e 10 nella seconda, perché le attività sono state svolte ai fini della ricerca 

in corso. 

Sono anche state escluse dal totale finale il cachet dei 4 facilitatori coinvolti nella prima 

edizione di FORME/SETA perché tutti si sono prestati a lavorare gratuitamente per la causa. E’ 

stato fornito un rimborso spese minimo per i professionisti provenienti da fuori Racconigi.  

Questo dimostra che anche un’attività semplice come FORME/SETA all’interno di un museo e in 

collaborazione con istituto scolastici ha bisogno di una copertura economica per la sua realizza-

zione. Soprattutto nel caso in cui si ha a che fare con piccole realtà come quella in questione è 

anche il designer per il territorio che deve essere in grado di reperire ed attivare fondi, o perlo-

meno cooperare per questo fine senza ostacolare altri professionisti competenti, per la realiz-

zazione dei progetti che favoriscono prospettive future al patrimonio materiale ed immateriale 

comune.  Maggiori informazioni a riguardo verranno fornite nel capitolo 9, in cui si affronterà 

il discorso legato alle ulteriori competenze che il designer per il territorio deve accumulare per 

poter sostenere il proprio operato. 

7.3 La sperimentazione di carattere tecnologico 

Questa sperimentazione, dal punto di vista temporale è iniziata prima delle sperimentazioni di 

carattere partecipativo, ma sin dalla sua ideazione, gli interessi e gli obiettivi erano comuni. 

La proposta progettuale sviluppata è stata possibile grazie all’unione delle forze e delle compe-

tenze, più o meno peculiari, di tutti i numerosi componenti coinvolti e inoltre ben si inseriva 

nelle esigenze che il designer per il territorio stava individuando attraverso il suo periodo di 

osservazione presso Museo-Giardino della civiltà della Seta “Mario Monasterolo” a Racconigi 

(CN). Idealmente una possibile applicazione del macchinario sviluppato a livello progettuale 

durante la sperimentazione di carattere tecnologico con il gruppo di ricerca diretto dalla profes-

soressa Carullo potrebbe essere quella del contesto museale di Racconigi. Si andrebbe in questo 

modo a concretizzare una della fase di produzione effettiva del filato serico su piccola scala che 

sarebbe completamente di gestione del museo. Il museo, grazie a questa rete di attori e stru-

menti, potrebbe divenire anche laboratorio sperimentale per la produzione di filato serico ad 
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elevata personalizzazione e piccola serie, trasformando in realtà i contenuti sviluppati all’interno 

dei laboratori svolti. Idealmente sarebbe poi fondamentale progettare altrettanti macchinari per 

la tessitura, mantenendo sempre chiari gli stessi valori, quali l’artigianalità, la produzione in 

piccola scala e l’elevata possibilità di personalizzazione grazie al contributo della tecnologia e 

l’informatica.  

Tuttavia, le tempistiche e le complessità di un’operazione simile non hanno reso possibile la sua 

realizzazione effettiva, che si spera possa divenire realtà in un futuro prossimo, grazie anche ad 

ulteriori avanzamenti progettuali. Dunque, l’immagine 23 dimostra come si è svolta dal punto di 

vista temporale la sperimentazione. 

Con il gruppo di ricerca del Politecnico di Bari sé è concretizzata una sperimentazione proget-

tuale ad elevato contenuto tecnologico, che si è occupata di riscoprire ed analizzare il patri-

monio serico connesso ad alcune aree geografiche e studiare e riprodurre i processi produttivi 

caratteristici della seta in passato. 

Insieme ci si è interrogati su come garantire la continuità del patrimonio materiale e immate-

riale serico locale attraverso un’azione progettuale coerente con il contesto attuale.

Grazie all’incrocio di informazioni tecniche, storiche, antichi manuali, saperi locali e al coinvol-

sgimento di esperti tecnici, ogni fase della lavorazione della materia prima, dalla coltivazione 

alla produzione del filato torto, è stata isolata e interpretata nuovamente in chiave contempo-

ranea per sposare le nuove necessità delle comunità attuali. Per la progettazione del prototipo 

sono stati studiate fonti bibliografiche originali come l’Encyclopédie de Diderot, de D’Alembert et 

IMG 23 Schema organizzazione sperimentazione di carattere tecnologico. Eaborazione Valentina Coraglia 
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de Jaucourt (1751-1772)3, e il Novo teatro di machine et edificii (1607)4, interpretazioni tecniche 

successive (Crippa, 1990; Crippa 2015) e i documenti e i macchinari caratteristici della lavo- 

razione alla piemontese, fulcro identitario del patrimonio serico piemontese, in parte ancora 

presenti presso il Filatoio Rosso di Caraglio (CN) o al Museo della Seta in Racconigi (CN). 

Come già accennato, guidati dalla metodologia di lavoro già spesso utilizzata in INMATEX, si è 

agito indagando tutte le fasi del processo produttivo della materia, appartenenti al passato e al 

presente, e andando a modificare il sistema di relazioni tra le frazioni del processo (Klee, 1970; 

Kubler, 1976). Il team multidisciplinare, formato da ricercatori, storici, designers, informatici e 

professionisti ha innescato alcune mutazioni nelle frazioni del processo produttivo tradizionale 

attraverso variazioni di tecnologie, materiali, tempistiche e sequenze al fine di ottenere una 

nuova forma della materia di natura mista, ottenuta grazie al patrimonio storico-culturale rinve-

nuto con l’inserimento nuove tecniche. Grazie alla collaborazione con due tesisti della laurea 

triennale in Disegno Industriale al Politecnico di Bari, Barbara Ruta e Marco Loprieno, e una 

tesista del corso di laurea magistrale in Industrial Design, sempre al Politecnico di Bari, Tania 

Leone, coordinati da Rossana Carullo per le discipline del design, Giovanni Pappalettera per 

la scienza e tecnica dei materiali e Vincenzo di Lecce per il controllo digitale della produzione, 

l’antica filiera produttiva che si svolgeva all’interno dei filatoi ha ripreso vita. 

Tutti i componenti del team hanno contributo, secondo le loro competenze, alla fase di proget-

tazione. In questo elaborato, gli aspetti progettuali del dispositivo ideato sono trattati con voluta 

superficialità nel rispetto della proprietà intellettuale della proposta.

Ulteriori dettagli e un’analisi parziale dei costi sono presenti nel lavoro di tesi Bòmbycos. La seta 

nel Sud Italia tra algoritmi e processi produttivi sviluppata dagli studenti sopracitati. 

3 Accessibile: http://enccre.academie-sciences.fr/encyclopedie/. Accesso effettuato giugno 2021.

4 Zonca, V. (1607). Novo teatro di machine et edificii, Padova. Accessibile: https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?i- 
d=uc1.31175035222358&view=2up&seq=4 . Accesso effettuato giugno 2021.

IMG 23 Schema organizzazione sperimentazione di carattere tecnologico. Eaborazione Valentina Coraglia 
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IMG 24  Funzionamento del dispositivo. Crediti Leone, Loprieno e Ruta
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Schematizzazione del processo produttivo riprodotto dal prototipo
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7.3.1 Il funzionamento del prototipo 

Insieme è stato progettato il prototipo sperimentale per la produzione semi-digitale del filato 

serico su piccola scala e ad elevata personalizzazione che riproduce, combinando tecnologie 4.0 

e processi produttivi artigianali, le prime fasi di lavorazione (trattura, tortiglia e torcitura) per 

l’ottenimento di alcune tipologie del filato serico (trama, crespo e organzino).

L’ottenimento di un nuovo filato in seta personalizzato su esigenza e richiesta del cliente sin 

dalla fase di trattura implica una deformazione della sequenza del processo produttivo originale. 

Il prototipo progettato accorpa in sé, attraverso tre differenti moduli, le lavorazioni tradizionali 

che originariamente necessitavano di numerosi macchinari, personale e ampi spazi.

Il modulo della trattura a livello esemplare è completo di progettazione anche nelle sue compo- 

nenti meccaniche interne, non completate per i successivi due moduli. 

IMG 25  Vista nel complesso e rapporto antropometrico del dispositivo. Crediti Leone, Loprieno, Ruta e Coraglia
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Il modulo della trattura 

Il primo modulo è destinato all’estrazione del filato. E’ composto da una vasca riscaldata conte- 

nente acqua e i bozzoli dei bachi da seta da cui verranno, tramite uno scopino, estratti i capofili 

destinati, attraverso un apposito guidafilo in movimento, all’aspo. L’aspo è attivato manualmente 

attraverso una manovella per poter meglio controllare il filato ed eventuali rotture. 

I disegni tecnici e l’esploso aiutano a comprendere come è organizzato e composto il modulo 

della trattura. Su una base in plexiglass poggia una struttura in legno contenente la vasca in 

alluminio e il tappetino riscaldante in silicone aderente alla bacinella. Sopra la vasca è disposto 

il guidafilo che dispone il filato sull’aspo in maniera uniforme grazie ad un apposito meccanismo 

oscillante. L’aspo, con bandelle in plexiglass, e la manovella sono collegati alla vasca da un 

braccio sopraelevato anch’esso in plexiglass. 

Il tappetino riscaldante dotato di interruttore, e il primo meccanismo oscillante sono collegati 

ad un cavo di alimentazione, che consente anche l’interazione tra i diversi moduli e il funziona- 

mento di tutti i componenti. 

Il modulo della tortiglia 

scocca

vasca

aspo

base

copertura 
meccanismo
interno

pilone
centrale 

canalina interna

IMG 26 Il modulo della trattura. Crediti Leone, 
Loprieno, Ruta.

IMG 27 Il modulo della trattura in esploso. Crediti Leone, Loprieno, Ruta.
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IMG 27 Il modulo della trattura in esploso. Crediti Leone, Loprieno, Ruta.
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IMG 29  Il modulo della tortiglia. Crediti Leone, Loprieno, Ruta.

IMG 30  Il modulo della torcitura. Crediti Leone, Loprieno, Ruta.

Il secondo modulo è una fase di transizione e 

ha lo scopo di asciugare e preparare il filato alla 

fase di torcitura. Anche in questo caso si tratta 

di una base in plexiglass con una struttura in 

legno contente i componenti rimovibili alimentati 

elettricamente, due bobine rotanti e guidafili fissi 

e mobili che lavorano insieme rendendo asciutto e 

omogeneo il filato. 

Il modulo della torcitura 

Il terzo blocco ospita la binatura, l’accoppiamento 

dei fili, e la torcitura del filato. Anche in questo 

caso si è vincolati alla base in plexiglass e alla 

struttura in legno, in modo che anche questo 

modulo possa essere aggiunto al resto del disposi-

tivo. I filati asciutti vengono accoppiati passando 

attraverso guidafili, occhielli e bobine. Invece le 

torciture avvengono grazie al movimento mecca-

nico di campanelli rotanti disposti su alcune 

bobine. 

La meccanizzazione di questa fase attraverso un 

dispositivo, Arduino, comandato da remoto in 

base a parametri definiti dal progettista, è fonda-

mentale per la regolazione delle torciture. 

Accorpando i moduli del macchinario progettato è 

possibile ottenere tre tipologie differenti di filato, 

trama, crespo, organzino, all’interno dello stesso 

rocchetto consentendo così, già in fase di produ-

zione, la personalizzazione sensoriale del risultato 

finale.
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7.3.2 Possibili applicazioni 

Il prototipo ideato mira ad utilizzare la tecnologia per rendere accessibile il processo di produ-

zione del filato serico e facilitare l’esaltazione di caratteristiche sensoriali ed estetiche che 

possono essere definite in anticipo dal progettista. Le tecnologie 4.0 combinate con le potenzia- 

lità trasformative dei processi artigianali consentono di ottenere piccoli lotti di produzione, fles-

sibili e personalizzati, che rispondono alle esigenze della società attuale (Menichienelli, 2017). 

Cosicchè questo strumento, che racchiude in sé cultura materiale e tecnologia, è utile per gli 

artigiani e designer e makers che intendono realizzare prototipazioni o filati in seta disegnati in 

base alle loro esigenze, funzionali o estetiche, già a partire dal rocchetto. Grazie alla modularità 

è infatti possibile ottenere un filato unico ma misto con titoli e caratteristiche sensoriali a tratti 

differenti. L’open-access potrebbe inoltre aprire ulteriori prospettive per il progetto, favorendo 

la condivisione e l’implemento delle caratteristiche, arrivando sin alla produzione di un tessuto 

con caratteristiche fisiche e sensoriali differenti in sé, già definite in fase di progettazione.

“Il design ha la possibilità di evolversi in qualcosa che somiglia ad un’opera aperta – modelli 

condivisi e interpretati attraverso la rete – e, contemporaneamente, ha la capacità di dare nuovo 

valore agli aspetti del saper fare tradizionale proprio interagendo con il mondo immateriale” 

(Lotti, Trivellin, 2017), generando così nuove comunità e nuovi territori senza confini (De Giorgi, 

2019) in forme e modalità ancora da immaginare. 

I confini del progetto potrebbero ulteriormente espandersi andando a coinvolgere, anche all’in-

terno del network Design4Materials operativo nell’ambito del design dei materiali e delle 

culture materiali, nuove aree di interesse note per il proseguimento della filiera serica, iniziata 

in questo contesto. Dalla coltivazione del gelso, all’allevamento dei bachi, alla produzione e 

lavorazione del filato sino alla tessitura e il confezionamento, il connubio tra artiginato e tecno-

logia si potrebbe esportare in base alle differenti vocazioni territoriali per comprenderne l’es-

senza e trasformarle. L’attenzione particolare per le micro-realtà, contribuirebbe e tessere una 

macro-rete costruita sulla base delle specificità locali. 

Il proseguimento della sperimentazione di carattere tecnologico potrebbe combinarsi con la digi- 

talizzazione del patrimonio tessile, come quello poco noto legato alla città di Torino, e dunque 

sviluppare concretamente il materiale analizzato attraverso la sperimentazione di carattere 

storico. Il know-how collegato agli oggetti tessili del passato potrebbe tornare accessibile in 
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nuove forme ad un ampio pubblico, grazie alla collaborazione tra scienze, humanities, manualità 

e digitalizzazione (De Giorgi, 2019). Progettazioni di questo genere potrebbero venire ospi-

tate da realtà culturali, che oltre ad essere considerate hub di storia e di ricerca, in aggiunta, 

potrebbero divenire luoghi di trasformazione del patrimonio in cui convivono cultura materiale 

e immateriale, i processi artigianali e le tecnologie. Jointlabs tra istituzioni, come musei ed 

università, che potrebbero diventare esempi operativi dell’applicazione concreta delle ricerche 

da entrambe le prospettive. Il patrimonio custodito dal museo potrebbe manifestarsi ad un ampio 

pubblico e in molteplici forme, attraverso la ricerca in design, proveniente dalle università, che 

si occupa di esplicitare, discutere, filtrare e trasformare le conoscenze al fine di renderle usufru-

ibili (Manzini, 2009). 

Al fine di favorire un tale sviluppo idealmente le anche le attività delle sperimentazioni di 

carattere partecipativo e tecnologico potrebbero avvicendarsi diversamente a livello logistico. 

I risultati ottenuti attraverso heritage practice based projects potrebbero concretizzarsi diretta-

mente all’interno del museo, grazie a macchinari DIY come quello che si è iniziato a progettare 

durante la sperimentazione di carattere tecnologico.  

IMG 33 Schema dell’organizzazione temporale ideale riguardo alle sperimentazioni.  Elaborazione Valentina Coraglia 
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7.4 Considerazioni 

Le strategie e pratiche condotte nella fase 3 dimostrano che lo studio di forme alternative del 

patrimonio, attraverso mutazioni delle sequenze originarie, consente l’esplorazione di linguaggi, 

la creazione di nuovi luoghi, comunità ed identità. Il passato, si dimostra, attraverso pratiche 

design-oriented e la collaborazione di numerosi stakeholders, ispirazione concreta e viva per il 

presente e il futuro. 

Il fine della fase di sperimentazione è quello di contribuire a maturare conoscenza attraverso 

azioni pratiche. In questi casi i risultati sono stati ottenute in due modalità differenti, entrambe 

appartenenti all’action-research, come già specificato nel capitolo 3 dedicato alle metodologie: 

Practice-based Research e Practice-led Research. In questo specifico caso, all’interno delle speri-

mentazioni di carattere partecipativo sono state utilizzate strategie e pratiche per rielaborare le 

informazioni già presenti all’interno del territorio, lavorare sul loro significato e farne esperienza 

(Practice-based).  

Per quanto riguarda la sperimentazione di carattere tecnologico, attraverso la pratica, lear-

ning-by-doing è stata prodotta nuova conoscenza (Practice-led) che diversamente non sarebbe 

stata accessibile. In quest’ultimo caso, dato che purtroppo con le informazioni ottenute ci si 

è soffermati alla fase progettuale non si esclude la necessità di eseguire ulteriori modifiche al 

macchinario dopo la realizzazione e la verifica del funzionamento del primo prototipo.  La stessa 

metodologia Practice-led ci accomuna con i progettisti dei complessi macchinari proto-indu-

striali per la lavorazione della seta nel XVII secolo poiché anche in questo caso i macchinari 

venivano costantemente migliorati in base alle necessità e gli inconvenienti emersi sul campo. 

Nella successiva fase 4 (Discuss) l’insieme di informazioni qui ricavate sono state analizzate 

attraverso analisi, interviste e questionari in modo da riuscire ad elaborare nuove linee guida 

aggiornate sulla base empirica come previsto per la Practice-based Research (Candy, 2006). La 

trasformazione delle informazioni ricavate attraverso action-researches di vario genere in linee 

guida teoriche ne consente una più facile esportazione sempre comunque considerando i vincoli 

imposti dalla Real World Research. 
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FASE 4

Capitolo 8
La Fase 4 di valutazione

“ La progettazione che contiene un intervento di valorizzazione del patrimonio è un investimento 
storico che sottolinea tale valore sociale, lo legittima, lo trasmette alla comunità, contribuisce ad 
accrescere il senso di una esperienza donata che conduce ad un legame nel tempo” 
(Lupo, 2009, da Argano, 2012, p. 47).

Individuazione e applicazione di metodi 
valutazione idonei. Analisi e confronto dei dati 
ottenuti. Esplicitazione dei punti di forza e di 
debolezza. 

Valutare il percorso e le sperimentazione svolte 
attraverso interviste e questionari. Analizzare i risultati 
ottenuti
 

La quarta ed ultima fase della ricerca si concretizza in un nuovo momento convergente in cui 

viene valutato il percorso svolto, si esplicano i punti deboli e i punti di forza. Il designer esplo-

ratore si confronta con il team di progettazione, mentori e altri attori esterni all’intera opera-

zione, e matura consapevolezza riguardo ai risultati ottenuti e gli aspetti fallimentari, definendo 

le basi per futuri sviluppi del progetto. 

In questo capitolo si affrontano questioni come la verifica, la raccolta dei feedbacks, la valuta-

zione dei punti di forza e di debolezza. Tutti elementi che hanno notevole peso nel determinare 

l’esportazione delle pratiche, il futuro dell’ambito di ricerca oggetto di attenzione e la disciplina 

del design in generale. Questi argomenti verranno affrontati nei due capitoli successivi. 
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La domanda di ricerca che in questo capitolo si tenta di investigare è:  
Quali sono i punti di forza e di debolezza e gli impatti degli Heritage Practice-based Projects 
affinchè si possa definire un modello esportabile in nuovi contesti territoriali reali e si arricchisca 
concretamente la discussione nel contesto della ricerca e della didattica del design per i territori?

 

Dunque, nelle prossime pagine è approfondita la valutazione e discussione delle pratiche design 

based concretizzate nel capitolo precedente, al fine di esplicitare, poi nel capitolo 9, le linee 

guida, implementate sulla base di esperienze reali ed elaborare teorie finalizzate all’arricchi-

mento della disciplina e l’esportazione dell’operazione culturale. 

Supporto alla fase di valutazione è stato anche fornito dal Field Guide To Human-Centered 

Design1  prodotto da IDEO.org nel 2015. Una guida pratica che propone strumenti e metodi per 

utilizzare l’Human-Centered Design, approccio creativo al problem solving (IDEO.org, 2015) 

basato sull’uso di tecniche interdisciplinari e creative che permettono di avvicinare i bisogni 

degli utenti a partire dalle loro prospettive, opportunamente individuate. La guida è stata ri- 

editata nel 2015 a seguito di una prima versione proposta nel 2009 che approfondisce come e 

perché lo Human-Centered Design può effettivamente avere un impatto reale in abito sociale e 

culturale.

8.1. Le attività di valutazione delle sperimentazioni di carattere 
partecipativo

A seguito della messa in atto delle sperimentazioni, soffermandosi su quelle di carattere parte-

cipativo perché direttamente controllate dall’unità di ricerca piemontese, sono state proposte 

valutazioni di vario genere per comprendere come il territorio coinvolto e gli attori hanno accolto 

il lavoro intrapreso dal designer esploratore e ricercatore. I processi di valutazione sono fonda-

mentali e considerevolmente richiesti dall’intero sistema degli stakeholder (Argano, 2012) in 

particolare al fine di fornire maggiore legittimazione delle decisioni intraprese, verificare gli esiti 

derivati da politiche, programmi e pianificazioni che comportano investimenti, orientare meglio 

risorse evitando sprechi ed inefficienze ed argomentare le scelte operate (Palumbo, 2001).  

1 Il manuale è accessibile in download libero: http://www.designkit.org/resources/1.html. Ultimo accesso effettuato Marzo 2023.
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La valutazione deve fornire informazioni credibili ed utili in modo da consentire alle parti 

interessate la capacità di integrare quanto appreso nei processi decisionali, di coinvolgimento e 

partecipazione (Argano, 2012). Rispetto agli obiettivi del progetto culturale, la valutazione può 

assolvere l’esigenza formativa o di apprendimento o quella rendicontativa (Bezzi, 2007). Nel 

primo caso lo scopo è di natura cognitiva e serve per fornire informazioni utili per migliorare o 

avviare nuove politiche. Nel secondo caso serve a controllare come è stato condotto il progetto e 

la rispondenza con i risultati ottenuti. 

Secondo Argano (2012), in merito alla valutazione dei progetti di rilevanza culturale, è oppor-

tuno misurare2: 

- la rilevanza del progetto, l’aderenza e coerenza degli obiettivi del progetto rispetto ai problemi 

e le esigenze del contesto;

-  la capacità di modifica riguardo ad un problema originario; 

- l’efficacia del progetto, che viene divisa in interna (o gestionale) ed esterna (o sociale) intesa 

come capacità del risultato di soddisfare i bisogni dei destinatari (Palumbo, 2001);

- l’efficienza progettuale come capacità di valido impiego delle risorse disponibili;

- la qualità del risultato e la soddisfazione dell’utenza;

- l’equità dell’intervento;

- la produzione di esiti ed impatti;

- l’utilità del progetto come soddisfacimento di bisogni e necessità del contesto sociale e dei 

destinatari;

- la sostenibilità economico-finanziaria del progetto;

- la permanenza dei benefici ottenuti sui destinatari, sulla comunità e sul territorio anche dopo 

la conclusione del progetto; 

- la produzione di valore in tutte le sue dimensioni.  

Questi criteri sono stati utilizzati per strutturare il contenuto delle varie valutazioni eseguite in 

questa sede. 

Nel caso della sperimentazione di carattere partecipativo sono state proposte differenti modalità 

di valutazione strutturate per raccogliere alcune delle informazioni sopracitate sottoforma di 

2 Sono numerose le tecniche di analisi che si possono effettuare in base alla complessità e alla struttura del progetto e i risultati che 
si vuole ottenere (si citano tra tutte l’analisi Delphi e l’analisi multicriteri). Non sono state analizzate ulteriormente perché al momento non sono 
attinenti ai fini della ricerca in questa sede. 
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interviste per i committenti e i facilitatori, e questionari online per i partecipanti (gli studenti e i 

loro responsabili).  Ogni diverso metodo di valutazione (interviste telefoniche, interviste via web 

e questionari) è stato pensato per coinvolgere nella maniera migliore e meno impegnativa un 

determinato target. La fase di valutazione infatti è spesso trascurata per questioni relative alle 

tempistiche, spesso strette, e al grado di attenzione dei vari attori coinvolti. In questo caso, ogni 

stakeholder coinvolto è stato informato dal designer in merito all’importanza della raccolta dei 

feedbacks attraverso la fase di valutazione per il fine della ricerca, la generazione di nuove linee 

guida e l’esportazione di pratiche migliori all’interno dell’ambito disciplinare e sul territorio. 

Obiettivo della valutazione è infatti anche quello di produrre effetti esterni (Palumbo, 2001).  

Chiarire questo aspetto ha garantito una maggiore serietà da parte di tutti gli intervistati. 

In questo caso tutte le valutazioni sono state eseguite a completamento delle sperimentazioni. 

Tuttavia, spesso per poter valutare al meglio gli impatti occorre attendere un periodo di tempo 

maggiore e non definibile per attendere il loro manifestarsi (Argano, 2012). 

Attori Dettaglio Metodo di valutazione

Committenti Associazione Sul Filo della seta Intervista via web

Team di facilitazione (Tutors) Tutor 1 (T1) 

Tutor 2 (T2)

Tutor 3 (T3)

Tutor 4 (T4)

Intervista telefonica

Partecipanti - Studenti Istituto Superiore “Eula 

Arimondi”, Racconigi (CN)

- Professori Istituto Superiore Eula 

Arimondi, Racconigi (CN) 

- Studenti Istituto Professionale 

“Cravetta”, Savigliano (CN) 

- Professori, Istituto Professionale 

“Cravetta”, Savigliano (CN) 

Questionario via web (Google Moduli)

Esperti del settore Fran Edgerley, Assemble

Andrea Trimarchi e Simone Farresin di 

Studio Formafantasma

Intervista via web

Tab 01 Modalità di valutazione in base ai diversi stakeholders. Elaborazione a cura di Valentina Coraglia 
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Non è stato oggetto della fase di valutazione la sperimentazione di carattere tecnologico per via 

dei limiti imposti dal tempo e dalle risorse che hanno portato all’interruzione del lavoro iniziato 

insieme al team di ricerca del Politecnico di Bari. Tuttavia dalle conversazioni intraprese con i 

vari stakeholders sono comunque emersi possibili connessioni che anticipano possibili sviluppi 

futuri del progetto.

 Le interviste ai committenti

Come accennato l’Heritage Practice-based Project organizzato presso il Museo-Giardino della 

Seta Mario Monasterolo in Racconigi (CN) in collaborazione con l’associazione Sul filo della 

Seta che si occupa della gestione, è l’esito di un lungo lavoro di osservazione e scambio sul 

campo tra il designer esploratore e ricercatore e la comunità locale. Dunque nel processo ci 

sono stati numerosi e continui confronti sull’operato. Tuttavia, ai fini della ricerca sono stati 

organizzati anche due momenti ufficiali riservati esclusivamente alla valutazione dell’operazione 

culturale svolta con gli studenti. Le interviste si sono svolte durante due incontri virtuali tra 

il designer ricercatore e i volontari operativi al museo della durata di circa 40 minuti. Qui di 

seguito sono stati riportate le domande e sono state parafrasate le risposte ricevute:

Domanda 1:  
E’ già capitato di proporre dei laboratori practice-based all’interno della vostra offerta? Cosa è 
successo, con chi, come vi siete organizzati (chi ha definito cosa fare, tempi, spazi, soldi, perso-
nale..)
Risposta 1: Prima di queste esperienze, al Museo-Giardino della Seta Mario Monasterolo in 
Racconigi (CN) non era ancora mai successo di proporre ai visitatori dei laboratori practi-
ce-based strutturati che avessero per oggetto con il patrimonio custodito all’interno del museo 
e coinvolgessero attivamente il visitatore. In passato i volontari hanno proposto dei laboratori 
di disegno (per la giornata delle famiglie) e fatto alcune dimostrazioni di estrazione del filato in 
seta (trattura) ma qui il visitatore- nel caso specifico bambini (7-10 anni)- era solamente osser-
vatore. È stato interessante osservare come comunque questa piccola esperienza ha aiutato il 
pubblico a meglio comprendere le complesse dinamiche legate alla filiera della seta. 
Domanda 2:

FORME/SETA. Come avete accolto l’iniziativa proposta? 
Risposta 2: L’intero corpo dei volontari ha accolto l’iniziativa di FORME/SETA con grande 
entusiasmo, intravedendo positivamente la fusione tra ambiti disciplinari differenti, come quello 
della storia e del patrimonio materiale ed immateriale con il design. 
Anche la presenza del team di facilitazione è stata accolta molto bene in quanto ha contribuito 

Trascrizione intervista con i committenti FORME/SETA Edizione I
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ad confermare la validità della connessione tra il patrimonio e le discipline creative. Purtroppo 
l’assenza del team di facilitazione competente nella seconda edizione del laboratorio è stata 
risentita nella fase di implementazione delle idee. 

Domanda 3:

Avete ritenuto l’iniziativa è vicina alle problematiche reali della vs realtà?
Risposta 3: Le iniziative proposte hanno consentito di avvicinare al museo un target insolito 
(ragazzi 16-18 anni) e di coinvolgerlo attivamente. Questo aspetto è stato molto apprezzato. Si 
spera che la presenza del designer ricercatore e del team di facilitazione appartenente alle disci-
pline creative possa avvicinare nuovi volontari al museo, garantendo un ricambio generazionale. 

Domanda 4: 

Avreste voluto partecipare maggiormente nella definizione della proposta progettuale?
Risposta 4: Il corpo dei volontari ha sempre contribuito attivamente allo scambio avvenuto nei 
mesi precedenti FORME/SETA. E’ stato chiesto loro se avrebbero voluto partecipare alla fase 
di progettazione dell’Heritage Practice-based Project (concretizzando dunque una co-progetta-
zione assieme al designer esploratore e ricercatore), ma tutti i volontari hanno rinunciato per 
mancanza di risorse umane competenti. Tuttavia, i feedbacks ricevuti dopo la prima edizione 
hanno contribuito al miglioramento della seconda edizione. 

Domanda 5:

Che cosa avete gradito maggiormente e che cosa il Museo della Seta si è “portato a casa” da 
FORME/SETA edizione I. Esperienze, cose da modificare, esigenze emerse…
Risposta 5: I volontari, al termine della prima edizione di FORME/SETA si sono dimostrati molto 
entusiasti ed interessati a replicare l’iniziativa, al punto che la seconda edizione del progetto è 
stata inclusa nel 2023 nel progetto “Vedere non vedere. No past no future” promosso dal museo 
e finanziato in percentuale da una fondazione bancaria locale al fine di tutelare, conservare e 
valorizzare i patrimoni culturali ed immateriali custoditi. Questo fatto dimostra che l’ente gestore 
ha compreso il valore dell’operazione culturale e cerca di sostenerne la replicabilità anche in 
assenza di fondi interni. 
Al fine di portare avanti l’iniziativa di FORME/SETA senza però la copertura economica neces-
saria per sostenere un team di facilitazione, al termine della prima edizione del laboratorio, si 
discute della possibilità di progettare un kit adeguato che consenta ai volontari di svolgere le 
attività in autonomia. In parte questa proposta è stata concretizzata con lo studio degli scenari 
proposto e sperimentato nella seconda edizione del laboratorio. La proposta avanzata dal desi-
gner esploratore non può ancora però ritenersi conclusa.  

Domanda 6:

Quali problemi sono sorti? Avete trovato adeguati i tempi di svolgimento, gli spazi del museo, la 
facilitazione del progettista, l’organizzazione delle attività? O cosa si potrebbe modificare? 
Risposta 6: I volontari dell’Associazione Sul Filo della Seta, in qualità di ente gestore e custode 
del museo, non hanno riscontrato problematiche relativamente a tempi e modalità proposte nei 
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laboratori. Gli spazi, non sono adeguati ad ospitare un numero di partecipanti maggiore a 40 
(come nel caso della seconda edizione di FORME/SETA), ma al momento ci si deve adeguare.
La carenza di personale volontario è un problema che non ha influenzato lo svolgimento delle 
attività, grazie alla presenza costante del designer esploratore e ricercatore. L’assenza di 
quest’ultimo ovviamente inciderebbe negativamente sullo svolgimento delle attività. 
Anche l’assenza di finanziamenti e rimborsi per le attività svolte, in un contesto non legato ad 
una ricerca accademica, è un problema che impedirebbe lo svolgimento dell’operazione cultu-
rale. 

Domanda 7:

Potendo proseguire il laboratorio iniziato, come portereste avanti l’iniziativa? 
Risposta 7: Parlando di prospettive future, l’ente gestore del museo e custode del patrimonio 
materiale ed immateriale locale ha avanzato il desiderio di spingere oltre le attività iniziate con 
i Practice-based Projects implementandoli con la trasformazione, come è effettivamente avvenuto 
in un unico caso nel laboratorio di prodotto e grafica nella prima edizione di FORME/SETA. 
Finalizzare i laboratori practice-based, ora intrapresi nelle prime due edizioni, in una produzione 
definibile “artigianale” di artefatti di vario genere potrebbe contribuire attivamente a trasmet-
tere competenze inerenti il patrimonio serico pratiche diversamente destinate all’estinzione. 
Questo obiettivo si avvicina molto alle considerazioni avanzate al termine della sperimentazione 
di carattere tecnologico e promette buone prospettive di sviluppo futuro. 
Tra i possibili sviluppi futuri i volontari dell’Associazione Sul Filo della Seta propongono resi-
denze d’artista per indagare ancora la relazione tra il patrimonio serico e le discipline creative. 
Si accennano anche possibili gemellaggi con realtà produttive italiane ed internazionali (ad es. 
Francia o Giappone con cui sono storicamente attivi dei legami). Con questo fine si accenna alla 
possibilità di portare avanti la collaborazione con il designer esploratore e ricercatore anche per 
la scrittura di nuovi progetti da sottoporre per la ricerca di finanziamenti esterni.

Il materiale ricavato dall’intervista dimostra come l’attività svolta non solo ha avuto un riscontro 

positivo, ma ha anche contribuito a mettere in evidenza problematiche interne e carenze a cui 

si dovrà fare fronte per garantire la vita futura del museo. Indirettamente l’esperienza svolta 

e la discussione innescata durante la valutazione hanno contribuito a mettere in luce diffe-

renti aspetti della gestione museale, la cui consapevolezza è salutare per la sopravvivenza e la 

crescita della realtà.

Le interviste al team di facilitatori della prima edizione

Il team di facilitatori, coinvolto nella prima edizione di FORME/SETA (2022) è stato composto 
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Domanda Risposta

D1: Il brief che ti è stato fornito 

era chiaro? Hai capito che cosa 

dovevi fare? Avresti voluto 

maggiore chiarezza?

Tutor 1: All’inizio ho fatto difficoltà, ma abbiamo chiarito la confu-
sione attraverso una telefonata con il designer organizzatore
Tutor 2: Si, era chiaro. 
Tutor 3: Si, era chiaro. Molto utile il primo incontro al museo, 
abbiamo avuto la possibilità di parlare dell’idea di progetto e costruire 
l’attività da svolgere nel laboratorio di grafica e prodotto. 
Tutor 4: Le indicazione progettuali sono state chiare. Ma non avevo 
esperienza precedente in merito dunque ho avuto delle incertezze nel 
momento iniziale e su come condurre il mio gruppo.  

D2: Come ti sei trovata con le 

modalità di svolgimento (tempi, 

spazi, attrezzatura, supporto)?

T1: In generale bene. Lo spazio al museo era adatto, ben diviso tra 
le parti e i laboratori. I tempi erano un po’ stretti, sarebbe stato ideale 
fare ancora un incontro. In generale bell’ambiente. Ho apprezzato 
molto la possibilità di confrontarsi di persona con l’organizzatore. I 
materiali a disposizione erano quelli che avevo richiesto.
T2: I tempi erano un po’ stretti, da quando si è deciso a cosa si è fatto. 
Spazi, fortunatamente bene perché siamo potuti stare fuori. Lo spazio 
del museo non è molto grande per questo genere di attività (spazio 
non ideale per attività a gruppi, eccessivo caos sonoro). Attrezzatura, 
dotazione personale oppure presa in prestito al Museo 
T3: Rispetto alle mie aspettative ha funzionato bene
T4: Supporto valido, efficace ed efficiente da parte dell’organizza-
zione. Tempi un po’ lunghi, avrei concentrato tutto in una giornata. 
Attrezzature adeguate. Gli spazi sono stati adattati bene, ma nel museo 
non c’è un vero e proprio spazio (es. un’aula) adibita a questo genere 
di pratiche. 

da 4 professioniste del settore, che dopo essere state coinvolte dal designer esploratore e ricer-

catore, hanno deciso di aderire alla sperimentazione. Tre dei professionisti coinvolti hanno una 

formazione nell’ambito della progettazione, ma ognuno relativamente ad un ambito differente 

(grafica, prodotto e fotografia). Relativamente all’ambito artistico, il tutor ha una formazione di 

tipo storico artistico.  Le informazioni ricavate saranno discusse a seguire in paragrafi dedicati. 

Si sottolinea la loro importanza per il futuro delle attività practice-based connesse al patrimonio 

materiale ed immateriale e i territori.

Interviste telefoniche con i facilitatori FORME/SETA Edizione I
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Domanda Risposta

D3: Come ritieni che i partecipanti 

abbiamo accolto la pratica? E’ stata 

utile?

T1: Ritengo che il mio gruppo ha apprezzato tantissimo, la pratica è 
stata accolta e utile. Gli studenti erano coinvolti e interessati, hanno 
dimostrato di aver recepito gli argomenti trattati. Forse anche perché è 
un’attività molto diversa da quelle che fanno ordinariamente a scuola.
T2: Chi più interessato chi meno. La curiosità di un’esperienza mai 
fatta prima li ha coinvolti molto. L’attenzione degli studenti comunque 
è breve. 
T3: I mio gruppo molto bene. I miei ragazzi erano super interes-
sati, pensavo non avessero capito bene invece hanno risposto bene. 
Qualcuno più coinvolto di altri ma tutti interessati e curiosi. Il fatto 
che fossero tutti ragazzi mi ha inizialmente spaventato (la classe era 
composta da tutti studenti di sesso maschile) ma invece hanno risposto 
bene alle attività proposte.
T4: Chi più chi meno. Chi per esperienza aveva maggiore dimesti-
chezza con il settore artistico era più a suo agio e trainava il resto del 
gruppo. 

D4: L’iniziativa ha avuto una rile-

vanza anche per le tue pratiche? E’ 

stata utile anche per te? Che cosa ti 

sei portato a casa?

T1: Si certo, molto bello e utile. Una delle prime esperienze di labora-
torio con ragazzi di quel target. 
T2: Si, questo particolare target (studenti di istituto professionale, 
anche con disabilità) mi ha messo alla prova per via del limitato tempo 
di attenzione che hanno ragazzi. Può essere che in futuro ri-calibrerò 
il mio laboratorio in base al target, accorciando le parti più didattiche. 
Il confronto sul campo ha aiutato a maturare consapevolezza e tarare 
l’esperienza.  
T3: Si, dato che solitamente non faccio workshops come attività prin-
cipale, è stato utile come test. Ogni volta che faccio un laboratorio è 
sempre diverso quindi mi è servito per capire come strutturare questo 
tipo di attività e il riscontro che ha, i punti deboli della fase proget-
tuale. 
T4: Si come esperienza, da insegnante di storia dell’arte, essermi 
messa dalla parte della pratica artistica è stata una sfida. 

D5: Secondo te l’iniziativa 
proposta è vicina a problemi 
reali? Se si quali?

T1: L’iniziativa è stata utile per avvicinare dei ragazzi giovani all’am-
biente museale. I musei e i luoghi destinati alla cultura sono spesso 
ignorati da questo target (Ragazzi tra i 16 e i 17 anni).
T2: Dipende, vicino ai problemi del museo, si. In quanto il Museo ha 
necessità di coinvolgere un pubblico più giovanile e farsi conoscere.  
T3: si, far vivere il museo ai ragazzi
T4: si. Nello specifico il mio laboratorio ha contribuito a sollecitare 
i partecipanti seguire i propri talenti e la loro volontà. I ragazzi erano 
entusiasti di questa possibilità. Anche per gli altri laboratori, si sono 
avvicinati i ragazzi a tematiche attuali. 
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D6: Punti deboli e limiti 
dell’iniziativa che ti hanno 
disturbato (tempo, spazi, 
budget, attrezzature, moda-
lità, proseguimento dell’ini-
ziativa..).

T1: Il tempo è stato un limite, avrei voluto un incontro in più per 
concludere meglio il lavoro iniziato. Anche la mancanza budget per 
strutturare è stata un impedimento per organizzare le attività in modo 
più complesso ed elaborato.
T2: Non aver potuto conoscere il pubblico prima che arrivasse. 
Location piccola, in caso di maltempo parte dell’attività sarebbe stata 
impossibile.  
T3: L’assenza di budget per coprire le ore di lavoro e progettazione 
dell’attività. 
T4: I miei timori iniziali, paura di non essere all’altezza. Per me è 
stato anche un limite la modalità di scelta del gruppo, infatti non tutti 
i ragazzi forse hanno potuto fare l’attività da loro scelti.

D7: L’ambiente del museo 
era confortevole per mettere 
a proprio agio i partecipanti 
a rispondere agli stimoli 
forniti?

T1: si, è stato ideale poter lavorare con pochi ragazzi (5) in maniera 
che si è potuto dare attenzione e ascolto a tutti. Il clima informale ha 
contribuito. Eravamo seduti a terra, senza impedimenti che creassero 
gerarchie, ma ha piuttosto favorito uno scambio proficuo per tutti. E’ 
stato bello avere avuto tempo per la condivisione e l’ascolto, tempo 
per l’elaborazione, analisi critica e l’esecuzione. Anche le modalità 
insolite di svolgimento hanno contribuito al successo dell’iniziativa. 
E’ stato utile aver lavorato su un formato inconsueto per i ragazzi e in 
verticale (un lenzuolo bianco di 3mx5m appeso su una parete), cosi si 
potevano disporre chiaramente tutti gli elementi considerati e visua-
lizzare bene i collegamenti e la chiarezza del processo.
T2: si, siamo stati all’esterno. Non eravamo vincolati a sedie, ma 
eravamo in piedi, con possibilità di muoversi, oppure seduti a terra. 
Molto informale e piacevole.
T3: si
T4: Lavorare con gruppi piccoli ha dato vita ad un bel dialogo.

D8: Come hai organizzato 
il tempo a disposizione (c’è 
stata attività rompighiaccio, 
presentazioni a vicenda, 
introduzione teorica, ?...) I 
ragazzi hanno subito risposto 
ai tuoi stimoli?

T1: Un primo momento di presentazioni, condivisione di esperienze. 
Una seconda fase di lettura e ascolto che ha introdotto i ragazzi al 
contesto sociale su cui dovevamo lavorare. Da questa fase si è inne-
scata automaticamente la fase di condivisione di opinioni e esplici-
tazione attraverso simboli e immagini sul telo. Così si è incominciato 
a raccontare cosa si era ascoltato. Dopo si è perfezionato cosa si era 
appuntato velocemente e sono stati visualizzati collegamenti.  
T2: Un mix di attività: una parte più didattica complessa (per cui 
tempo dedicato era però troppo poco), con un’attenzione molto ridotta. 
Si è poi recuperato nella parte pratica. Molto ragazzi erano curiosi 
di sperimentare strumenti del passato ed erano rapito dagli stimoli 
invece a loro contemporanei (es. utilizzo dei social). Hanno risposto 
molto bene quando è stata lasciata loro iniziativa.
T3: N/A
T4: All’inizio mi sono presentata e ho fatto un’introduzione sull’arte 
in generale. Mentre gli studenti hanno incominciato a lavorare ho 
fatto un’attività di “gioco-test” che aiutasse a raccontarsi ed indagare 
se stessi attraverso l’arte e le immagini. Il gioco è stato di ispirazione 
anche per le opere. 
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Tab 02 Interviste telefoniche con il team di facilitatori 

D9: Punti di forza dell’inizia-
tiva – Elementi che esporte-
resti anche in altri contesti

T1: Ho gradito molto la possibilità di lavorare in piccoli gruppi e di 
sviluppare un rapporto reale con i ragazzi. Ho apprezzato che i ragazzi 
hanno potuto scegliere in maniera indipendente l’ambito su cui lavo-
rare in base ai loro gusti e interessi.
Ritengo l’attività un’ottima strategia per avvicinare i ragazzi alla 
cultura e una modalità di educazione alternativa.
T2: Una figura di coordinamento costante, è stata fondamentale e 
più che necessaria. Fondamentale una figura chiave che coordina il 
gruppo di lavoro. 
T3: Il fatto di poter lavorare direttamente dentro il museo oggetto di 
attenzione. Il mio laboratorio è abbastanza esportabile, e il tema è un 
pretesto per progettare un elaborato visivo 
T4: L’importanza di raccontarsi in maniera alternativa attraverso 
l’arte.

D10: Come avresti portato 
avanti il lavoro iniziato?

T1: Se ci fosse stato budget, il lavoro sarebbe potuto essere ancora 
più serio ed elaborato. Al telo sarebbe potuto seguire un lavoro di 
documentazione attraverso video o fanzine.
T2: Avrei portato i ragazzi in giro per il paese. A vedere testimo-
nianze (come le architetture) delle forme custodite al museo diretta-
mente sul territorio.  
T3: Per me si è abbastanza concluso con la produzione effettiva del 
tessuto progettato. Il percorso dunque è stato completo (dalla progetta-
zione alla realizzazione). Sarebbe stato bello per gli studenti assistere 
fisicamente alla fase di tessitura. 
T4: Avrei proposto di fare un diario dell’opera, una volta realizzata 
l’opera avrei fatto raccontare l’operato, proprio e quello degli altri. 

D11: Suggerimenti per 
proporre nuovamente l’inizia-
tiva? Cosa modificheresti?

T1: Maggiore tempo, e budget per i tutors coinvolti.
T2: Chiedere un compito a casa ai partecipanti. Per verificare 
maggiormente se le cose sono state effettivamente apprese. 
T3: Creare materiale anche visivo per raccontare l’esperienza, una 
documentazione fotografica 
T4: Magari svolgere il laboratorio una sola giornata, magari in due 
momenti, mattino e pomeriggio. 

I questionari per i partecipanti e i loro responsabili 

Subito dopo aver concluso l’esperienza al museo gli studenti e i loro responsabili hanno ricevuto 

un questionario di gradimento. Di seguito sono stati riportati i risultati ottenuti per entrambe le 

edizioni. 
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IMG 01 Esiti del questionario rivolto ai partecipanti della prima edizione di FORME/SETA (2022). 

Questionario per partecipanti FORME/SETA Edizione I
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IMG 02 Esiti del questionario rivolto ai partecipanti della seconda edizione di FORME/SETA (2023). 

Questionario per partecipanti FORME/SETA Edizione II
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IMG 03 Esiti del questionario rivolto ai responsabili dei partecipanti della prima edizione di FORME/SETA (2022). 

Questionario per responsabili FORME/SETA Edizione I
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IMG 04 Esiti del questionario rivolto ai responsabili dei partecipanti della seconda edizione di FORME/SETA (2023). 

Questionario per responsabili FORME/SETA Edizione II
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8.2. Analisi delle informazioni raccolte

Le informazioni raccolte sono state analizzate dal designer esploratore e ricercatore che a sua 

volta ha avuto l’opportunità di confrontarsi con il responsabile della ricerca. Le complessità del 

contesto reale di azione hanno fatto sì che le due sperimentazioni di carattere partecipativo non 

si ripetessero tali quali, dando la possibilità di sperimentare due Heritage Practice-based project 

con gli stessi obiettivi ma con modalità di svolgimento differente, consentendo di analizzare i 

punti di forza e debolezza di entrambe le modalità. 

8.2.1 FORME/SETA: le due edizioni a confronto 

Qui di seguito sono elencate le analogie e le differenze tra le due edizioni di FORME/SETA. Le 

modifiche sono state proposte nella modalità di azione e non hanno riguardato la base teorica e 

gli obiettivi. 

FORME/SETA edizione I FORME/SETA edizione II

Obiettivi - Stimolare la partecipazione della comunità 

locale alla vita del Museo della Seta Mario 

Monasterolo

- Far conoscere e tramandare il patrimonio 

locale custodito all’interno e all’esterno del 

Museo della Seta Mario Monasterolo

- Indagare e riconoscere il potenziale dell’u-

tilizzo del design e delle pratiche creative nel 

contesto territoriale di Racconigi

idem ed. I

Modalità di 

svolgimento

1. Fase conoscitiva del museo e del progetto 

per i facilitatori

2.Fase conoscitiva del museo e del progetto 

per i partecipanti

3. Fase operativa (ispirazione, ideazione, 

implementazione)

4. Fase di restituzione

5. Fase di valutazione 

1. Fase conoscitiva del museo e del progetto 

per i partecipanti e i facilitatori

2. Fase operativa ((ispirazione, ideazione)

3. Fase di restituzione

4. Fase di valutazione

Location - Museo-Giardino della Seta Mario 

Monasterolo di Racconigi (CN). Allestimento 

degli specifico a seconda dei 4 ambiti di 

lavoro. 

- Museo-Giardino della Seta Mario Monasterolo 

di Racconigi (CN). Allestimento degli specifico 

a seconda dei 3 scenari di lavoro

- Itinerante per la città. 
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FORME/SETA edizione I FORME/SETA edizione II

Stakeholders 

principali

- volontari dell’Associazione Sul Filo della 

Seta (2)

- team di facilitazione (4 tutors)

- studenti partecipanti (20) 

- responsabili degli studenti (2)

- volontari dell’Associazione Sul Filo della Seta  

(1)

- studenti partecipanti (50) 

- responsabili degli studenti (6)

Tempi 9 ore divise in 3 giornate 4 ore in un’unica giornata

Divisione in 

gruppi

Autonoma Non autonoma

Tab 03 Le due edizioni di FORME/SETA a confronto

Come accennato, durante la prima edizione è stato possibile proporre un team di facilitazione 

avvezzo alla progettazione con l’obiettivo di aiutare il designer ad accompagnare i partecipanti 

durante il laboratorio. Il team di facilitazione è uno strumento introdotto anche nel Design Kit 

proposto da IDEO.org nella sua Field Guide to Human Centered Design del 2015. 

Nella seconda edizione, questo ruolo è stato assegnato sul momento ai responsabili degli 

studenti, che hanno aiutato gli studenti a seguire le istruzioni fornite dal designer e li hanno 

supportati nella fase di elaborazione delle informazioni. La confidenza che gli studenti mostrano 

verso i loro responsabili ha inciso sull’esito dell’esperienza, in alcuni casi positivamente, in altri 

meno. Anche il brief fornito è solo stato in parte compreso, dunque è stata nuovamente fonda-

mentale la presenza del designer durante tutte le attività. 

A seguito dell’esperienza accumulata, per il futuro si potrebbe valutare di organizzare una 

apposita formazione (fase conoscitiva del museo e del progetto) a cura del designer per i team di 

facilitazione, antecedente le attività.  Questo momento, che potrebbe svolgersi anche attraverso 

un incontro collettivo online, potrebbe essere utile per introdurre il laboratorio con i suoi obiet-

tivi, spiegare ruolo di ogni attore anche attraverso esempi concreti e colmare eventuali dubbi.
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8.3 Considerazioni riguardo alle sperimentazioni di carattere 
partecipativo

A seguito delle esperienze vissute e le informazioni ricavate attraverso le diverse valutazioni è 

opportuno riflettere a riguardo delle strategie e degli approcci utilizzati finora al fine di vantag-

giare l’esplicitazione delle linee guida aggiornate e la loro esportazione. 

Operare all’interno della Real World Research

All’interno della ricerca in corso, il territorio è considerato materia vivente con cui il desi-

gner può sperimentare, ogni occasione è differente da quella precedente, ogni momento è uno 

scambio e un’opportunità di crescita. I fatti dimostrano che vi è spesso discordanza tra ciò che il 

designer pianifica a tavolino e cosa accade realmente nella pratica con conseguenze inaspettate 

che il progettista deve saper fronteggiare o perlomeno mettere in conto. Ogni attività ed impre-

visto, all’interno della Real World Research, è occasione di apprendimento learning-by-doing e 

stimola l’ideazione di alternative inaspettate. 

Il contesto reale è mutevole e spesso emergono complicanze quando si ambisce ad esportare le 

iniziative. Occorre saper trovare un giusto equilibrio tra la replica delle attività, che prevede 

una standardizzazione dell’operazione, e le caratteristiche peculiari di ogni situazione. Le linee 

guida che vengono fornite, escludendo i caratteri imprescindibili come l’interazione con il patri-

monio, la situatività e le pratiche partecipative, sono malleabili da parte del designer e vanno 

dunque adattate al contesto. L’esportazione è fondamentale per la continuità delle attività svolte 

dal designer per il territorio, ma occorre anche essere in grado di adattarsi. Sia la continuità che 

il mutuo adattamento, l’importanza dell’esperienza come fondamento della teoria (es. le linee 

guida) sono principi fondamentali per il pragmatismo, dimostrando la coerenza del percorso con 

i metodi di ricerca discussi in principio.

Open systems e open ended projects

Il contesto (e mondo) fluido (Manzini, 2006) che richiede al progetto e al progettista la massima 

flessibilità prevede anche una notevole instabilità dei risultati (Argano, 2012) che si possono 

ottenere. Operando all’interno delle Real World Research, i risultati, come il percorso non 

possono essere predefiniti ma si svelano e si modellano man mano (Robson, 2002). L’intero 

percorso di progettazione per il territorio reale considerato open system (Robson, 2002) per via 
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del carattere mutevole presuppone l’esistenza di progetti open ended, i cui esiti non sono defini-

bili a propri in quanto dipendono dalla natura wicked del contesto. 

Da un lato è lodevole la libertà di azione concessa e l’idea che, a prescindere dal risultato finale, 

ogni avvenimento del percorso può insegnare qualcosa, dall’altro occorre notevole sforzo da 

parte del progettista per comunicare e valorizzare ogni genere di outcome enfatizzando l’impor-

tanza della riflessione che esso è in grado di generare nell’audience.  

Non sempre il progettista è caratterialmente predisposto a questo percorso incerto (Bryman, 

2007). Come confermato dai facilitatori intervistati dopo la prima edizione di FORME/SETA, 

i progetti di carattere partecipativo e practice-based, presentano sempre incertezze riguardo al 

risultati che si possono ottenere. Tuttavia, come prevedono gli approcci learning-by-doing e 

learning-by-esperiencing tipici delle attività partecipative e pratiche, l’apprendimento è continuo 

attraverso l’esperienza diretta e le pratiche riflessive (Parente, 2018). I risultati sono dunque 

distribuiti sull’intera esperienza e non sono riconducibili solamente all’esito finale del progetto. 

I tempi e le risorse 

L’immersione on field, nel contesto complesso e ampio del patrimonio territoriale, consente 

al designer esploratore di osservare la realtà vivente oggetto di studi nelle sue varietà, anche 

se mai in maniera esaustiva, e dedurne le esigenze. Questa fase richiede però tempo e risorse 

umane ed economiche che spesso non sono disponibili.

Nel caso di FORME/SETA, ai fini della ricerca, molti limiti sono stati sorpassati, ma in previ-

sione dell’esportazione delle iniziative in nuovi contesti territoriali occorre attivare strategie di 

sostenibilità.  

Le esperienze condotte dimostrano che al giorno d’oggi il patrimonio materiale ed immateriale 

è in molti casi gestito da preziosi volontari che però non hanno specifiche competenze in merito 

alla progettazione, spesso sono spaventati riguardo alle scarse risorse economiche ed umane 

disponibili, e non sempre riescono ad immaginare ed innescare prospettive future per la loro 

realtà. Dunque, il designer per il territorio, dovrebbe essere in grado di collaborare con i volon-

tari delle istituzioni stesse, le scuole o enti del terzo settore per reperire le risorse necessarie 

all’attuazione delle iniziative ed innescare processi e pratiche virtuose per il futuro del patri-

monio e del territorio. Progettazione, organizzazione, comunicazione, networking sono 



236 Capitolo 8

solo alcune delle competenze che sono necessarie e non sono presenti all’interno delle piccole 

istituzioni locali. 

 
Il fundraising per la progettazione culturale 

Di fronte alle necessità sempre più urgenti dei territori, che hanno come conseguenza la 

produzione di scarti anche in termini di conoscenze che vanno perdute e connessioni mancate 

(wasting relationships) (Armiero, 2021), fornire al designer per i territori strumenti che consen-

tano di reperire finanziamenti per sostenere la continuità delle proprie iniziative destinate 

al bene comune è un’azione da considerare anche nella pratica. Sempre più enti no-profit e 

fondazioni bancarie e private si incaricano infatti di sostenere la trasformazione dei patrimoni3, 

contribuendo a garantire la vitalità della storia, che più o meno consapevolmente, sta alla base 

della cultura di una società. 

Per avvicinare questo obiettivo occorre incrementare la formazione del designer per il territorio, 

che oltre alla fase di progettazione, deve essere in grado di maturare delle competenze speci-

fiche legate ed esempio all’organizzazione temporale e logistica, alla costruzione e gestione del 

network, alla produzione del budget e la sua rendicontazione.  

Abilità di costruzione del network

Il designer per il territorio, operando in un contesto complesso deve tessere la propria rete di 

sostegno locale, composta da attori che in varie modalità contribuiscono al successo delle inizia-

tive. La rete è anche un punto di forza per garantire la continuità e la replica delle operazioni 

culturali proposte ed è possibile formalizzare collaborazioni attraverso la definizione ufficiale di 

partner di progetto. 

Il networking è una risorsa che si costruisce nel tempo e a piccoli passi basati sullo scambio di 

competenze e la fiducia reciproca. Vi sono contesti in cui è più semplice ed altri che richiedono 

più lavoro da parte del progettista, che può anche ricorrere a strumenti operativi finalizzati al 

team building multidisciplinare.  

Documentazione delle iniziative

Essendo la continuità della proposta di fondamentale importanza per il designer per il territorio, 

3 Ad esempio si cita il programma operativo della Fondazione Compagnia di San Paolo (https://www.compagniadisanpaolo.it/) e della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo (https://fondazionecrc.it/chi-siamo/programmazione/), in Piemonte tra i maggiori enti che lavorano per 
sostenere l’opera della cultura per i territori.
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è opportuno che si documentino tutte le fasi del percorso svolto, affinchè possa essere d’ispira-

zione per occasioni future e vetrina di promozione per l’esportazione in nuovi ambiti territoriali. 

Lo storytelling è anche per il designer per il territorio, uno strumento che non può mancare e 

deve essere opportunamente curato. Lo storytelling è una metodologia che “utilizza la narrazione 

per creare storie e racconti in grado di coinvolgere e influenzare pubblici che vi si possono rico-

noscere” (Argano, 2012, p.350). A riguardo spunti possono provenire dalla letteratura, dall’arte, 

dalla cinematografia, dal giornalismo e dal mondo del gaming, che sta riscuotendo notevole 

successo nell’ambito del patrimonio culturale italiano in quanto mediazione digitale tra i conte-

nuti e l’audience. Si cita ad esempio il progetto “Father and Son-the game” un 

videogioco prodotto dal Museo Archeologico Nazionale di Napoli -MANN (https://mann-napoli.

it/father-and-son-the-game/) e sviluppato dall’associazione Tuo Museo4, sotto la direzione del 

gamer, archeologo e divulgatore Fabio Viola. Dal 2018 il videogioco prodotto è ha ottenuto oltre 

4 milioni di download sugli store mobile (fonte: iTunes e Google Play) portando il patrimonio 

custodito dal museo in tutto il mondo (https://mann-napoli.it/father-and-son-the-game/).

Risonanza dei successi ed insuccessi

Da questo punto di vista, in una società complessa ed iperconnessa, è opportuno segnalare la 

difficoltà determinate dell’esporsi e dell’operare nel contesto territoriale che premia il lavoro 

del progettista nel caso di successo e ne garantisce numerose opportunità. Ma d’altra parte, in 

caso di fallimenti, vi possono essere notevoli ripercussioni, a livello di immagine che possono 

nuocere futuri sviluppi.

4 Tuo Museo è un collettivo internazionale di artisti, game designer, sviluppatori, sound designer e animatori 3D che lavora nell’in-
tersezione tra arte e video giochi. Obiettivo del collettivo è quello di esplorare le relazioni umane attraverso nuove forme di creatività iper 
tecnologiche in cui il pubblico internazionale diventi parte attiva e co-protagonista dell’esperienza. Al 2022 è la realtà leader europea nella 
progettazione e realizzazione di esperienze interattive. (https://www.tuomuseo.it/chi-siamo/ )
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Capitolo 9
La concettualizzazione 
teorica per l’esportazione
Capitolo 9

Ottenimento di linee guida e concetti teorici 
aggionati sulla base di sperimentazioni svolte. 
Esplicitazione dei metodi per la replicabilità. 
Individuazione di nuovi contesti territoriali per 
testare le strategie proposte.

Aggiornare le linee guida precedentemente 
ricavate nel capitolo 4. Esplicitare metodi e teorie 
utilizzati per favorire la replicazione. 

Al termine del percorso, affinchè l’impatto di ciò che è accaduto possa maturare e diffondersi, 

è opportuno trasformare le informazioni ricavate attraverso Practice-based Projects in concet-

tualizzazione teorica.  All’interno di questo capitolo vengono definiti i metodi e le linee guida 

individuate, affinchè possano venire applicati in nuovi contesti territoriali, possano venire ulte-

riormente investigati e possano dare vita a nuovi processi in continuità. 

Come previsto dal pragmatismo, dalla Real World Research e anche come emerso dagli esiti del 

focus group, Teoria/Pratica, organizzato dal network D4T - Design for Territories, nel Settembre 

del 2016 a Milano (Capitolo 1), l’elaborazione delle informazioni e dei feedbacks preceden-

temente esplicitati è fondamentale per attivare nuove iniziative sia all’interno che all’esterno 

dell’ambito accademico di riferimento. In questo capitolo, attraverso questa operazione si 

contribuisce così a rafforzare la cultura del design, definire il ruolo del designer per i territori e 

incrementare la didattica in merito. 
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Per quanto riguarda l’esplicitazione del percorso progettuale e dei metodi per l’esportazione, 

l’immagine 01 riassume la sequenza delle fasi e gli elementi principali di ognuna sulla base di 

ciò che è avvenuto durante la ricerca. Come accennato nel Capitolo 3, anche per la struttura del 

percorso progettuale ci si è ispirati al Double Diamond Design Process con le sue fasi divergenti 

e convergenti. 

9.1 Esplicitazione del metodo e delle teorie

In questa sezione, grazie alle informazioni accumulate con la pratica, vengono esplicitate la 

struttura dell’operazione culturale e le linee guida progettuali. 

Occorre tenere conto che azioni progettate troppo rigidamente e razionalmente non sono compa-

tibili con l’applicazione in un contesto reale, fluido e mutevole (Rylander, 2012) come quello 

della Real World Research. Per contro il progettista deve essere flessibile e pronto a modificare il 

percorso in base alle necessità sconosciute che possono emergere strada facendo. Questa carat-

teristica, peculiare per la Practice-based Research, rende ovviamente più difficoltosa l’esporta-

zione e l’applicazione meccanica delle linee guida tra contesti differenti. 

Il percorso progettuale 

>> Indagine per 
l’individuazione di frazioni di 
processi per la produzione e 
lavorazione del patrimonio 
all’interno del network 
sviluppato

sviluppo 
campionatura 

sviluppo prototipo 

FASE 3

SPERIMENTAZIONE 1.
DI CARATTERE 
PARTECIPATIVO

SPERIMENTAZIONE 
DI CARATTERE 
TECNOLOGICO

3.

>> individuazione 
comunità locale
>> costruzione rete 
territoriale

>> indagine storica attraverso 
la consultazione di archivi e 
fonti locali formali e informali
>>collaborazione costante 
con il territorio: ricerca e 
sperimentazione

EXPERIMENT

FASE 4
DISCUSS

Definizione materiale 
e territorio

Indagine contesto territoriale:
-indagine evidenze
-sistematizzazione dati
-elaborazione radar graphs

FASE 2

DEFINE

INDAGINE ECOSISTEMA 

 INDIVIDUAZIONE 
ESIGENZE

>> restituzione
>> disseminazione
>> valutazione 
>> studio continuità

PROGETTAZIONE E SVILUPPO 
HERITAGE PRACTICE-BASED 
PROJECT workshop

Coinvolgimento 
esperti e realtà 

esterne 

EVOLUZIONE DELLE FRAZIONI DI 
PROCESSO
know-how tradizionali con nuove 
tecnologie

Coinvolgimento 
esperti e realtà 

esterne 

>> sviluppo 
applicazioni
>> studio 
continuità

IMG 01 Il percorso progettuale. Elaborazione a cura dell’autore
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In questo caso la fase 1 è stata omessa dallo schema dell’immagine 01 in quanto  i suoi conte-

nuti non presentano novità specifiche rispetto a quelle già presentate nel Capitolo 4, che hanno 

consentito la definizione di tutte le fasi successive.

9.1.1 La fase 2 (define)

La fase 2 (define) corrisponde allo studio dello stato dell’arte del patrimonio materiale e imma-

teriale del territorio individuato come area di azione (es. Regione Piemonte). L’obiettivo è quello 

di disegnare i confini dell’operazione, creando un frame immaginario del contesto (IDEO.org, 

2015). E’ opportuno dunque immergersi sul territorio, osservare, interagire, stimolare, doman-

dare, ricercare e definire mappature e databases di informazioni che possono essere utili per 

avere una panoramica generale delle culture materiali e immateriali dell’area geografica selezio-

nata e il loro stato di salute in relazione al territorio e la comunità. 

Le ricerche svolte dimostrano che ogni regione italiana ha sviluppato nel tempo una sensibilità 

diversa in merito alla trasmissione del patrimonio materiale e immateriale, senza un forte coor- 

dinamento centrale. Ogni regione nel tempo e con l’avvicendarsi delle amministrazioni e delle 

progettualità ha sviluppato strumenti differenti ed quindi non è possibile stabilire un database 

comune a tutti. Ad esempio, per quanto riguarda il caso degli ecomusei italiani, solo 12 regioni 

italiane hanno elaborato una normativa specifica, come documentato nel Capitolo 5. 

Tra le iniziative di maggior successo, si cita la Regione Lombardia con Intangible Search1. Uno 

strumento online attivo dal 2008 per individuare, salvaguardare e valorizzare il patrimonio 

culturale immateriale, un inventario in costante aggiornamento in collaborazione con i partner 

del progetto E.C.H.I. Etnografie italo-svizzere per la valorizzazione del patrimonio immateriale2, 

Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, Trentino Alto-Adige, Canton Ticino, Canton Grigioni, 

Canton Vallese, Slovenia, Austria, Germania e Francia. 

Un’attenzione particolare nel reperimento delle informazioni sul patrimonio va dedicata anche 

ai musei del territorio ed etnografici, e al Catalogo Generale dei Beni Culturali3 promosso dal 

MiBACT, in cui si possono trovare sempre più numerose informazioni anche riguardo ai beni 

demoetnoantropologici materiali ed immateriali, ai beni naturalistici, e i beni storici delle 
1 Disponibile su https://www.intangiblesearch.eu/. Ultimo accesso effettuato 27/08/22.
2 Parte del programma Italia-Svizzera 2007-2013
3 Il Catalogo Generale dei Beni Culturali raccoglie i risultati delle attività di catalogazione, e risponde alle finalità di tutela e di 
valorizzazione dei beni culturali attraverso la conoscenza dei beni nel loro contesto. I dati oggi presenti nel Catalogo generale del patrimonio 
culturale sono in gran parte forniti dal SIGECweb - Sistema informativo generale del catalogo, realizzato con l’obiettivo di unificare e ottimiz-
zare i processi connessi alla catalogazione del patrimonio culturale, assicurando la qualità dei dati prodotti e la loro rispondenza agli standard 
nazional.  (Fonte https://catalogo.beniculturali.it/)
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regioni italiane. Il Catalogo sopracitato, ideato e curato dall’ICCD, l’Istituto Centrale per il 

Catalogo e la Documentazione all’interno del Ministero della Cultura, è in costante fase di 

sviluppo ed implementazione grazie anche alla crescente sensibilità riguardo alla digitalizza-

zione del patrimonio italiano (Piano Nazionale Digitalizzazione -PND4). Elevata è dunque la 

sensibilizzazione riguardo alla catalogazione e digitalizzazione del patrimonio, come testimo-

niano le numerose attività della Fondazione Scuola dei Beni e delle Attività Culturali (https://

fad.fondazionescuolapatrimonio.it/), l’ente statale incaricato della formazione delle professiona-

lità culturali, finalizzate ad implementare ed aggiornare la gestione del patrimonio. Nonostante 

l’impegno investino finora, il Catalogo Generale non può ancora essere considerato un database 

esaustivo di cultura materiale ed immateriale nazionale in quanto al momento i primi enti coin-

volti per l’adeguamento delle pratiche di catalogazione sono i musei, gli archivi, le biblioteche, 

gli istituti centrali e i luoghi della cultura statali che possiedono, tutelano, gestiscono e valo-

rizzano beni culturali e per ora non sono ancora presenti obblighi riguardo l’adeguamento alle 

misure comuni. Rendere la catalogazione di beni mobili, immobili ed immateriali (tra cui sono 

inclusi i beni demoetnoantropologici) comune ed emogenea è un obiettivo fondamentale per 

la trasformazione, la condivisione e l’utilizzo del patrimonio custodito. Per le future evoluzioni 

della ricerca, dunque, è bene monitorare lo sviluppo del Catalogo Generale dei Beni Culturali e 

le operazioni ad esso connesso. 

Di grande utilità nella raccolta e il tracciamento delle culture materiali ed immateriali, sono 

anche le informazioni provenienti dalle Camere di Commercio locali ed dai numerosi istituti che 

si occupano della raccolta e l’elaborazione dei dati. 

Tutte le informazioni reperite devono essere poi raccolte in opportuni database e serviranno per 

la compilazione dei grafici a radar, strumenti per facilitare i designer nel definire opportunità 

progettuali. La centralizzazione delle informazioni, l’open access e l’aggiornamento automatico, 

come accennato in precedenza, sono tutte proposte che renderebbero il sistema più efficiente, 

accessibile e versatile.

A seguire di questa fase di raccolta informazioni e framing all’interno di un’area geografica 

4 Il PND è frutto di un processo di condivisione e confronto con diverse istituzioni culturali e costituisce la visione strategica con la 
quale il Ministero della Cultura intende promuovere e organizzare il processo di trasformazione digitale nel quinquennio 2022-2026. Il processo 
è iniziato rivolgendosi in prima istanza ai musei, agli archivi, alle biblioteche, agli istituti centrali e ai luoghi della cultura statali che possie-
dono, tutelano, gestiscono e valorizzano beni culturali. https://digitallibrary.cultura.gov.it/il-piano/ (accesso effettuato Aprile 2023). 
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selezionata è opportuno focalizzare le proprie attenzioni su una specifica cultura materiale o 

immateriale, o un processo peculiare di un territorio e di una comunità (es. seta, area geografica 

di Racconigi (CN)).  

9.1.2 La fase 3 (experiment)

Terminata questa fase, inizia una nuova fase convergente, la fase 3 di sperimentazione. Qui, 

il designer si immerge nel territorio e nella cultura materiale ed immateriale selezionata. La 

presenza on field è fondamentale per osservare, indagare e conoscere il territorio e la comunità 

e il patrimonio materiale ed immateriale custodito. In questa fase, il progettista o il team di 

progettazione incominciano ad accumulare informazioni ed individuare esigenze (progettazione 

back end-dietro le quinte) che poi trasformerà in requisiti progettuali nella progettazione front 

line finalizzata alla concretizzazione di Heritage Practice-based Projects (Argano, 2012). In 

questa fase si tesse un network di collaboratori, esperti e volontari che verrà consolidato man 

mano. 

In base ai dati raccolti, le esigenze individuate e il network, il designer per il territorio o il team, 

si occupa di convergere le informazioni nella progettazione (front line) di sperimentazioni, che 

tra le molte, possono essere quelle di carattere partecipativo come gli Heritage Practice-based 

Projects e tecnologico. 

Essendo attività che hanno luogo in un contesto reale (Real World Research) e wicked, non è 

possibile definire a priori gli outcomes ottenibili. E’ stato sottolineato in precedenza che all’in-

terno di Practice-based projects in cui prevale l’approccio learning-by-doing, le esperienze che 

si accumulano nella durata del processo sono già considerabili con risultati e il designer deve 

essere in grado di cogliere e testimoniare queste rilevanze di grande utilità sia per il progettista 

che per gli stakeholders. Tuttavia spesso, artefatti, prototipi, campioni, cataloghi sono alcuni 

degli outcome che vengono sviluppati all’interno di queste sperimentazioni, come testimoniato 

nel Capitolo 7.

Per le sperimentazioni di carattere partecipativo, sono state ricavate linee guida (Tabella 01) 

sulla base di quelle già individuate nel Capitolo 4, ma modificate in base alle esperienze diretta-

mente vissute. Le indicazioni fornite di seguito si intendono come indirizzi e non escludono altre 

alternative. In questo caso le linee guida provengono da fatti realmente accaduti e per cui è stato 

possibile individuare punti deboli e punti di forza.
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who

Heritage Practice-based Projects

Linee guida 

- Professionista della 
progettazione previa 
osservazione della 
comunità e del territorio

- Professionisti della 
progettazione + comunità 
- esperti esterni alla 
comunità

- Professionista della 
progettazione + comunità 

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 
- Attori esterni alla 
comunità

- Professionista della 
progettazione
- Comunità 

how

why

 Strategie
- workshop 
(attività di laboratorio)
- summer school
- progetti di ricerca sul 
campo (residenze)
- interventi urbani
- azioni partecipative
- pratiche artistiche 
- prodotti

Pratiche e approcci
- Do It Yourself
- learing by doing
- progettazione destinati alla        
  replicazione   
- lezioni frontali
- dimostrazioni
- sperimentazioni di materiali 
  e tecniche  
- attività per l’espressione               
  personale

- azioni pubbliche
- mostre ed eventi
- pubblicazioni
- prodotti 
- altre modalità espressive

- questionari
- interviste
- dibattiti pubblici 
- gruppi tematici

- documenti (es. scritti, 
scketch books, diari di 
percorso)
- fotografie 
- video e registrazioni
- campioni e prototipi 

 Strategie
- osservazione del 
territorio e del contesto 
- individiazione esigenze, 
requisiti, prestazioni
- brainstorming
- confronto diretto

Costruzione di rete 
territoriale

Gestione economica
- fondi privati (fondazioni  
  private, istituzioni 
bancarie)
- fondi pubblici
- crowdfunding  

where

when

 
- territorio di interesse
- dislocata dal territorio di 
interesse 

 
- territorio di interesse
- rete territoriale 

 
- territorio di interesse
- rete territoriale 
- dislocata dal territorio di 
interesse 

 
- territorio di interesse
- rete territoriale 
- dislocata dal territorio di 
interesse 

 
- territorio di interesse
- rete territoriale 
- web

 
- trasmissione del 
patrimonio materiale e 
immateriale
- conservazione del 
patrimonio materiale e 
immateriale
- formazione e
divulgazione
- ricerca e 
sperimentazione
- promozione 
territoriale   

 
- trasmissione del patrimo-
nio materiale e immateriale
- conservazione del patri-
monio materiale e immate-
riale
- formazione e divulgazione
- ricerca e sperimentazione
- promozione territoriale   

 
- trasmissione del patrimonio 
materiale e immateriale
- dissipazione
- formazione e divulgazione
- promozione territoriale   

 
- implementazione
- esportazione
- continuità
- gestione 

 
- trasmissione del 
patrimonio materiale 
e immateriale
- formazione e 
divulgazione
- sperimentazione
- promozione territo-
riale   

 
- presenza di progetti attivi di 
vario tipo
- presenza di finanziamenti
- presenza di progetti di 
ricerca sul campo
- occasioni predefinite 

 
- a seguito della fase di 
progettazione
- in concomitanza alla fase di  
progettazione
- presenza di finanziamenti
- occasioni predefinite 

 
- a seguito della fase di 
azione
- presenza di finanziamenti
- occasioni predefinite 

 
- a seguito della fase di 
azione e/o restituzione 
- occasioni predefinite

 
- trasversale durante tutto il 
percorso

Interazione con il patrimonio

Azione progettuale situata

Coinvolgimento di partecipanti

Fase di 
progettazione

Fase di 
azione

Fase di 
restituzione

Fase di 
discussione Documentazione

Tab 01. Linee guida aggiornate per Heritage Practice-based projects
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Il designer è considerato come professionista della progettazione, senza escludere quindi la 

possibilità che vi siano altri operatori provenienti da altre discipline altrettanto avvezzi alla 

progettazione ad occuparsi del progetto. Il designer può operare in autonomia o all’interno di un 

team di progettazione. 

Durante la fase 3 è ancora il designer, insieme a team di esperti e il territorio di riferimento, 

a guidare le indagini e le sperimentazioni dopo aver fatto esperienza diretta del territorio e 

dunque aver individuato, attraverso un periodo di osservazione, le esigenze progettuali. La fase 

di azione è sviluppata da una rappresentanza della comunità locale con la mediazione di profes-

sionisti della progettazione con una formazione nel settore, scelta effettuata al fine di garantire 

la serietà dell’operazione culturale e l’ottenimento di risultati all’interno di un contesto wicked. 

Secondo Ezio Manzini “everybody is endowed with the ability to design, but not everybody is 

a compen tent designer”, e una specifica formazione, composta da differenti contenuti, metodi, 

forme ed esperienze fa la differenza tra l’expert design e il diffuse design (Manzini, 2015, p.37). 

Il professionista della progettazione dovrebbe possedere una specifica cultura, maturata grazie 

alla formazione e il tempo, che consenta di osservare e comprendere il contesto di azione, e 

innescare il processo di progettazione dalla definizione della domanda di ricerca all’ottenimento 

di outcomes. I risultati ottenuti, qualunque sia la loro natura, vanno opportunamente presentati e 

restituiti alla comunità e al territorio per innescare o consolidare consapevolezza. 

La fase 3, ha una durata temporale variabile. La durata dell’esperienza on field è vincolata a 

tempi e risorse, ma l’esperienza dimostra che più è durevole, migliore sono i risultati che si 

possono ottenere. In questa fase è anche opportuno studiare possibili metodi di finanziamento 

delle attività, che possono provenire da fondi privati o pubblici. In ogni caso è richiesto al 

progettista di comunicare in maniera adeguata la propria proposta progettuale per utilizzarla 

nella richiesta fondi o presentarla a possibili enti finanziatori. 

Buona pratica è documentare l’intero processo. La documentazione può avvenire da parte del 

progettista, della comunità o di attori specificatamente designati, attraverso documentazioni 

fisiche in vario formato, ma anche fotografie, video e pubblicazioni.
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Per quanto riguarda la sperimentazione di carattere tecnologico, le prime fasi di indagine dell’e-

cosistema sono comuni e vedono i designer indagare le culture materiali e immateriali

nei territori di appartenenza e affini, favorendo scambi di patrimoni affini e culture. La fase 

operativa, che nel caso osservato è consiste nella progettazione di un dispositivo complesso,

ha coinvolto progettisti e tecnici con determinate competenze. Si considera il ri-coinvolgimento 

della comunità locale nel caso in cui le applicazioni del macchinario lo prevedano, ad esempio 

per la creazione di hub locali per la cultura, la ricerca e la tecnologia. Ulteriori applicazioni

o implementazioni vedono invece la diffusione del patrimonio serico in contesti differenti da 

quelli iniziali, dando vita a nuovi nodi dell’ecosistema (Lupo, 2009). 

9.2.3 La fase 4 (discuss)

Alla fase di sperimentazione segue la discussione dell’intera operazione. Qui il progettista ha 

occasione di confrontare i risultati e gli impatti ottenuti dalle operazioni culturali messe in atto 

con le informazioni e gli obiettivi di partenza. Oltre che ad una valutazione personale è fonda-

mentale interrogare anche gli stakeholders attraverso metodi di valutazione ad essi affini (ad 

esempio questionari, interviste, focus group). 

Questa fase spesso trascurata per via di tempi e risorse è di grande importanza per comprendere 

gli impatti effettivi del lavoro del progettista per il territorio e per definire possibili ulteriori 

sviluppi, avanzamenti e repliche.

Quest’ultima fase, da considerare anch’essa open system (Robson, 2002), non è considerabile 

con una chiusura effettiva, in quanto gli impatti del progetto possono manifestarsi nel lungo 

tempo e avere strascichi non definibili a priori. Una volta terminato, il progetto può rimanere 

latente, e venire risvegliato inaspettatamente dopo lungo tempo in modalità non definibili a 

priori, come è capitato al patrimonio serico in questa ricerca. Meglio il lavoro è documentato, 

più facile sarà in futuro partire da ciò che è stato fatto per costruire differenti prospettive future. 
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9.2 Possibili ulteriori ambiti di applicazione del metodo.  

Materiali, territori, alternative e domande 

 

Al fine proporre strategie e pratiche che possano effettivamente avere un impatto sui patrimoni 

territoriali è opportuno che vengano testate ulteriormente in altri ambiti territoriali. Le linee 

guida proposte e aggiornate necessitano di ulteriori applicazioni per poterne testare il funzio-

namento, comprenderne l’efficacia e la versatilità. Durante il percorso della ricerca sono stati 

individuati altri possibili ambiti in cui si potrebbero applicare e testare le strategie e pratiche 

sopra elencate. Qui di seguito ne sono elencati alcuni a livello esemplare, assieme ad alcune 

domande di ricerca emerse dopo una prima veloce indagine. Di certo, la permanenza del desi-

gner nei territori in oggetto come suggerito in precedenza, implementa le eventuali progettualità 

sommariamente individuate. 

Il patrimonio lapideo e la Val Grande (VB, Piemonte) 

Tra i possibili nuovi ambiti di applicazione emerge il patrimonio lapideo e la Val Grande (VB, 

Piemonte), in collaborazione con il progetto culturale partecipato Comuniterrae (http://www.

comuniterrae.it/) che dal 2017 è attivo sul territorio della Val Grande per la tutela del patri-

monio materiale e immateriale locale. Sinora, grazie alla facilitazione di professionisti della 

progettazione, la comunità è stata solleci- tata a lavorare per maturare consapevolezza del 

patrimonio locale per cui sono state realizzate mappe di comunità, un progetto cartografico 

territoriale (Menzardi, 2021) e un archivio digitale partecipato. In questo fertile contesto, la 

sperimentazione di Heritage Practice- Based Projects contribuirebbe a rafforzare il legame della 

comunità locale con il territorio e trasformare il patrimonio passato materiale e immateriale in 

forme differenti in grado di rispondere, in modalità alternative, a nuove esigenze del contesto 

globale attuale. Anche in questo caso, come per 

il patrimonio serico, la cultura materiale e immateriale legata all’estrazione e la lavorazione 

delle pietre e dei metalli, e alle comunità di minatori in migrazione torna utile ispirando opera- 

zioni culturali design oriented che possono ottenere un elevato impatto con ampia risonanza.

Come il design potrebbe operare per sviluppare i nuovi linguaggi dal patrimonio lapideo della Val 

Grande? Cosa potrebbero comunicare? A Chi? Ecco alcuni esempi di domande di ricerca che 
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potrebbero ispirare nuove indagini e applicazioni di Heritage Practice-based Projects. 

Il patrimonio della canapa in Piemonte e la Val Sesia 

Il design e gli Heritage Practice-based Projects possono essere strumenti utili anche per inda- 

gare la complessità che al giorno d’oggi caratterizza la filiera della canapa per il tessile in 

Piemonte e ai processi produttivi artigianali caratteristici. In questo caso, lo studio delle frazioni 

di processi produttivi, assieme all’associazione locale Assocanapa (https://www.assocanapa.

org/, Carmagnola, TO), potrebbe portare allo sviluppo di macchinari in cui la tecnologia facilita 

ed esalta le caratteristiche materiali ed artigianali per la realizzazione di prodotti appartenenti 

storicamente al patrimonio della canapa in Piemonte. 

Nuove modalità di processi, a disposizione di realtà locali, per rendere utilizzabili materiali di 

nota efficienza ed un tempo tradizionali in applicazioni caratteristiche. 

Il patrimonio risicolo e il vercellese e l’Ecomuseo delle Terre d’Acqua 

L’indagine sullo stato dell’arte degli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte (accessibile 

nella sua versione completa nella Sezione 01 dell’Appendice) si è rivelata utile anche per indi-

viduare nuove aree di azione in cui sperimentare le strategie e pratiche design oriented elabo-

rate. 

L’ecomuseo è un’istituzione fragile e molte sono le realtà ecomuseali riconosciute dalla regione 

Piemonte in fase di riorganizzazione gestionale. Tra queste vi è l’Ecomuseo delle Terre d’Acqua 

con sede a Vercelli, la cui gestione è stata appaltata dall’ATL Vercelli alla 2022 al Strada del 

Riso Vercellese di Qualità (https://www.stradadelrisovercellese.it/), un’associazione nata per 

promuovere il patrimonio risicolo locale. Alle avviate attività di questo ente si aggiunge la 

riorganizzazione dell’Ecomuseo delle Terre d’Acqua. Ai fini della ricerca, il designer esploratore 

ha individuato la l’occasione e, in accordo con gli enti delegati, è iniziata una prima mappatura 

del ricco patrimonio locale. Lo schema che segue fornisce un esempio delle informazioni sinora 

raccolte attraverso dei primi incontri formali con i nuovi volontari. 

Il percorso progettuale anticipato nei paragrafi precedenti, è dunque nuovamente attivo in 

una nuova area di azione, il territorio vercellese con suo patrimonio risicolo. Per via delle 
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tempistiche imposte dalla ricerca, si sono presentate solamente le prime evidenze individuate 

a livello di stakeholders e aree tematiche di interesse. A seguire sarà necessario consolidare il 

network ed indagare le esigenze del territorio e della comunità attraverso focus group mirati. 

Nonostante lo stato embrionale di questo secondo caso studio, i presupposti emersi dalle prime 

indagini on field sono promettenti.

L’arte, il cinema e la letteratura già in passato hanno prestato attenzione a questo territorio, 

spesso per denunciare i disagi vissuti dai lavoratori e dalle lavoratrici o l’inospitalità della 

risaia. La filiera risicola, la sua gestione, gli scarti, i sottoprodotti, le tecniche e i processi, 

possono essere d’ispirazione per sperimentazioni materiche ed applicazioni all’interno del 

settore del design. Interessanti collaborazioni con milieux similari (Boelen, 2019) in Italia e 

altrove come la Camarque e il Mediterranean Wetlands Ecosystem, potrebbero dare vita a reti 

progettuali con l’obiettivo di valorizzare le differenze ed incrociare le competenze presenti negli 

ecosistemi.

Ecomuseo delle 
Terre d’acqua
Vercelli, 2023

FAI Vercelli 

Parco del Po

Consorzio delle 
acque dell’Ovest 
Sesia

Consorzio della 
Baraggia

Parco delle 
Lame del Sesia

COMUNITA’

TECNOLOGIA

AMBIENTE 
NATURALE E 
SOSTENIBILITA’ 
AMBIENTALE

fattorie 
didattiche

PATRIMONIO 
STORICO

PATRIMONIO 
ARTISTICO E
ARCHITETTONICO

PATRIMONIO 
IDRAULICO E 
GESTIONE 
DELLE ACQUE

PATRIMONIO 
CULTURALE 
MATERIALE ED 
IMMATERIALE

Bosco della 
partecipanza

Strada del Riso 
vercellese di 
qualità

Provincia di 
Vercelli

Az. agricola 
Stocchi

eventi

bio distrettooasi naturalistica

recupero 
varietà risicole 
antiche

educazione e 
formazione

percorsi 
turistici

esperienze

connessioni 
internazionali

Az. agricola 
Alice Cerruti

Ass. Le donne 
del riso

IMG 01 Prima mappatura dell’ecosistema dell’Ecomuseo delle Terre d’Acqua. A cura dell’autore
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La ricchezza delle opportunità sopracitate testimonia quanto i territori necessitino del contributo 

delle pratiche progettuali che generino conoscenze e alternative. Linguaggi, materiali, processi, 

culture materiali e immateriali, esempi alternativi di patrimoni in evoluzione. 

in modalità differenti rispetto a quelle tradizionali, con trasformazioni nelle forme e nei signifi-

cati. Ciò che un tempo era destinato alle varie produzioni per il sostentamento di una comunità 

in un territorio, oggi può essere esempio di sacrifici, accoglienza, resilienza, circolarità, rete, 

cultura, ma anche fallimento e rinascita, attraverso le forme che le pratiche design-oriented sono 

in grado di ispirare. I patrimoni evolvono e si trasformano diventando nuovamente strumenti 

utili per affrontare le challeges che quotidianamente emergono nella società complessa in cui 

viviamo. Il nuovo ruolo della cultura materiale del passato contribuisce a “porre l’attenzione 

sull’osservazione e sulla comprensione del mondo e dei suoi valori più profondi” (Morezzi, 

2020). La ricerca in design si fa versatile e ambisce attraverso i metodi sperimentati a produrre 

conoscenze ad ampio spettro in modo che possano essere indagate o possano stimolare nuovi 

progettisti. 
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Capitolo 10
Discussione e 
considerazioni finali

Esplicitazione impatti e novità della ricerca nei territori e 
nel contesto accademico della ricerca in design. Sulla base 
del percorso svolto, individuazione nuove competenze 
per incrementare la formazione accademica del designer 
per il territorio.  

Fornire una panoramica dei risultati e degli impatti. 
Esplicitare nuove prospettive per la cultura materiale e  
nuove competenze per la formazione del designer per il 
territorio in ambito accademico. 

“Proteggere e conservare il genius loci significa concretizzarne l’essenza in contesti sempre nuovi” 
(Schulz, 1979)

Nel percorso intrapreso il territorio e il patrimonio ad esso connesso si sono dimostrati elementi 

dinamici, il cui ruolo si ridefinisce con il susseguirsi del tempo e delle complessità che emer-

gono di volta in volta. “Più l’economia accentua i caratteri intangibili e le diversità, più i 

progetti e la cultura sono quindi vestali di esperienze […], generando processi aperti dagli 

effetti imprevedibili” (Argano, 2012, p.168), così anche la ricerca in design e il design stesso, 

con i loro metodi e strategie esplorati in questa sede, si rivelano strumenti per accompagnare 

le trasformazioni dei milieus. Patrimoni materiali ed immateriali, territori e comunità, evolvono 

con il tempo, anche attraverso l’utilizzo del design che facilita la narrazione attraverso il coin-

volgimento dell’audience e le esperienze practice-based, contribuisce a stimolare e concretiz-

zare nuove forme ed applicazioni, ed innesca dialoghi tra materiali e concetti apparentemente 

distanti. I principi progettuali inizialmente individuati sono stati inglobati all’interno delle 
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operazioni culturali proposte e in parte realizzate durante questo percorso, come tentativo di 

verificarne la validità e l’efficacia. 

Lucio Argano assegna l’aggettivo metamorfico alla progettazione che riguarda i territori e la 

cultura poiché “si tratta di congegni concettuali che, attraverso una costruzione meditata di 

azioni, rielaborano e trasformano contenuti, costrutti, significati e valori” (Argano, 2012, p. 253). 

Questa sentenza trova le sue radici nell’affermazione di Franco Purini nel suo testo Comporre 

l’architettura (2000), in cui, riferendosi alla progettazione per la composizione architettonica 

afferma che è opportuno “gestire un sistema complesso di variabili, muoversi entro campi meta-

morfici tra loro correlati, controllare simultaneamente uno spettro di mutazioni diverse” (Purini, 

2000). Il design si allontana dalla sua vocazione produttiva per immergersi nella complessità del 

contesto territoriale (Dorfles, 1972) diventando strumento flessibile per l’osservazione, l’analisi, 

l’elaborazione, la comunicazione, la progettazione di esperienze e la valutazione critica, avvici-

nandosi ed affrontando così sfide sempre più attuali e pressanti. “All’interno di discipline come 

il design […] il concetto di progetto è andato oltre la semplice elaborazione di un manufatto […] 

per arricchirsi nel tempo di valenze concettuali, semiotiche, estetiche, culturali, sociali econo-

miche e anche etiche” (Argano, 2012, p.98). 

Queso capitolo è riservata ad alcune considerazioni che emergono dal percorso svolto sul terri-

torio e all’interno del contesto accademico della ricerca in design. Si inizia riprendendo le 

domande di ricerca e gli obiettivi che ci si era prefissati per osservare come sono stati indagati, 

come si sono evoluti nel tempo in coerenza con i presupposti iniziali. Di conseguenza vengono 

presentati i risultati ottenuti in ogni fase del processo e alcune considerazioni di carattere gene-

rale. A monte delle esperienze accumulate vengono poi presentate competenze che potrebbero 

essere incrementate nella formazione del design per il territorio.

10.1 Discussione

Il percorso di ricerca dal titolo Design e territorio. Strategie e pratiche design oriented per il 

futuro della cultura materiale. Il caso studio sul patrimonio serico è iniziato con l’ambizione di 

indagare come il design può innescare pratiche virtuose di valorizzazione del patrimonio materiale 
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ed immateriale in estinzione, in grado anche di creare nuove opportunità per i territori. Al fine 

di indagare questa prima domanda si sono analizzati gli ambiti tematici interessati, riguar-

danti il territorio, il design e i materiali. Molte sono le discipline che gravitano attorno a questi 

elementi, tra cui le scienze del paesaggio, l’antropologia, l’economia, le scienze dell’educazione, 

la filosofia, l’arte, le scienze dei materiali, la geografia e l’ingegneria, e che hanno legami più o 

meno sottili con molti aspetti della ricerca. Non è stato possibile trattare in maniera esauriente 

tutti questi collegamenti, da cui però potranno avere origine numerose opportunità future ed 

evoluzioni del percorso di ricerca qui iniziato. 

Infatti, dopo aver indagato quali sono le maggiori tendenze, nella disciplina del design, che 

propongono strategie e pratiche finalizzate ad alimentare la discussione a riguardo del futuro 

della cultura materiale ed immateriale (Capitolo 2) ci si è soffermati sull’analisi di alcuni 

Practice-based Projects (Muratowsky, 2016) dedicati al patrimonio materiale ed immateriale. 

Gli Heritage Practice-based Projects sono strumenti caratteristici della Real World Research, e 

appartengono ad una visione pragmatica della ricerca e della realtà, affine con l’intero percorso. 

Si ribadisce che il pragmatismo considera l’esperienza come il fondamento della teoria, la 

prospettiva evoluzionistica che enfatizza l’interazione e l’adattamento tra tutti gli attori tra cui 

l’ambiente circostante, la consapevolezza che la realtà è in continuo cambiamento e trasforma-

zione e la necessità di azioni di mutuo adattamento (Rylander, 2012). Dopo aver quindi inqua-

drato i metodi di ricerca e di azione in cui si inserisce la ricerca (Capitolo 3), è stato analizzato 

come e perché il design opera con i patrimoni e nei territori attraverso Heritage Practice-based 

Projects (Capitolo 4) a livello nazionale ed internazionale. L’analisi di numerosi casi studio, in 

parte vissuti anche di persona, ha permesso di esplicitare linee guida che rispondessero a come 

il design attraverso Heritage Practice-based Projects si applica in un contesto territoriale al fine 

innescare trasformazioni attraverso il patrimonio materiale e immateriale. Al fine di concretiz-

zare delle esperienze reali che potessero essere utili a verificare ed implementare le prime linee 

guida individuate, continuando ad essere fedeli al pragmatismo e alla Mixed Method Research, 

sono state progettate due tipologie di sperimentazioni (Capitolo 7). Queste operazioni, una di 

tipo partecipativo e l’altra di carattere tecnologico, in collaborazione con un’unità di ricerca del 

Politecnico di Bari, sono state applicate in un contesto reale scelto come prima area di azione a 

seguito di sforzi di mappatura del patrimonio materiale ed immateriale custodito dalla Regione 

Piemonte (Capitoli 5 e 6). 
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Le esperienze accumulate attraverso le attività di progettazione sul campo hanno consentito di 

verificare quali sono i punti di forza e di debolezza e gli impatti degli Heritage Practice-based 

Projects affinchè si possa definire un modello esportabile in nuovi contesti territoriali. Operando 

all’interno della Real World Research, si è verificato che non è possibile esportare rigidamente 

delle strategie e pratiche design oriented tra i differenti contesti di azione, dunque le indica-

zioni esplicitate sono da considerare come possibili indirizzi (Argano, 2012) che il progettista 

o il team di progetto possono utilizzare all’interno di una progettazione sempre più metamorfica 

(Argano, 2012). Infatti, il “sistema culturale è un sistema complesso, composto dal elementi 

tangibili ed intangibili che producono flussi di interazioni virtuali, fisiche, sensoriali, generando 

esperienza e conoscenza […]” (Argano, 2012, p. 125; Rizzo, 2009, p.11).

Il percorso di ricerca presenta tentativi di relazione tra il design, i patrimoni, i territori, le 

comunità e attraverso esperienze Practice-based, introducendo e facilitando possibili prospettive 

future. Non si esclude la validità di altri metodi non ulteriormente approfonditi in questa sede, 

nè la possibilità di continuare i percorsi qui iniziati con approcci più specifici e focalizzati. 

Essendo in questo caso, la ricerca e la progettazione, processi cognitivi, dinamici e totalizzanti 

(quindi aperti ad ogni elemento in gioco), non si esclude la presenza di errori (Argano, 2012), 

anche essi parte dell’esperienza che si è generata e considerabili come strumenti in grado di 

arricchire il percorso qui iniziato (lesson learned).

10.1.1  La panoramica dei risultati 

É stata elaborata una mappa (IMG 01) per facilitare la visualizzazione dei risultati ottenuti in 

ogni fase. Alcuni risultati sono stati esplicitati attraverso raccolte dati o infografiche o ancora

in articoli pubblicati, altri riguardano la progettazione di esperienze o prodotti. Vi sono poi 

ancora outcomes che non hanno raggiunto alcuna forma fisica ma che hanno contribuito notevol-

mente allo sviluppo della consapevolezza e dell’intera ricerca.

La prima fase divergente (Capitolo 4) è stata utile per comprendere l’ambito in cui si è deciso di 

operare, il design per i territori, e grazie alla consapevolezza maturata attraverso la panoramica 

tematica e storica è stato possibile definire una domanda di ricerca che ha accompagnato tutto il 

processo. Guidati dalle research questions elaborate si sono individuati ed analizzati casi studio 

già operativi che riguardassero gli Heritage Practice-based Projects. Le informazioni ottenute 
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Descrizione problematica e 
domanda di ricerca

Inquadramento disciplinare  
e storico

Ricerca casi studio Heritage 
Practice-based project

-Indagine Ecomusei Regione Piemonte

PROBLEMATICA
materiali, tecniche, estetiche, lavora-
zioni, funzioni a rischio di estinzione. 
Perdita di identità del milieu.

DOMANDA DI RICERCA (RQ)
Come il design può innescare pratiche virtuose di valorizzazione del patrimonio materiale 
e immateriale in estinzione, in grado di creare anche nuove opportunità per i territori?
Qual è l’impatto della ricerca nell’ambito accademico del design per i territori?

- Indagine database storici
- altre evidenze

- Grafici a radar
- Mappature

- intereazione comunità locali
-collaborazione con esperti esterni

-strumento a disposizione del territorio (es. Associazioni, 
Musei) per  la produzione digitale sulla base del patrimonio storico
-prototipazione rapida 
-progettisti e PMI che lavorano con l’intera filiera serica

-strumento per la trasmissione delle 
conoscenze alle nuove comunità
-indagine definizione possibilità 
progettuali ed economiche
-creazione di scenari alternativi

- socio-culturale: ricostruzione legame tra patrimonio 
materiale e comunità
- democratizzazione del patrimonio materiale 
- economico: attivazione di nuove economie territoriali 
- riattivazione della filiera produttiva

-analisi Heritage Practice-based Projects (fase1)
-analisi delle evidenze per il patrimonio materiale 
e immateriale (fase 2)
-analisi grafici a radar (fase 2)
-analisi sperimentazioni (fase 3)

-linee guida Heritage Practice-based Projects
-analisi critica

CdL in Disegno Industriale focalizzato sul 
rapporto tra design, territorio e innovazione

fase 1
Analisi evidenze patrimonio 
materiale e immateriale 

Sistematizzazione dei dati 

COLLABORAZIONE CON 
POLITECNICO DI BARI

Sperimentazione di CARATTERE TECNOLOGICO

Sperimentazione di CARATTERE PARTECIPATIVO

Esplicitazione dei metodi per l’esportazione
 

Impatti della ricerca

Analisi pro e contro

Possibile 
prossimo ambito 

Progettazione prototipo sperimenta-
le modulare per la produzione digitale 
del filato serico

Ideazione e sviluppo di Heritage 
Practice-based Project per 
costruire legame tra patrimonio 
materiale passato e presente 
attraverso il design

Domanda di ricerca (rq3)
Come il design attraverso Heritage Practice-based Projects si 
applica in un contesto territoriale al fine innescare trasformazioni 
attraverso il patrimonio materiale e immateriale?

Domanda di ricerca (rq4)
Quali sono i punti di forza e di 
debolezza e gli impatti degli 
Heritage Practice-based 
Projects affinchè si possa 
definire un modello esportabile 
in nuovi contesti territoriali reali 
e si arricchisca concretamente 
la discussione nel contesto 
della ricerca e della didattica 
del design per i territori?

Sviluppo Grafico a radar: 
strumento per supportare il 
progettista nella scelta della 
direzione progettuale

-Indagine stato dell’arte 
Ecomusei in Piemonte
- Definizione database 
marteriali e milieus

-analisi pro e contro 
-definizione linee guida 
progettuali per Heritage 
Practice-based Projects

La pietra in Val 
Grande (VB)
coll. ComuniterraePossibile 

prossimo ambito 
Ecomuseo delle 
Terre d’Acqua (VC)

Domanda di ricerca (rq1)
Quali sono le maggiori 
tendenze, nella disciplina del 
design, che propongono 
strategie e pratiche finalizzate 
ad alimentare la discussione a 
riguardo del futuro della 
cultura materiale e 
immateriale?

Possibile 
prossimo ambito 
La canapa e le scarpe
coll. Assocanapa e 
ass. Roundit (TO)

Erbacee AnimaliArboree

Pietre Metalli

SETA

interesse in comune con prof.ssa 
Carullo, Politecnico di BariDomanda di ricerca (rq2)

Come e perchè il design opera 
con i patrimoni e nei territori 
attraverso Heritage 
Practice-based Projects?
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sono state utili per analizzare empiricamente i punti di forza e quelli di debolezza, di conse-

guenza sono state estrapolate molteplici linee guida utili per i designer-esploratori che intendono 

operare per e con il territorio attraverso gli Heritage Practice-based Projects. Dopo che ne è stata 

fatta esperienza diretta attraverso le tre sperimentazioni della fase 3, le indicazioni prima svilup-

pate a tavolino vengono confermate e implementate.

La seconda fase (Capitolo 5), convergente, è focalizzata sull’analisi delle evidenze

del patrimonio materiale e immateriale di una prima area geografica di studio, il Piemonte. 

L’indagine effettuata, riguardante gli ecomusei riconosciuti dalla Regione Piemonte, ha 

permesso la costruzione di databases e mappe a riguardo delle culture materiali e immateriali 

piemontesi. Le informazioni raccolte e catalogate, nel contesto della ricerca, sono state utili per 

l’elaborazione di un secondo strumento utile per l’individuazione delle opportunità progettuali: 

il grafico a radar. Sono dunque stati prodotti grafici, in una versione pre-beta, per tutti i materiali 

appartenenti ai patrimoni materiali e immateriali tramandati attraverso gli ecomusei riconosciuti 

dalla Regione Piemonte. In questa fase sono raccolte e catalogate delle informazioni ottenute 

attraverso un’indagine panoramica, che possono ispirare operazioni progettuali ulteriori a quelle 

proposte in questa sede. Essendo il patrimonio materiale e immateriale un bene comune, in 

un futuro prossimo, sarebbe utile discutere le modalità per rendere questi materiali usufruibili 

e aggiornabili all’occasione. La Fase 2 esplicita informazioni riguardo alle culture materiali e 

immateriali e il loro stato di salute nel contesto territoriale. Contribuisce a sviluppare consape- 

volezza e ad evidenziare esigenze e gap progettuali legati all’evoluzione delle identità territoriali 

e dei patrimoni.

Tra la Fase 2 e la Fase 3 vi è la definizione del primo patrimonio utilizzato come caso studio su 

cui effettuare le sperimentazioni, il patrimonio serico.

La terza Fase (Capitolo 7) è nuovamente divergente favorendo sperimentazioni di vario genere 

che hanno portato a risultati di varia natura, alcuni più evidenti, altri meno. É considerabile 

un primo risultato anche l’indagine dell’ecosistema serico nel contesto piemontese tra i secoli 

XVII e XX, in quanto precursore di tutte le azioni progettuali successive. É stata prodotta una 

schedatura dei tessili storici in seta reperiti nell’archivio dell’Università dei mastri mercanti 
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e fabbricatori di stoffe in oro, argento e seta ed è stato iniziato un campionario per facilitarne 

la comprensione tecnica. Il lavoro qui iniziato potrebbe proseguire con la digitalizzazione dei 

disegni tecnici dei tessuti, per renderli disponibili in ulteriori linguaggi anche digitalmente 

comprensibili. Come risultato della sperimentazione di carattere partecipativo, è stato realiz-

zato un Heritage Practice-based Project, in due edizioni, presso il Museo-Giardino della civiltà 

della Seta “Mario Monasterolo”, a Racconigi (CN), in collaborazione con l’associazione Sul Filo 

della Seta e la comunità locale. Infine, si è sperimentato con è l’ideazione un prototipo modulare 

per la produzione digitale del filato serico destinato alla produzione di piccole serie con carat-

teristiche fisiche e sensoriali personalizzabili. Gli impatti di questa fase, in cui esigenze reali 

vengono interpretate attraverso strategie e pratiche design oriented, riguardano il recupero e la 

ricostruzione del legame tra il patrimonio, la comunità e il territorio, l’accessibilità e la demo-

cratizzazione del patrimonio. 

10.2  Considerazioni sulla ricerca in design per i territori

In merito al processo utilizzato nell’intero percorso della ricerca, il Double Diamond Design 

Process è stato ideato per progetti di high practical level (Gustafsson, 2019), in quanto una 

successione logica di fasi accompagna il designer dallo sviluppo della domanda di ricerca 

all’ottenimento di un prodotto finito. Questo processo non per forza coincide con l’andamento 

di una ricerca in design che può avere tempi e modi variabili ed il risultato finale è altamente 

influenzato dal percorso. Il DD è flessibile e consente sempre al progettista di tornare sui 

propri passi o incrementare le possibilità progettuali, ma la ricerca in design, in base ai metodi 

utilizzati e le esperienze vissute, è spesso open-ended e l’obiettivo è generare design knowledge 

(Manzini, 2015; Argano, 2012), esplicita, discutibile e trasferibile (Lucibello, 2020). Il percorso 

svolto evidenzia anche l’importanza di andare oltre i confini della disciplina. Il designer, con le 

sue competenze orizzontali, incrementa la propria ricerca grazie ad un proficuo dialogo con gli 

esperti di altri settori come l’antropologia, i beni culturali, l’archeologia, la scienza dei materiali, 

l’ingegneria e l’economia dei beni culturali e delle organizzazioni no-profit. 

Il designer immagina ed individua collaborazioni, facilitando la costruzione di una rete di 

competenze finalizzata alla realizzazione di operazioni culturali con obiettivi comuni destinata al 
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futuro del bene comune. 

Per far si che non si tratti di un’utopia, è necessaria un’opportuna formazione a riguardo, che 

aiuti il designer per il territorio a sviluppare il senso critico (Dunne, 2013), le pubbliche rela-

zioni, il rispetto per le competenze altrui, la comprensione del valore del bene comune e la 

disponibilità al dialogo, anche attraverso gli strumenti che gli appartengono quali, individuare e 

mappare flussi di ogni genere (Tamborrini, 2018), innescare e facilitare le discussioni (Celaschi, 

2008; Manzini, 2015), individuare esigenze e trasformarle in requisiti e prestazioni di progetto 

(Germak, 2008), informatizzare, documentare e comunicare, proporre scenari e visioni alterna-

tive a lungo termine.

Nel primo capitolo sono emerse problematiche caratteristiche dell’ambito del design per i terri-

tori che hanno anche come conseguenza l’impoverimento della cultura del design. La ricerca 

attraverso le sue diverse fasi tenta di approcciare le questioni individuate e generare un impatto 

nella disciplina, sviluppando strategie e linee guida che possano contribuire a maturare ulteriori 

consapevolezze riguardo le debolezze del design per i territori e avanzare ipotetiche risposte.

Operare all’interno di contesti reali e complessi, come accade all’interno della Real World 

Research, genera complicazioni, come l’impossibilità di esportare metodi e pratiche attraverso 

copia ed incolla, ma è necessario essere flessibili ed adattare linee guida principali alle situa-

zioni sempre differenti che insorgono. Inoltre i tempi e le risorse richiedono un’attenta gestione, 

che il designer deve tenere in considerazione, o opportunamente delegare, per riuscire a svol-

gere tutte le fasi previste dal progetto, senza sminuire l’importanza della restituzione finale, 

delle valutazioni, della documentazione e del monitoraggio. Tutti momenti fondamentali per 

raccogliere strumenti che possano essere utili al miglioramento delle esperienze successive, 

all’eventuale continuità e l’evoluzione del progetto, all’esportazione e all’esplicitazione di 

principi teorici che favoriscono lo sviluppo della disciplina. É di fondamento pragmatico, la 

necessità di trasformare le esperienze accumulate a livello pratico in principi teorici, unendo 

così azione e pensiero e ripristinando, grazie anche all’utilizzo del design, il significato originale 

al termine sophia, sapienza, come integrazione della ragione con l’osservazione, la riflessione, 

l’immaginazione, l’azione e la produzione (Nelson e Stolterman, 2003). 

Si ribadisce, dunque, l’importanza delle conoscenze maturate attraverso le esperienze condotte,  

come esito delle operazioni culturali intraprese.  
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La ricerca svolta si dimostra un esempio della possibilità della collaborazione tra ambito acca-

demico e territori attraverso l’utilizzo del design. L’operazione si è rivelata un’esigenza molto 

sentita da parte degli ambiti territoriali individuati con i loro difficili patrimoni e complesse 

comunità in evoluzione. É stato dunque emozionante e gratificante sperimentare il design in 

contesti che stanno perdendo il legame con il bene comune di cui sono custodi e che contribu-

isce nella definizione delle identità sociali. La ricerca si è rivelata utile per smuovere contesti 

irrigiditi e testimonia che il design può essere un alleato estremamente utile anche per il settore 

no-profit, custode in questo determinato periodo storico del patrimonio territoriale, a cui spesso 

occorre un nuovo modo di pensare ai materiali di cui si dispone e i loro ruoli nella società in 

evoluzione. 

L’impatto del percorso svolto sul primo territorio di azione si manifesterà nel tempo a venire, 

tuttavia già la ri-proposizione del workshop FORME/SETA nella sua seconda edizione, nell’arco 

di circa 18 mesi dall’inizio della collaborazione con il Museo-Giardino della civiltà della Seta 

“Mario Monasterolo”, è dimostrazione che l’interesse a sperimentare queste operazioni cultu-

rali è elevato. In collaborazione con l’Associazione Sul Filo della Seta sono gia emerse possibili 

future prospettive di continuità del progetto, come accennato attraverso le interviste di valuta-

zione effettuate. La ricerca e i risultati ottenuti sinora rappresentano l’inizio e l’innesco, basato 

su esperienze reali e concrete, di innumerevoli percorsi progettuali alternativi in grado di stabi-

lire relazioni ed alimentare dialoghi tra gli ecosistemi e le discipline. 

10.3 Opportunità per incrementare la formazione del designer per il 
territorio

Monica Amari nel suo testo Manifesto per la sostenibilità culturale (2012) introduce il concetto 

di sostenibilità culturale, quale “diritto e dovere per garantire le condizioni necessarie all’e-

splicitazione di processi culturali” (Argano, 2012), un requisito vitale anche per il futuro della 

disciplina del design per i territori e delle sue applicazioni. Dunque, al fine di supportare 

anche una sostenibilità di tipo culturale si sollecitano attenzioni in ambito accademico riguardo 

alla formazione specifica del designer per il territorio. Sarebbe ingenuo pensare di colmare 

ogni carenza in quanto ogni contesto è ipercomplesso e coinvolge competenze appartenenti 
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a differenti discipline (Norman, 2010) e, operando all’interno della Real World Research, 

sono sempre diverse le esperienze vissute nel contesto reale. Ogni occasione si dimostra però 

anch’essa un’opportunità di crescita e formazione, learning-by-doing, learning-by-esperiencing 

per l’ambito disciplinare di afferenza.

Per andare oltre la conoscenza esclusivamente nozionistica occorre promuovere una visione 

umanistica e olistica dei territori attraverso l’esperienza diretta (Parente, 2018). Paolo 

Deganello, nel suo saggio Design Politico. Il progetto critico, ecologico e rigenerativo. Per una 

scuola del design del XXI secolo, invita professori e studenti a lasciare le aule e fare esperienza 

diretta, attraverso summer schools, sedi distaccate e laboratori, della progettazione sul territorio 

in analisi. Invita a calarsi in nuovi punti di vista, confrontarsi con nuove dinamiche, patrimoni 

e comunità sul campo, promuovendo una riterritorializzazione delle discipline del progetto 

(Deganello, 2019).

L’approccio di indagine del territorio di tipo olistico deve essere accompagnato dall’esercizio di 

visioni a lungo termine che consentono di immaginare e sperimentare prospettive alternative. Il 

percorso svolto dimostra che anche operazioni culturali di piccole dimensioni e di dubbio esito, 

se opportunamente curate, generano conoscenza, possono avere notevole risonanza e quindi 

costituire l’inizio di progetti più complessi. É opportuno ragionare ogni progetto per il territorio 

in termini di continuità, procedendo anche per piccoli passi.

Le complessità dei contesti in cui il design viene applicato crescono in maniera esponenziale, 

ed è sempre meno probabile riuscire a sviluppare una chiara idea dello scenario in cui ci si 

trova ad operare. Ogni azione genera vantaggi e svantaggi, occorre dunque dare la possibilità 

di osservare le implicazioni generate e fornire gli strumenti critici per comprenderle e valu-

tarle. A questo proposito l’analisi dell’arte, centro sperimentale di pratiche e palestra per il 

pensiero, e la sua pratica, contribuiscono ad allenare il senso critico e incrementano la capacità 

di trasformare la critica in progetto, potrebbero essere utili nella formazione dei nuovi designer 

(Deganello, 2019). Attraverso l’osservazione e lo studio l’arte si esercitano inoltre le abilità di 

esplorazione, e di ascolto che sono già state individuate come fondamentali per operare con il 

territorio. L’arte intende portare cambiamenti nella realtà, attraverso la possibilità di innescare 
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nuove prospettive ed interpretazioni (Leinonen, 2008). Umberto Eco sostiene “L’arte è l’attività 

umana per la quale le esperienze del mondo sensibile. Percepite dall’artista secondo le modalità 

del piano estetico, vengono incorporate in una materia e portate a costituirsi sul piano artistico” 

(Eco, 1968). L’arte è intesa come attività formativa dell’uomo, che accompagna le trasformazioni 

della storia, innestando un rapporto critico con la realtà e generando soluzioni e risposte inedite 

(Argano, 2012). La ricerca in design ha punti in comune sia con le scienze che con l’arte, da 

una parte vi è la volontà di indagare il mondo e di comprenderlo, dall’altra vi è l’intenzione di 

produrre cambiamenti offrendo nuove prospettive ed interpretazioni. 

Dalla ricerca artistica, il Research-based Design prende in prestito la volontà di offrire nuovi 

significati ed alternative all’audience, proprio come l’arte è focalizzata sulla produzione dell’ar-

tefatto, la comunicazione con un pubblico e la volontà di offrire nuovi significati (Hannula, 

2005).

Il progettista o team di progetto deve accumulare competenze relative alle modalità di fundrai-

sing, ideando già in fase di progettazione un’operazione che si inserisca con coerenza nelle 

opportunità di finanziamento disponibili sul territorio, facilmente replicabile e incrementabile 

nel tempo. Tuttavia, la pratica progettuale non deve divenire esclusivo strumento per relazio-

narsi con stakeholders finanziari al fine di procacciare risorse (Poeschl, 2010). Occorre fare 

in modo di elaborare, sviluppare e valorizzare idee che nel tempo possano divenire autonome 

(Argano, 2012). 

Il designer per il territorio dovrebbe in grado di esplicitare attraverso differenti metodi di comu-

nicazione le proprie idee (come testi scritti e tavole di progetto o in alcuni casi più sperimentali 

artefatti e prototipi), individuare tempi, modalità, costi, obiettivi e impatti è fondamentale per 

condividere il progetto tra i vari attori, compresi quelli dedicati al sostentamento economico. 

Lo storytelling acquisisce notevole importanza per garantire la fattibilità del processo, la conti-

nuità, la documentazione e la replicabilità in differenti ambiti. Attraverso scritti, tavole di 

progetto, campioni e manufatti che narrano il processo e il progetto, il designer per il territorio 

è in grado di condividere e confrontarsi a riguardo dei processi in atto (Orlandi, 2010) con il 

sistema di attori coinvolti ed definire delle basi per opportunità future.  L’intero percorso è un’e-

sperienza formativa anche per il designer per il territorio che dovrebbe documentare la verità 
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del progetto (Argano, 2012), attraverso i fatti, le storie, i materiali scartati, per visualizzare le 

lessons learned e fare in modo che possano rivelarsi utili in occasioni future.

Le esperienze sul campo, l’arte, l’esplicitazione delle idee in varie forme, il confronto al fine di 

poter creare nuove relazioni (Nelson, 2003) ed ecosistemi, sono solo alcuni aspetti che, speri-

mentati in prima persona, si vanno ad aggiungere alla formazione del designer per il territorio. 

Anche da questo punto di vista infatti occorre essere consapevoli che la formazione accademica, 

come il territorio, si deve evolvere continuamente in base alle differenti challeges offerte dalla 

realtà. 

10.4  Nuove prospettive per le culture materiali e immateriali e il design 
per i territori

La ricerca dimostra i risultati che possono nascere dall’intersecarsi della cultura tecnica e 

cultura umanistica attraverso la collaborazione tra figure chiave come la comunità locale custode 

di un patrimonio materiale, il ricercatore-designer esploratore, con il suo bagaglio di curiosità e 

competenze, e la rete di esperti. La materia, nelle sue manifestazioni tangibili e intangibili, non 

è esclusivamente un fine ma diventa un mezzo per studiare (Parente, 2018) e generare cono-

scenza, che può riguardare anche le dinamiche sociali di una comunità e il patrimonio culturale, 

sino ad innescare nuovi processi di azione e identità che continuano ad evolvere nel tempo. 

Il patrimonio si manifesta nel tempo attraverso differenti forme, espressioni della civiltà 

(Morezzi, 2020) mutevoli nel tempo. Il percorso della ricerca dimostra che il ruolo della cultura 

materiale si è evoluto in modalità inaspettate, attraverso il design, dando vita a linguaggi iden-

titari che tendono alla comprensione universale. Questi linguaggi si rivelano fondamentali nel 

tessere nel tempo relazioni alternative, a cui viene affidata la custodia dell’evoluzione dei

territori.  

L’indagine a riguardo dei ruoli dei linguaggi e delle relazioni che si possono generare all’interno 

di un ampio ecosistema è solo all’inizio. Dal punto di vista di aspirante ricercatrice, aver avuto 

la possibilità di contribuire a questa discussione si è rivelato un percorso estremamente ricco 

ed affascinante. Numerose sono le strade che sono state ri-aperte e altrettanto numerose sono 

quelle ancora da approfondire con strumenti e metodi sempre in evoluzione.
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Dal punto di vista di designer del territorio l’esperienza è stata intensa ed emozionante. Quando 

la frustrazione per l’assenza di risposte sembrava prendere il sopravvento, insistere e approfon-

dire gli studi, mi ha consentito di scovare opportunità inaspettate e preziose. Lavorare a contatto 

con il territorio obbliga ad esporsi, uscire dalle proprie comfort zones e mettersi in discussione 

per accogliere l’altro e scovare, anche grazie al design, nuovi modi di esperire la realtà. Le 

culture materiali e immateriali sono preziosi patrimoni comuni e dunque ci si deve dedicare 

loro nel rispetto del bene collettivo che, configurato nel contesto temporale in atto, può diven-

tare nodo indispensabile dell’ampio e complesso sistema globale. Si sta assistendo al passaggio 

dalla società dei luoghi alla società dei flussi (Gambino, 2003) e in questa realtà complessa, 

anche le evoluzioni dei patrimoni materiali ed immateriali costituiscono nodi e portano con sè le 

essenze identitarie endemiche. La dimensione locale si confronta con quella globale attraverso 

le relazioni complesse tra le reti corte e lunghe e i loro nodi (De Rita & Bonomi, 1998; Lupo, 

2009). Materiali naturali, manufatti, processi, tecniche di lavorazione, decorazioni e forme che 

sembrano destinati all’oblio, opportunamente sollecitati attraverso il design, tornano a ricoprire 

importanti ruoli, spesso in forme differenti rispetto al passato, all’interno degli ecosistemi.

Dall’intero percorso emerge che è il dialogo tra il territorio e la disciplina del design è attivo e 

le opportunità da approfondire sono innumerevoli. Ogni territorio contiene intrinseca la matrice 

del cambiamento (Governa, 1997), che opportunamente stimolata attraverso il design, con le sue 

sfaccettature, collaborazioni e visioni, contribuisce alla definizione di alternative per il futuro. 
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